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O N è già colà nouà, 
e di marauiglia piena, 
quei frutti , che ioglio- 
noprodur gli Ingegni 
di virtuti amatori, foler 
fi prefentar, & dedicar* 
altrui, ma ben ci par cofa ftrana,e piu 
del modo biafmeuole di quelli farne 
vn prefente à mani non meriteuoli. 
Noi hauendo infieme mefiò molti 
componimenti della lingua Italiana 
fiamo fiati tutti di comune parer, & 
voglia di offerirli, & confacrarli à. V . 
Eccparendoci, che fi come accefi del 
Tarnor delle virtù habbiam fatto di 
noi quella poca fperienza,che follerò 
in lei affai ben collocati,& appogiati 
laquai’ è tutta accefa dell’amor di ql- 
lejlafciando per ciò da parte quell’al- 
tto mento A è che. Y.Ec. fia nato del 

t ¥ 




vyk ' n 




. / 



Sangue I Huftre, e chiaro d' A ualo, o- 
nor , & fplendordella Italia , anzi di 
tutta la Crifiianirà.Si degnerà dunq; 
accettar’ quefte noftre Rime volen-; 
ti eri ^ fi perche le fieno fiate da tutta 
l’Accademia di buon cuore prefenta 
te , come anco per effer quei primi 
frutti , che mai Accademia di quefta 
Città ò d’altro luogo di Sicilia folef- 
fi prefentare , onde Ella accettandoli 
con lieto volto , come tutti ci prò 
mettiamo, e ci deuemo prommetter 
dalla fuafingular bontà , ecortefia, 
cagionerà in noi valor , & effetto 
tal per lo auuenir , che la ci fara piu 
atti,& piu pronti, a produrle frutti di 
maggior qualità , e riputatone , e le 
bacciamo vmilementele mani. 
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[ TCEREX In Regno Sici- 
lia, Magnifica Academicis 
Academi$acceforum Eeli- 
cis Vrbis Panormi Rcgijs 
fidelibus dile&is falutem, 
Hauendo la voftra Accade-, 
mia mefl'o infieme alcune cópofitioni della 
lingua Italiana ranfie prima dalli molto 
Reuergndi Inquifitori diquefto Regno, de 
fiderando quelle fare in primere,ne poffen- 
do farlo fenza noftraexprefl*alicentia,ni ha-* 
ueti fatto lupplicatione ni dignafsimo ta- 
le licentia conccderui.Noi attendendo alla . 
giufta , & onefta petitione, & all'vtilita,chc 
ai dette cópofitioni ne poria refultare fi- 
mo reftati contenti donarui detta licentia 
pur -che dette compofitioni inanti che fe 
Imprimano fiano fiate reuifte da efsi mol- 
to Reuerendi Inquifitori. Et per ciò in vir- 
tù della prefentevi damo, & concedi mo li- 
centia facultà , & priuilcgio di podere fare 
Imprimere da qual fi voglia Stampatele iti 
quefio Regno dette compofitioni della lin-' 
gua Italiana in vno,o piu volumi fecondo 
meglio ve parerà efpediente Dando fimil- 
mente licentia a’ detti Stàpatori che libere 
pofsiano quelli Jmprimere.Purche tali có- 
pofitioni manzi che ie Imprimano fi rcuc- 



or* 



dano, o fiano Rate reuifle dalli de tri molto 1 
Reuerendi Inquifitori di quello Regno , & 
non altrimente ve fu conceda tale licenria, 
Comandando per la prefente à tutti , & fin- 
gali officiali & perfone del Regno maggio- 
ri & minori prefenti & futuri che la preden- 
te noflralicétu vi debbiano efequire & ob 
feruarc ad vngué & fare da ogn’uno efequi 
re &obfcruare,&preftare circa il predetto 
ogni agiuto & fauore neceflario quate voi- i 
te ce lo requedireti,fe la grada di fua Mage 
ftatenino cara, & in la pena di fiorini mille 
applicati al iKegio fifco defiderano non in- 
correre. Dat. Panormi.ij.lunij'.xiij.Ind# i 
MDL XX, 

l [fi 

Il Marchefe di Pefcara. ’b 

r. * . ' 

t f 

Vi.Don Petrus thè. Don Petrus Con# 

Dominus Viceré* mandauit mihi 

Aloifis Roys Prothonotario& Vi. 

: Don Petrus the.& Don Petrus Có# 

Rcg. Bot.de ormetta de off.gentilis coad* 
Reg.Incan.Rcg.penes Proth. 

Iacobus de Antonio. 



MaringusDcteiu , 



ILLUSTRISSIMI ET REVE- 

LINDISSIMI SIGNORI. 



E R c h i gli .Accademici 
Acce fi di Qtiefia Città hanno 
deliberato di mandare in luce 
vn raccolto di alcuni lor compi 
mmenti. Et è cofa debita il do- 
mandar le licentic neceffarie 
da' fuperiori , Ter tanto con ogni merenda fup- 
plicano le Signorie vofire , peuerendifhme refii - 
noferuite fargli riuedere e trouandogli Cattolici 
( come e fiata la mente degli autori de farli ) dar 
loro licentia di potergli liberamente ftàpare. y%. 

Tanormi die . 1 5 . 7 ^ouemb.xiij. Ind. 1569. 

Ex parte Ill.& B^eueredifiimorum Dominorum 
lnquifiiorum, {{e.Con.Theo. Sanfti offitif 
videant,& referatit. 

Francifius de Alpucbcs Secret*» 

* 1 

7 {os Fratres Iiieronimus Facellus , & Thomas 
aTHonacoOrd.Trxd.Sacr* Theo. TrofeJJores 9 
fSr.S.Offiiij Confultores f rccognouimus prefens 
cpus,& nihil Lnuemmus quod fidai Catbolicx ad 

uerjetur . 

Frater Iiieronimus Facellus» 
Frater Thomas a Monaco » 




1 



- Tanho’rmi die.xvJ.Tùnif. M D LXX. • * 
Stamela Keuifione fatta perii Reue.Patri 
Theologi li Reuerendifsimi Signori Inqui- 
fitoriconccdino licenzia che lo prefenteLi- 
< bro fi {lampi. Et ordinamo, c comandamo 
'• ^allo Stampatore debbia portare a lue Si- 
gnorie ,& in lo fanto offitio della Inquifì- 
tionelo primo libro di quefli ch’ufcira del- 
la Stampa. 

• % * I ... 

Francifcus de Alpuches Secreta. 
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Al Siamoli MARCHESE DI 



L voflro ardir, di cut nel Mondo 
sode 

T anto parlar , fra degni lUuflri 
Eroi , 

E le rare virtù che fono in vot. 
Onde Francia sattrifta , 
Itagode; 

Tarlo (T Invidia fon , che à Marte rode 
L'Alma adognhor , onde ridotto ha poi 
( Fuor dogm vfan^a ) in pace iguerrier fuoi, 
Terche in arme non fia vofira ogni lode ; 

Jda vano fia il penfter , che’l fommo Cioue 
Ter punir il gran fallo d Oriente 
Deflerd l'arme , ala pii a fida parte : * 

Si vedrejn poi da Calte voflre proue 

( A Va l o inuittò ) alfin vinto ilpofjente 
Dragon di Scitia , à voi inchinarft 





/ *ALL>A SIC . M I{C HE S Di 

PESCARA VICE REGINA 
DI SICILIA. 




SONETTO 




Sola faggi* > e di penfier al- 
tero 

I fabella gentil, per cui Valiate 
Fin four'il del , e chiaro ne mo- 
firate 

Qual fi a di feguir C hristo 
tlcaminvero; 

Ter voifi (pino diuin) fot per voi (fiero 
Quanto il fol mira, in quefia nofira etatc 
m I{ifarfibello,e le virtù tornate 

( Con vofiragloria)al fuo fiato primero; 

Ter voi fi vanta Europa, e’n voi s'appaga 
L'onor di Mintio , che ne và giocondo 
par di qualunque altro antico onore • 

T^e degl'auoli voflri ilgran valore , 
il nome fd più illufire di G onzaga 
Quanto vojìra vmù t chiara oggi al Mondo* 





% 



ALFANO. 

y I sit ator di quejio baffo regno 
Signor di mia falute , e di mia pace » 

Che per fola bontà , per fola face 
D'^4 mor pendetti fopra vnafpro legno 
Caro foaue , e pretiofo pegno , 

Che unto al Cidi & a quefla alma piace; 
Quanto al f{e del I nferno preme e (piace , 
Onde ne vengo di tua grafia degno • 

Tu con l'acerba , e volontaria morte 
; Morte vincefit , e con la vita poi 
La vita riflorajli (odono raro) 
il pomo eh' a noi fu già tofeo amaro , 

E fatto rimbrotta col tuo fangue,e noi 
I{ibeUi , accolti à lafoperna Corte • 

Qv andò il f{e de i pianeti in fronte al Tauri 
S'erge da l'Ocean , di raggi armato, 

E l' Emi /pero noflro bà raccamato 
D* gigli ì d’amaranti, e di fin auro, 
jtlma dri’gya la mente al tuo rifiauro 

C h R i sto ,penfando,ch'in quel te po è fiato 
Morto in Croce per te , ch’ei fot t'hà dato 
Quante ricchegye ferba il (ito tefauro • 

£ s' altro finto amor , da quefio vero 
Ti cerca di partir , con falfo , e vano 
Oggetto , dilli tu co’ l cor fi acero , 

+4h sfrenato defio del Mondo infano , 

*blpnfiagiamai,cbc'lfommo ben, che {pero 
Tragga di quello cor , tua fxlfa mano • 

U 



£' D* ANTONINO 

OX JELI, o vaghe fielle erranti , e fijje , : • 
E yo i elementi , e voi animali , e piante 
Opra di quelle mani , e forti , e Jante * 

Quando facciafi luce il F attor dij[e f 
vdlt'or ordini e leggi vi preferire , 

Terche ciajcun d\ voi fi glorie*? vante , 

Il moto al Cielo die , metro a /’ infante, 

Chel lieue fu fo,e'l grane al centro gijje, ) 
yoigli ordini con fe pura ofjeruate V 

, In queftojuo mirabil magi fiero ‘ v 

Come impofio vi fu di giorno ingiorno , 

■ io le leggi alurnan feme date 

( Laffo ) offendo con {opre , col p enfi ero; 

\ Meco , è ragion , e pur al fallo i torno , 

Irto fofli , Signor , per ladro in Croce, % 
* E ladro fefiiych inuolafii il core 
*4 1 ladro ala tua delira , con amore , 

Ond hor fecuro in del teco arde , e eoe e , 

7 « inuoli i cor con l opre, e con la voce » \ ^ 

Egli ardi poi nel tuo diuino ardore , ;> 

E qual,cor non fi lafcia dal fèn fuor e 
Trar da tua dolce man , ben egli è atroce ; . 
Orche fotto accidenti , e folto vélo 
Ter cibo àme( Signor ) donar ti voi 
Cibo d' ^Angeli fanti umile^et alto 
Scalda queflo mio cor fatto di smalto J * t 

Trima , che vengbi à me ( prego ) dì, poi . 
Oggi meco farai beato in Cielo . 



Ali Anò ? j, 

h Ore ladre , f veloci , c/w volando 
La vita ne portate à doglie efireme ; 
così la turba ria , che d'ira freme 
Va quinci , e quindi contra voi gridando* 
Turba che l 'altrui onor * r* i j/ fcemando ; 

Terche forfè nel cor ti duole , e preme 
Quanto di bello , e buon ripone infteme 
*Tal , che di mal oprar fi vaguar dando* 

%An\\ per fi corte fi , egentil'hore 
Da quefla Valle di miferia , e pianti 
Si varca àpiù ferena , e meglior forte ; 

Ter voi fighe del quarto in del (plendore 
Con t opre buone , e'I penfierpuro , e fante 
Sono aperte del del le belle Torte • 

Padre de* ghiacci , che i bei giorni ofeuri « 

E à piu fòperbi , e celebrati Monti 
'Fai canute le fpalle , e l'erte fronti , 

E' fiori a' Campi , el verde (fogli t e furi: 

Se tu corte fe ( come moflri ) curi 
Tuffar da i nofiri apiu caldi orinomi 
Finche Flora mia cara in fella monti % 

E per la flige me’ l prometti , e giuri 
Io farò si con penna , e con inchiojiro 

( Quantunque al Mondo rigido , e noiofh 
Fofil da che nafcejli infin ad' bora ) 

Ch' ognun dirà di te gentil pietofo 

Quefiidifcefedalfupernocbiofìro: ■ , r .<•>, 
biffai più bello di Tomona ,e Flora . i 

*4 ifj 
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d’akton'ino 

Balia dì miei penfìer dolce , e foaue 
D'affanno , di martire , e di cordoglio ’ 

, *Ardo a nchora per lei , pur come fog Ho, 

Che del mio cor tien l'vna , e l’altra chiane ; 
S'ella , che l alma , e'I cor ferito m'haue , 

In breue non mi aita {onde mi doglio) 

(peme fei piu meco , ne più voglio , 

( be l cor ti creda, perche agghiaccia , e pane 
Viuro fora d affanni, e di fofpiri , 

T^ègdo arderà il cur, nè fiamma atroce 
1 1 farà più tremargli and arde il cielo ; 
pomperò di quelli occhi il negro uelo , 

E più non svdirà interrotta voce, 

E altroue volgerò tutti i defiri • 

Jpiechi pur quanto voi beitele il deh 
Sonni noflro Oriente , e Sole , e fieli e , 

Che non forrmai per uguagliar fi à quelle , * 
Che dentro al petto mio najcondo , e celo, 

‘ "Mofìrt Diana fitto vn puro velo 
^tl Mondo caflitade , & opre belle 
Lucretia ; che fien tutte umili ancelle 
A.I volto faggio , ond'to fin fiamma , e gelo ; 
EMongibel la fuaneuofa fronte , 

^Apollo del f no capo il celefìe oro , 

Egli Arabi , e i Sabei quant'han cf odore % 
Che di colei , che di beitela vn fonte , 

Gli vmcerà{cui in terra amo &adoro) 

La mattiti crin } e’l filtrar de Icore. 



w. 



' ÀLtAKd 4 

Qy i l foco , in ch'io viueà lieto, e contento ■ 

( Caffo ) non so da chi fiero accidente 
Vn tempo mcnfocofo,e men cocente 
Mofirofii al Mondo, e non già freddo, ò /pento e 
%À vn fol guardo diutnj vn dolce accento 
FoflrofDonna gentil) fi fè piu ardente » 

A penfiar fol di voi defi a la mente. 

Et ogni [enfio ad honorarui intento . 

T ornafli l'alma à l'alma, e al corfiepolto 
Il cord vn tempo , e'n me defiafli poi 
Mille penfier, mille onorate voglie . 

E la man che parea d'bauermi fciolto , 
M'auuinfe eternamente sì con voi, 

, Che fè dolce il mio mal, dolci le doglie • 

Qv é l L À 3 thed' oneffià tien grido , e vanto » 
Ch'ogn altra Donna di hellc^aeccede 
C aminando pere offe il cafo piève 
A vn Jaffo , e già à cader fuo velo fante t 
Corfero in fuo fauor infieme in tanto 

Legratie , e Amor, con ira, e con mercede % 
E’I cor eh' in me non viue e nlet rifede 
Di gelato timor couerfe vn manto , ' 

Ella volgendo in me le fide [ielle 
Spar fio di rofe il fuo candido vifo • 

M'accefe il gel, con le (ite luci belle 
E fcuoprendo le perle a vn faggio rifo 
Dopò lalma prouar ghiaccio e faceti ^ 
Traforo > egei rimaft in Varadifo , 

ri iìf 



d’anton'Wo 

Me n t r e che'l voflro amor fu qual fole A 
Effer verfo del mio fermo , e coflante 
voi fola amata , & io già Jolo amante 
. f# Fui fempre voflro , e folo à voi ere dea, 

Dapoi ch'io vidi , che non refpondea 

Il voflro amor , al mio ( come già auante) 
volfi de miei penfier l'ardite piante 
* ' Indietro , e del amor , che l’alma arde a. 
Qual fiamma ch'arde molto,e non fi cela ; 

Se dal contrario poi viene aff alita 
0*n tutto r iman jpenta,o fi ritira . 

T al ora fe da voi piu non fi mira 

La fiamma del mio cor , ornai fpar ita 
Ter voflro gel , ch'ogni gran foco gela. 




Come chi viffe vn tempo ingrani affanni 
Trigionerod altrui d'afpre catene 
Cinto , s' alproprio albergo egli ne viene 
Quiui riflora i fuòi paffuti danni; 

Così queflo mio cor di lacci , e inganni 
Sciolto d’ >Amor , ritorna pien di /pene 
„4 dar foccorfo ale già fecche vene : 

^ far lieti i fuoi giorni , i mefite gli anni • 
jl biafmo di te ingrata , empia, e crudele , 
Che coti falfe lufinghe , e finte sguardo , 

E molto affentio fotto poco mele . 

M’ àuentafìi nel cor via più d’vn dardo • 
potrai dirmi amante rio infedele : 

Se per tua crudeltade oggi non ardo • - 



ALFANO f 

Discinta in umil tetto , d alto onore 
Vidi vnaVafiorella angi vna Dea 
Seder sì dolcemente , che parea 
La Madre di quel Dio nomato dimore* 

Trefi del luogo Jubito dolore , 

Ch'à fi rara beltà non rifpondea : 

Qual pofa , o Giglio in parte vile, e rea , 

0 qual Gemma di pregio, e di valore; 

Toi difiifra me fiejjoo Donna degna 
Di V alagi , e di Scettri , o fola al Monda 
^ipril, che porge à noi roje , e viole , 

Che fai s amiglior Jorte oggi s ingegna 
Serbarti il Ciel, perche da quefio fondo 
Ten porti al quarto giro apar col Sole • 

. / * \ 

Spargi loro del capo o Cinthio faggio 
Specchio del quarto del, chiaro e lucente : 

7S(e veli nube il tuo bel occhio ardente , 
Ch’ombra faccia à vn fol poggio , à vn filo fag 
fin che non compia lieto il fuo viaggio (gio 

llmiofil,che colpii foauement e 
Treme d'oro la valle , ouè prefente 
\Amor , che fi orge il fuo diurno raggio , 
Vedrai fiorite l’erbe intorno intorno 
Ou egli tpafsi mone , egli occhi gira , 

Soaut l'^t ure,e pm lucide fonde, • 

Che a malgrado del Verno ' & a fuo forno . * 

Dirà ciafcun , eh m quefie parti mira 
Qui Flora nacque , in quejiifior s afeonde • 



vdll'Ill.S. Don èrtale di Luna» 

C~0 M e fi re de in del la bella Luna » 

Che riprende dal Sol l'vfato lume 
Così Calta tua luna, ha dal tuo nume 
Splendor , che luce fen%* macchia alcuna 
baia yirtu( fignòr )ch'in te s'aduna 

Splende il tuo fangue , e quelle chiare pii 
De la tua fama^che di fuo coflume 
Ver lo Ciel volale non fia al mondo bruna 
felice » che mirando il tuo bel Sole 

Luna altera , e gentil di giorno ingiomo 
Ti moflri jempre à noi lucida e chiara 
Tuta piu felice e'I fòl da cui la rara 
Luce riceui,che’l fuo raggio adorno 
Trebbia non cuopre , come ài altro fuote* 
M medefino . 

D a gloriofo antico ceppo d'orO 

(Signor) nafcefit à noi ramo , & erede 
CeppOyChe tra i piu illufìri eterno fiede 
: Mera uiglia di noi dì l'I lido al Moro. 
Qual Luna che d'intorno hà il fuo decoro 
Di delle yà la cui luce l'ombra cede : 

Così la vofira y al Mondo >cb'ogrìvn vedi 
Luna , hagiàjecodinrtuti choro 
Queft'è l'imprefa voflra altera Jlfegno 
Di molti ludri » à fi pregiato feme , 

Che jplenderà fin che ragion pretiale » 
Luna > ch'ai tuo apparir quant'è d indegno 
E di vii fugge,e fol è te co infieme 
OnQrfomXfVirtufiuce immortale. 



ALFANO é 

%AlS. Gerardo Spada Gouernatordi Monreale • 

M o n t e reai, che fegià vn tempo fofli 
Di quei toi primi f{e pregiato nido , 

Or di Spada gentil fei albergo fido , i r .' 

Che tidijfendeognhor da feroci ofli ; 

Quejla ha in te di Varmafo i lauri pofti. 

Le f aerai’ onde, e t mirti : ondi hai tu il grido 
Del più famofo Monte ,e godo, e rido 
Ch'apollo , e Clio fono à tuoi onor dijfofii. 
Veggio in quefla forbita, e netta Spada 
D’oro lucente vna leggiadra Jlella : 

Scolpita, come ogn altra Jlella in cielo ; 

0 te beato ,che l'o fiuto velo ‘? x 

Quejla ti sgombra con fua luce bella 
L’altra guardai aflicura ogni tuajlrada» 

*dl S.Francefco BiJJo . 

Com e ogni membro del tuo corpo intero 
Il del tifò à pennello, & à mifura , 

Così non men formarti bello,cura v : 

Hebbe d’ingegno , e digiudicio altero ; 

Ter che potejsi ogni rio morbo y e fiero 
( Biffo gentil) curar, che l’alma fura 
+AlpicciolMondo,e figlio di Tsjatura 
Fofii poi detto,con ragion, con vero. 

Bello fei dentro, e fuor, che nulla fianca 
Si vide mai più bella d'huom mortale ; 

Stanca d'jLngel terrea, ch'abbeUa il Mondo r 
*Lgel tuo affetto reai, faggio e giocondo 
Si fcorge quanto il del benigno vale • . 

Onde altroché beltà nulla t’auan\a, - * * 



xAl S. Francesco del Crafioné , 

$ o R t e non è Signor , non è beliate , 

Che le Città fqccian famofe ,ei^egni f 
; Ma le vintiti , egli onorati ingegni 
In ctafcun luogo , & in qualunque etate « 
yoi il patrio voflro 7S {ido oggi onorate , 

Con le virtuti , e i fatti voflri degni , 

Che moflran chiari > e manifefli fegni , 

Che &/* Terra , * / Cie/ valiate* 
Colmaturo difcorfo , e'I buon conftglio , 

Co/ wer /àwfo , e cow l'andar ciuile 
Fate ch'ognvn v onori , ami , & ammiri « 
E col moflrar eh auete il Mondo a vile 
Impara a volger lieto i fuoi defiri 
Oue non è chi turbi ,e cangi il ciglio • 

/ 5fgwor Fabricio I[amo . 
Giovinetto re*/ , cW apena mo/lri 
I fior noutlli al bel candido mento , 

Et hai le voglie pronte , el cor intento , 
Calte imprefe degli eterni inchioflri , 
Tu il fecol nojlro indori , imperli , enoflri 
Con le virtuti , in che viui contento , 
Ond'hai Conor ( con fomma lode ) /pento , 
E la gloria à tuoi pari (a tempi noflri ) 
D’inmortal ramo frutto dor nafeefii 
Fabricio al Mondo , ch'vn piùgentile , 

. £ v» più bello di te, non vede il sole ; 

%Al tuo natal ,fu in ogni parte aprile . 

Da Febo , e da legratie ,gratie haueflit • 
ECitereq /farge a rojè > e viole» 



AFFANO' 7 

Mentre cbe'l tuo liquor Libero Tadre 
Beuoper nette freddo , alfolpiu ardente } 

Tanta dolcezza all’or l’anima [ente , 

Che par fia m Ciel fra le diurne /quadre . 
latte con più dolcetta (ta fu a Madre . , 

TSfon /ugge figlio , conilo dolcemente * ■ 

Te gelato liquor , che sì fruente 
^in^i frmpre agli Eroi dilette , e quadre* 

Sei tuo TSJfrttar ò Cioue, è pur quel tale. 

Che fri perche fia dolce yi pregio flia, \ • ( 

Onde figlorian tutti gli altri Dei 
l)egno non è di te , ne molto vale ; f 
Sci dolce che ritien , freddo non fia. 

Oue s'acquetati tutti i / enfi miei * 

* xAl.S. Fabricio yalguarnera . 

L a gran Città , che quanta in lettre , e quanta 
Fojfe in valor , da le Jue hifiorie impari ; > 
Del buon Fabricio , e de'fuoi gefii chiari ■. 
Kle' frrtni ninnali fuoi fi gloria , e vanta % 
Tu che quanti frlendori il Ciel n ammanta 
Gentil Fabricio (ch'hoggi non hai pan) 
Tante accoglie virtuti , e penfier rari 
TSJje l'alma , onde efeie à noi grada cotanta >• 
La tua Tatria felice Conca d'oro .1 

Di te parla , fi gloria , e lieta viue , 

Come di fitto, ornamento, e fiso decoro . 

Così abeterno il Ciel de i fiuoi preferiue 
( Spirto difeefo dal Tierio Coro ) 
Ch'almagior grido di tua gloria arriue • 



xAUa S, Laura Bonanno. 

*2^o v a Dafne gentilych' in sà la /piaggia: 
T{on di Teneo } ma di felice Oreto £ 

Tv {on trasformata in lauro in vn laureto 
Tifai ,ne propri/ membri one/ìa efaggia , 
Vfov col fuggir t ma col valor ,che irraggia 
Di tua virtute fai fcbermo , e diuieto 
t/L vani Febi , e con bel vifo lieto 
Miri il tuo forche per te il cielo affaggia * 
Ónor ti fanno tonde d’erbe, e i fiorii 
• £ quante hai Tsjjnfe intorno in sù la riua , 
' E l'alba rugiada faye la frefca aura . 

Teco non fchergan nò lafctui dimori, 

Ma perfettije diuini,e come Diua, 

Ogni f affo rifona L avrà L avra; 
*AllaS, Marta Bonanno, 
Torre dtterfi M armi y e difin òro 

Di Terleydi ^ufiri,e di Rubini i 

Ornata di bei fregi ,alti e diurni , 

Cui par non vede il Sole altro lauoro ; 
T^on hd di te più ricco ,e bel te foro 
Il Mondo, più ornamenti pellegrini 
Di quelli ,4 cui faccio hor debiti inchini 
come à Spirto delfanto fottio choro : 
Fondata iu duro fcoglio in me-^o un Mare 
Di gioia fofityda cele fé mano 
Terche ciafcun di noi t’habbia d mirare . 
Deh f he non fei Virgilio , Omero .a Ifano , 
Che l eccellenti di coflei sìrare 
Cantafii in dolce fili faggio , e furano ? * 



Air ANO ' € 

» AUa medefima . 

Bbrzaglio di beitela ,e d onerate 
Gentilezza, di pingue o Donna fola , 
cui ogni fguar do, come firalsen vola 
Sen^a offender giamai vojìra beltate ; 

Chi fa rà mai .che ’n quefla nojlra etatt 
lri profa ,ò'n rima dir poffa parola 
De la vojìra beltà ( che i cori muoia ) 
Quantunque fi en le penne altere pregiate ? 
Bella fi vede ffejfo , e non già onejla 
*4 Icyna bella,e onefla,e prona amaro. 

Che nobiltà non compie lafuafetci ' 
Cosi ciafcuna in Juo dolor fi refia 
Onde Donna fi feorge al Mondo raro 
Saggiai beliate gentil come voi fiele • 
tAllamedefma. 

L e rofe 3 che ere dea dal vofiro volio t 

Furar Morte crudeltà neuc>e l'oro 
Del Caponi refio intero del lauoro 
C'hauea TS^atura in voi , con arte accolto 
Mercè del gran Bettor del Cielyche volto 
<A l'alta fina piet aderito rifioro 
Fece ala vita si y ch'al bel tejoro 
Tornar fé quanto il mal fiero bauea tolto t 
é Ffon per veder fi fol vofira beltate ; 

Ma come fiia con artificio in voi 
. La ferma neue ,e'l fior fempr e prefenttf 
Come in tenera età matura mente 
E quel che dà più merauiglia à noi ; 

Con fi rara beltà, giunta onefiate* 



xAìla S. Ts^ufr iella Bonanno . 

Degno fior di quella alma) e chiara pianta. 
Che nacque di Bonanno , in tanto onore 
T^ofria gentil )Cbe' Ituo celeflc *Arnore 
T igodi vergine ita , bella e f anta : 

Vedrai nel f{egno del tuo fpofo quanta 
Gloria immortai barai , quanto fplendore 
Ornerà la tua fpoglia , e dentro , e fuor e, 

E non già [età , c'bor ti cuopre , eammanta; ' 
Vedrai di quejlo falfo , e'nftabil Mondo 
Le fperan^e fallaci , e'I viuer corto; 

( Spirto ignudo fecur fatto 9 e diurno ) 

>AU or in Ciel dirai lieto, & giocondo ' - t ^ 

Felice mè » che da fi fetidi Orto .0 , 

Fatto fon fior di cosi bel Giardino , hi 

u il Tardo , 1 

Tardo, che tardi t'auedefli , quanto • ■ z. 
Marta gentil fi a bella , onde tra noi 
Di beitela è l'effempio , e quanto poi 
Digratia , ed one/tà vaglia altrettanto • 

Se più à dietro eri acorto haueui il vanto 
Tra quanti oggifur mai , cb'e'n rime i Juoi 
dimori han celebrato ( degni Eroi ) 

Lodando il vifo onefio , faggio ,e fanto . 
Quefia Donna reai non pur la mente 
In dubbio pons’ ella più bella fia. 

Che figgi a, e onefia , à cui Febo s'inchina ; 
Ma di pangiuditio ognvn confente , 

Che l alta fua belletta, e leggiadria , 

Beltà non è Mortai an^i è (Buina , 

Quando 



ALFANO* 

%Al S Uieronimo le I{api • 

Qv andò con la tua man felice ,e rara 
Tocchi /^a pi la lira sformi il canto 
Viene allegrerà, e fugge infetta il pianto 
Fai caro il tempo, al' armonia fi cara , 

T^on fu la fella a darti gratie auara 
Del ter^o , e del fecondo cerchio, quanto . 

Fu al I tracio Orfeo , cui il Mondo loda tanto 
Ed te più loda, e lodi ognorprepara: 

Traea le felue Orfeo, tu cori,e menti 
te colfuono,econ la voce tiri ; 

■ Sereni C Aria, e acqueti i fumile venti ; 
Inalai l’<Alme,e fai noui defiri 

r b{afcer ne Vhuomo,ò foli al mondo accenti , 
Chel del afcolta,epar,che fe n ammiri 
j{ifj>ofia delle Rapi, 

$ e mai pur fella, altrui benignai chiara 
Sol per gradirlo die di gratie alquanto 
Tutte Solingoper portarne il vanto 
Vimprefe in voi ond'oggi il Mondo impara 
D* voi dritto fentierfol fi rifchiara 
Ter gir al Ciel col cor pudico, e fanto ; 
Toiche veloce piu cb'vn issilo ,e vn xanto 
Correte al ben per via fretta, amara 
Taccia co i dolci fuoi falfi concenti 
Orfeo, ch'alfn fi volgono in fofpiri 
In foco, in pianto ,tn doglia, & in lamenti » 
t avo fra lira è fol,che tutti ijpiri 
Si d'armonia celefle , e fa contenti 
Scampandomi da tanti empi martiri, 

» 



Del Malgradito , <Al So litigo* 
poi che vincete con l'ingegno , e l'arte 
Quanti mai furm quefia , en altra etate 
\ 'Mentre laguerra di Michel cantate ' * 
Ter far fcriu endo gloriar le carte: 

I lor ch'ajpra guerra à noi fuperbo Marte 
Minaccia s' app aree chi an con le Jpate 
In Oriente noue genti armate 
Ter faY vermiglia quefia nòflrapartet 
£ mille fchiere van>de t nofiri } elette 
Guidate dal cenfiglìo,e dal valore ' 

Del magno jt v alo imito aladiffe/a 
Jl cantar v accingete ( o degna imprefa) 
La vittoria fatai il fommo onore , 

Ch' à tanto Duce il del largo promette* 
*Al Malgradito Hijpojìa. 
Signor che col diuin voflro in diparte 
. Da noi viuete^en fin al del v abbate 
Se voi col raro ingegno mi moflrate 
La via di gir à Tindojà parte à parte > 

Col fauor voflro>e di chi in del comparte 
Le Stelle erranti >e fiffe con l'vfate 
I{ime,d * ^ val dirò de Calte , e ornate 
Imprefe>e de'trofeip icciola parte, - 
Che dirne à pieno a voi fol fi rimette 
Si degnale graue foma , an%i magiore , 

( De gli antichi fcrittor non fen\a offeja ) 
Bramo veder cofi nobil contefa 
Ter che voi con la pennate lui col core 
V tgf ìq immondi in fi chiaro vendono • 



Al K^Vra affino Capuccino 'Predicatore 

focÉ' chiara del del dottale verace , 

Che con tanto feruòr fparge fra noi 

Quella dottrinale i fuperni Eroi 

Spar s'bannoMf gnor de l'alma pace» 

Ben è di smalto il cor, che non fi sface 

A quei diuini,& alti accenti tuoi . 

Foce, ch'ai Mondo quanto vali , e puoi 

Colui dirà, cui itcìel diletta, e piace . 

Strai infocato fri, che pungi, & ardi 

I piu agghiacciati i adamantini cori, 

E quei col primo Amor leghi, e confermi . 

Spada, eh’ offendi e fai vili & inermi 

Gli nemici di Chrtflo,e gli empi errori 

Atterri,e la fua fpofa ogn bora guardi • 

All{. Don Leonardo Or landini. 

Tra- le fuor e alme Cour'vn Monte raro 

A l'ombra d'vn bel Mirto, e d'vn bel lauro 

Orlandini ti veggio ,e non pur d’auro 

Coronato d un cerchio a illujlri caro. 

Felice ii cui il gran Gioue non fu auaro 

In darte gratin tal, ch'oggi tejauro 

Sei de le buone lettre, che riflauro 

Sono de' danni, e d'ogni fine amaro, 

T u con l'Etrufca penna,e la Rimana 

Sei di Triquetra onor , fama, e Jplendore , 

Che non fi eflinguerd fin che'l del dura. 

Quanto deui a tua fella, &■ a T^atura, 

Che t'hà ornai tratto dala Turba fuore 

Serbandoti con Clio dottai fourana . 

_ _ • • 

B tj 




$ E in Ida uijìo baueffe il frigio eletto . • , 
Tudor,di uoflra man filo quel giorno • t 

il terfi jt uorio,e i bei rubini intorno 
'tfonpur ignudo il gentil vofho affetto 
genere bella , e l'alt re a lor di fiotto 
Tofioflo haur ebbe, con ingiuriale Jcorno 9 
E voi degna di premio affai più adorno 
Vinto haurefle ilfamofi pomo eletto; 

£bo fi miraua il uoflro vnico volto 
Di fiamma accefi il cor, di I Irai ferito 
7 s£ow bauria( gon fio danno) He lena tolto ; 
pia intento al fio diuin , Ibauyia feguito . 

Se Gioue non l baueffe (d'amor colto ) 

Ter arrichirne U eie) forfè rapito . 

Inmorte di Tyl.Gio.Battifta Maccarello . 

^artisti ÒT ardo, e me lafiiafli in piani $ 
D' Amor accefi del tuo raro ingegno 
Di Tindo , e di Ippocrene ampio fiflegno 
Fonte del tuo purgato,e dotto canto . 
guanto or d’hauerti il del s'allegra , tanto 
D’efferpriuó di te ( fio caro pegno ) 

Si duol OretOiOretopey te degno 
A par d'lbero,à par d*Arno,e di xanto « 
yiuefli in terra,e vini ancor firbando 
Fama il tuo nome fuor d’eterno oblio 
Ter infìnitiiCgloriofi luflri. 

fpargo al cener tuo roJe,e liguftri. 

"Hpn gigli, & Amaranti } ma ben ìq 
lagrime ffargo ognborafoffirandQ % 

\ 



■ 



A t F À N Ò tt 

tìi Morte di M.Tietro Mor abito Muficó Méf 
^ìorabitoj che fei di vita /ciotto (fìrtefié 
J)'Illuflrt pennese fatue (toro degno 
Vfono i dolci accenti ou’è il tuo ingegno è 
Oime che'l veggio in altra parte volto . 
(LaJJo)fel cafo rio m’ affligge molto 
Queftarta il fa, che già ne moflra fegnó 
De' miei [off iri * e fallo oggi il mio I{egnó 9 
E quefli lumi ond'io ti bagno il volto < 
Dapoicbe la tua man ch'or fredda t'ergo 
Con quefla cetra, che ti giace alato 
Mille cori ( colfuon) daua al mio Mbergt 
Jn cambio di quetduono alto, e pregiato 
Ora con larga man tutto t'ajpergo 
Di Mirti t e l\ofe j e del mio fior, amato • 

J f i o r nel nouo, e felici fsimo anno , 

E le fiondi , àgli amanti, & àgli augelli 
E l’erbe , e l'aria allegri, lieti, e belli 
'bfudritiui diletti, e piacer danno 
Gli utntri ale fere, & à Vaflor t affanno . 
Leuan,e tonde i calor empi, e felli , 

E tarme ( interra ) egli ji flri non rubelli 
y 11 buon Gu erri er pregiato, e chiaro fanno 
V ombra ripofo a i trau agitati cori 

Speffo darfuole,e l’aura a i r K(auiganti* ' 
Vaff anato camin del Mar riftaura . 

(Lafjo) che non acquetati t dolori 
I miei tormenti, e i miei fofpir cotanti 
Fior , fiondarti ria, rintr oni arm * jifltf 
$ Oj (ombr,aur4t 



I vaghi fiori, e léfamofe fronde , 

E l herbe, e l ’ aria altrui diletto danno * 
Vorgon ripo fogli antri , e piacer tonde 
Leuan l armeggìi archi ogn altro affanno # 
L'ombra foaue al cor dolceg^a infonde 
Fugir le grani angofcie laure fanno 
( Lajfo me)che mia vita non riflaura 
Fior ,frond,herb' dna,antr ond'arm archi om- 

' ( br Aura • 

In morte di M. Jacopo J Aurea Mufico 
Vanhormitano • 

I 

S pent’ hai del nofìro oreto ,hai morte rea t 
llpiùfamofo , e chiaro 
Huom,che vedeffe mai dal cielo Jlella, 

A uara cieca, e divietata Dea 

Deh come in pianto amaro 

La fciat hai il Mondo, e tu dì amor rubelU 

Di cofi preda bella 

T<fe vai fuperba con C altera fronte f 

E di Jue merci conte 

I{icco n'hai fatto il del ( grado condegno) 
E’n pouerito cjuefio nofìro J{egno . 

Alme' Sorelle, chelCafialio fonte 
Di celefie armonia 

Empite, e l Aria, & ogni felua intorno 
La filate il tuono allegroni facro fonte 
E con doglia afpra ,eria, 

7ipn [otto lauri nò sfotto rn fece Orno . v 
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‘AL! ANÒè Hi 

Piànge te i! vofìro adorno 

Iacopo , vi fu gran tempo amicò > 

£ di quel luogo aprico , 

Co» /d y«<x cetra ornaua i lauri, e Mirti » 

E piu chiari facea voi dotti fpirtù 



V, 












Piangete voi penne onorate, e rarèi 
E perpetuo fòjìegno 

Date al bel cenerfuo col pianto voflròi 
E tu Sicilia mia lacrime amare 
Spandijche mojlr in fegno 
Di duol (com'io ) con quefto amaroinckioflròì 
Tu io nudrifii,& or t'è morto in Jeno 
L eniremo onor almeno , 

Che , ad altri, Spinta di duol giuflo fai * 
Talli, fé' in vita onor lifefii mai . 






pegtio cui morde il jen pefiifero lingue i . 

E detto fei felice 

Cuopregli umeri tuoi di nero, e' l vifo 
Vedi tuofiglioyc'bai dauanti ej] angue 
Deh piangelo infelice, 

- Toi che à fi grande onor fin qui t’kà a(ìifo\ 
E dal vulgo diuifo 

Ti fa con gli altri eccelfi andar à paro 
Sol A v r e a degno, e raro 
Domandane di ciò T ebro , Arno, e quei± 
Chepofieduto han A mph\oni,e Orfeu 

B lìf 
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Leggiadre TS/infe voi ve^ofe ornate § . 
Che delfino natio loco 

« v Vi godete l'^rgento 3 e le falfe onde 

Se mai l orecchie vojìre fur placate 
Semai più, dolce il foco 
Sife da quelle note alme ,e gioconde 
Di lacrime le fponde 
Bagnate ,e fior ,e l' erbe amaramente * 
Ter che da Morte /pente 
Vi fur, e con voi i Satiri , e i Siluani 
Infegno di dolor battan le mani . 

Cela, A tate, Crini/to Achei mio Oreto, 

C b'ngnun d'eguale vog Ha 
• Al gran padre TS/ettunno il bel tributa 
Emende , con larga man felice 3 e lieto 
Or colmi d'afpra doglia 
Con vifo pien di fango , ejconofciuto 
É, Diteli il danno bauuto , 

E lo pregate .eh' Ei fi doglia aticora , 

E con lut TS/ereo , e Dora , 

Del cafo trifto voflro,cb'è ben dritto » 
Cb' anco Ei delfuo morir refli trafitto * 

Tiangt Enc eludo ,e doppia più focoft 
I tuoi fofpir , al cielo > 

E tuonigli che mai l'ardente Caffo , 

Che fe gli accenti fuoi dolci , egioio/ì. 

Chi ti preme col gelo 

tìauejfe intefo vn di dri^aua il puffo 



A' t F A N Or tf 

Dietro fua L ira (ahi lajjo ) 

Che ffreran^a di mar: tbà toltoTAorte * 
Piangi dunque tua forte 
Ma piu colui che in quefia nofìra etatt * 
Colfuon ti potea porre in libertate • 

idurea Falle ( à noi cara ,) e gentile 
Conuien che mofiri fuori 
Doglia poi che da lui viene fi detta • 

*F{on ti vegga giatnai fiorito Aprile % 

Che di Smeraldine fiori 

S oleati riueflir ^ efiro affretta 

Di tu doghofa,e'n fretta 

Chiama à te Cecia, che di nebbia ofeur a 

Ti copra & ajfrra,edura 

Diuenghi,e non fii mai qual eri prima 

Sedi virtù , e d'onorfai qualche fiima* 

$ tu vidoa C etra e fconfolatd 
Dopò il fuo dipartire 

Qua? altra man fia mai , che mandi à noi 
Per te queir armonia del del pregiata ? 
Piacciati di finire 
Cli infelici che reflan giorni tuoi 
Mifira,encn t'annoi 
Far quel che ( per tuo honor) fol bramo * 
Spe^a te JteJJa à vn fcoglio ; 

Se pur nel ciel tra le piu debile forme 
Con quell' altra d' Orfeo non fei conforme « 



t>* ANTONINO 



> Canyon colma di doglie ’ 

•A l cenerfuo dirai quelle parole , 

Che mi preme * e mi duole 
Di non poter à lui , ( coni io vorei) 

T empij t fatue , f 'aerargli , e MaufoleU 

*. • *■*'***•* ** 4 % .O- 
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Bèlla Sicilia fei, eh' in te fi pofit 
Tomona,e Flora a dar diletto accinta t 
Irla da l'altra Sic iliache afeofa . » 

sf’fc- Torto nel petto , del mio foco cinta * ± • 

( Bella I opra le belle , e grado fa ) 

Bimani con ragion del tutto vinta , . 

Che Ceco cofe fono , degne, e rare , 

Ch'or quefto ingegno 3 or quel fanno ammirare* 

■Ét' ~ • , 

? u nel tuo jeno vn raro tempio d'oro 

Hai fopra vn Monte ,a merauiglia adorno » 

La mia di gemme , e dì immortai lauoro 
Ha il fuoy per cui fi fcalda , e luce il giorno » 
Tronfi vide giamai piu bel teforo 
Di piu dorati ,e ricchi fregi intorno 
fri perle di Rubini 3 e d'alabafiri, 

Che eterna Imidia fanno a lucidi . 

- # * • 
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AL FAN a « *4 

Sotto di queflo tempio in piano loco • ; 

Di dolci frutti vn Taradifofiede , 

C'hà chiari fonti , oue amorofo gioco * 
faprimauera,di quel luogo herede: 
fila la Sicilia mia, l'almo mio foco 
(Come ciafcun per certo afferma , e crede) 

Habhia con vn gentil guardo, e diuino .... 

fitto d' Amor il vago,e bel giardino» 



Tremi col tuo bel piè leggiadro#* [nello 
( che terror porge à i piu fublimi Eroi) 

Colui , ch'ai del fe guerra, fi ribello , 

Ch' ancor lo [calda co’fofflirifuoi. 

Ma quella per cui il Mondo e lieto e bello % 

Che fa lieti# felici i giorni tuoi, ; 

Con quefli afflitti# lafii [flirti miei 
% Arde,preme,& aggiaccia huomtni# Dei » 



Sola pedi nel Mar contenta# lieta 
Di tanti Mo(ìri,che ti fanno honore : 

Sola fiede ella,& fi pregia , & acqueta , 

Che J eco ha in compagnia legratie# Amortl 
Tu d'acque cinta#h' ornamento# meta 
Sono al Trinacno buflo, al caldo core: 

Ella di virtù e cinta# d'alti fregi 
Degni di rutile onorai mille pregi» 



é 



( lajjb ) come in ciò conforme fato ■>. 

4 // mbe due bauefteper mia fòrte ofcurài 
Tua fonde del tuo Mar' de i venti al fiatò 
Sorda ti moflri difpietata e dura : 

2 S fon ha quefla del tuo men crudo flato. 

Che del mio fofpirar nulla non cura , 

E al onde dele lacrime ch'io accoglio 

•dffiro non mecche tu diuenta vn fcoglio 4 

% 

/ 

Donna non dirò io cbe'l Sol voi flètè 
Quantunque di Jplendor vi veggo cinta * 
Che di lontano lenirne accendete , 

Con l alma luce a fimil opra accinta . 
men la L una>che da voi Jplendete • 
fidiache dal di non flètè vinta • 

Irla con effer di lor molto più bella 
S ete pur fola voi Sol,Luna>e fella* 

II 

men dirò, che Vvnica beitela é * 

Che ne mofirate, è quella flefla intera , 
Chefol è vn puntole quafi vna c ertela 
Di tutto quel eh' è la fua forma vera, 
perche vifla mortai à tanta altera 
Ciugner non potrà mai fi che non pera . 

7fla tutto il becche nafeondete à noi • 

£ quel diuin che vi feorgete voi . 



Con morbidette piume intorno or fino 
Volar ficber^ando i pargoletti jLmorì , 

£ dentro occhio immortai puro,e diurno 
Telili' anime vi fcorfi,e mille cori . 

£ chtuft d'yn bel foco di rubino . 

Verte, diamanti,e variati odori . 

E n bella guanciata il mio petto s'arfe , 
Quafi in falda di T^eue rofe fparfe . 

PlLVyiO PANORMITANO 
Al Reuerendo Don Leonardo Orlati 
dini del Greco detto il 
Sereno., 

Jf^E s s’ età il tempo, in che 
l'aurato Dio , 

T^el confueto albergo egual 
di libra 

( Sereno grato aFebo,& ale 
mfe) 

Gir ne fuole à librar' la luce 
e l fonno . 
temprar pià l'orgoglio de Ifuo foco, 
yA. rallegrar le gentile agli animali 
elgià infocato fieno de la Terra 
jfpparechiar le frefche kerbette,e notte * 

Dando luogo alì umor che fcendaà noi , 

Ver tornar e rifar, quanto arfo banca* 

Risemele Sfigliolo il fo^o Bacco * i / 





p'bedera coronato , e d vue cinto 
Calcaua allegro le campagne e i Monti 
Le valliji Colli»cbe tagliar facea 
Vvue mature ala fua cflra vite: 

Quando il gran Cioue da le ricche loggie 
Dal teatro del cielgemmatOiC chiaro • 
^4 Ih umido Ts^ettuno a i fieri moftri 
Deigran Tadre Oceano irato dijje , 
Spingete tnfin al del i voftri humóri , 

E ne mandate in tanta copiai tanta , 
Che cuopra l\Arìa^e freni i raggi al Sole . 
E tu nero Vulcan batte l'incude ' 
Fabrica pur faette ardenti } e forti; 

Ch'io vo lira sfogar contea di quefii 
Mal nati ferui>che le leggi eterne 
J rhieigiujii configli il rito Canto 
. Turbano ogrì borace la già data fede 
(Sen^a rijpetto hauerjen^ altra cura ) 
ì \ott’ hanno e fon partiti del mio Prégno . 
Scorfe tojlo T^ettuno il va(lo letto 
Defilando i mofiri e le marine T^injfe 
Ter ejfegùir à lui lordine impoflo . 

Er gonfi ratto ipiu leggier fiapori . 

Che T^ettano^ereo^orie T^jfeàfi 
E Troteo>e Tetbi>e tutti gli altri tnfieme 
Con le lor man volar faceano al Cièlo , 

E non pur quefii i piu pojfenti laghi , 

J piu Superbi. fiumi t e i larghi fonti , 

€ quante onde ha nel fen l arida terra 
Tutt'infieme tra loragara à C ione 



Lor humìdi vapor mandauan lieti: 
Sperando , che dal Ciel fcendefier poi , 
Con piu larghe riche^e a i lor alberghi, 
Le folte Schiere degli humori ardite 
V erjo l' jl ufiro poggiar-, che die le {palle 
T ofio al primo apparir de i fuoi nemici 
Cli altri fratelli fuoi, figli d *4 fireo 
Ter non turbar la guerra; ò per timore 
Muti fi nmanean , nele Cauerne. 

Le Tribbi ne l antica Tatria , e bella 
De ’famofi Ciclopi, han pofio affedio : 
Oue C er ere mia le bionde Spighe 
Care, e prime trouò, l'alma T ricjuetra. 
Ma piu sefirinfèr con lor Campo intorno. 
L‘ amena Valle del mio chiaro Oreto : 
One d'ogm fiagion Zefiro, e Flora 
Tefionodi bei Fior Ghirlande, e fregi, 
Quiui primo afialir Giunone, e Febo, 
Confi importuna , & offu fiata nebbia. 
Che non ardean moflrar lor chiari volti , 
E tant' ombra fpargeanpur dogni lato , 
Che poco era di lei piu nera 7<{otte, 

E lottando fra lor gli eccelfi 'luoghi, 

E premendoli infi eme à mille à mille 
T ant' onda giù cader face ano JpeJfo, 

Che T igre , Idafpe , ibero , Indo, e Teneo 
Tarean dal Ciel cader con Juoni orrendi • 
Già il Cele fi' arco, che'l bel Sol ne pinge 
Di variati color ne l'atra Ts^ubbe, 
Ejparitodal Ciel conuerfo in pioggia . 
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/? /4 ben s’vn altra volta torni . r 

p4tl del, per fegno à noi di pace,o tregua » 
g irato Gioue i più infocati dardi 
Scocca dal del, per ruinar il Mondo: 

§t che à (uperbi figli di Titano 
Sotto gli ardenti e cauernoft fafii 
Fa rimembrar de lor audacia antica • , . 

Fur le nubbi à fcntir primo il fuo ardore 
T^egioua lor, eh e fien ferrate, e dense, 

Che lminaciofo ardor ft fà dar luogo 
Spedando à quejla,e à quella il ventre el dorji 
Con vn fon che ciafcun ne venia fordo . 

F t al primo apparir parea che à vn tratto 
>Arder volejfe il del la terra el Mare P 
Scendon à T erra l' acute faette \ 

Ter fender inegual rompendo, e ardendo ■> 

Safsi,T orri. Animai, Selci,& .Abeti 
T^efchermo lorponfar Elmi, ne Jcudi , 

Che in cener torna cioche loro incontra • 

TS{e i lauri fur quel di fecuri ò fcarchi 
Da le fiamme del ciel,che ne lor nidi 
' Co’pnuilegi lor fur arfi , e rotti . 

Trema ognun di paura e di [pauento 
De i Jpefii tuoni , e de l'orribil pioggia 
Che à vn mede fimo tempo calan d’alto , 

Tronfi vedeano i bei depinti augelli 
Ter l’aria volar più , che caden morti 
Dagli alti tetti , e da fpogliati rami, >. 

L’accorta 1{pndinclla lieta s era 
ìpofta in camin à riportar none Ila 9 : y . . ; *;y £ 
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ALFANO I J 

thè allegri le campagne , e defli Amore 
Ai altre genti, à procurarli fianca 
Sotto piu caldo Cieli piu grato tetto: 

Fugendo ilfofco, e'igclcb' adietro viene* 

E quella, che rimafa era fra noi 
Lafciato il bel garrir l'aria , e viaggi 
Smarrita già atr ouar , Valagio, ò tempio, 

I compagni di Bacco,i Contadini , 

Che da Ì ampie Campagne, e da le Valli 
Secar i , ne venian cantando , allegri 
Tonando Ime in sù le [palle , e i carri 
Da le fiamme afìahte,e da l'onde atre 
Lafcian le cifte , e i carri en fretta corre 
Chi nel burnii capanna ♦ e chi ne l'Antro . 
Fugge ognun sbigottito à fuoi ripari 
Sperando iuitrouar di Morte J campo , 

Che maljecuri fon per firade, ò felue , 

Ma quel Celefte bumor che tende a vn fine 
Di predar ,eguafiar cittadi, e Campi , 

E quanto gli fi incontra altero [pregia 
1 fallaci dijfegni , egìunge [pejfo 
A' valore valor fi eh' ogni Monte , 

Ogni Saffo, ogni Tetto, & ogni Colle * 

Ter non rtfiar da le fue forze vinto , 

Che premer fi vedean la fronte l petto 
Se lo feotean di doffo,e mal accorti 
Di quanto apiè può far quel empio ladro . 
Crefce ( {librate ) il Tiranno . e fa fi i vn lago: 
An^i crudel T^ettunno , e come quello , 
Cbefi altero fi fcorge e fi robufio 



Dogn intorno girando il fiero [guardo 
Sol fi fi ima fi gnor dela Campagna, 

E degnando empir pie voghe ladre 
Or quinci, or quindi drrg^a il crudo Vie de» 
letifero chi lo incontra , e chi 1 affetta; 

Che fa penfier menar Monti àfracaffo; 
Tanto di fe promette il mopro borendo , 
àrbori, & herbe , dumi , & ogni pianta 
T^el caro Seno del' antica Madre 
• Squarciate furofuelte.en tutto fpente 
Da chi verde attende ano, e vita, e onore» 

V sfitta T erra , che J fogliar fi vide 
De'fuoi ptu cari figli, del fuo manto 
Cantra del Vredator piangendo forte 
h traditor ( dice a ) come non miri 
ridanno, al dishonor, ch'oggi mi fai ? 
•JSfon premi tu il mio \cgno, e nel mio petto 
T'ho dato albergo, e fon per darti ancora, 
7^c« iafcolta l'ingrato, e [corre intento 
»A far puplico mal fra fe dicendo, 

Ch' ognun, del fuo, può far quel che gli piace » 
E rifeontrando poi Cafe, e Capanne 
Le Spenge affatto ^e fe ne porta [eco 
L'bumili prede, e le già Panche membra 
Di color , che lafciati i Gregi, e l arme , 

Egli flromenti agrefìi eran fugiti 
lui entro, per [campar di Morte l'ira. 

Le falde T orri, è t ben fondati alberghi. 
Che fecurigiaceanne loro Seggi 
*4 terra infieme, e mena [eco à paro 
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y omerijMarre, Aratri, L egnì , e Sasji * 

Cede ogni forila, ^ila for^a diurna . 

Si Itque fanno i Monti, el Mar s'agghiaccia. 
Qutjie che fi credean con fermo piede 
Goder fi in pace ie campagne , e i colli 
Corron (per fora) in pèitfg ala marina 
Di falto , in [alto , come loro affronta 
Il bagnato Terren piano òd’alpefire. 

Gli altri , che à i vicin tetti, e ale Spelonche 
Ter lo me de fino effetto eran ricor fi 
Vi fio appreffar , con le bramofe canne 
Il Dragon , che correa per deaerargli 
Fuggxmo {paventati ale Montagne, 

Beato chi di lor pm affretta ilpaffo , 

Ter abbracciar de Monti i gioghi fidi , 

Ch' l Mojlro fi vedean vicino a piedi. 

Chi correndo raffronta vn F aggio, vn Tino, 

Con quel fi Siringe , e braccia , e gambe annoda? 
Stende prima , le braccia , e poi raccoglie 
Le gambe in fretta, e poggia in ver la cima. 

Chi veloce affai corre e come accade 
chi per affrettar tropo fi tarda 
Ter cote l'infelice à vnfaffo ,el corfo 
Recide, e' ri quella foprauien colui, 

Che la vita, e l ardirgli toglie a vii fógno, 
filtri vinto dagli anni, e da paura - 

( Sem?af&rga adoprarftn'ga diffefa) 

L >Alma,c la Scorda rende in braccio a tonde* 
tAltrifopr a d' un Monte al nudo cielo , 

Con cor tremante efcolorito vifo 

C «« 

» 



Vede iÌMofro pafìar , ricco di Ipoglie '9 
F poi fahr tanfalto , che già quafi 
hauea il tutto occupato , & intender 
jlpor /’ infegna siigli Monti tccelfì, 
tAltrifoprad'uù legno, altri ria nata , 
Con intrepido cor fu le nigre acque . 

£’ Animofo Canai, che tonde Truppa , 
Con la T efla alta , e quinci , e quindi mira 
Sei T erren vicin vede o’ifeno, oi’herba 
Ve de fi qui menar tutti ad rn fegno. 

Col feroce Torel, che mugge, e chiama. 
Con la Vacca il Tajìor, che à canto morto , 
Con la Rampogna et Can giuano in freme » 
litri fur che benigna hebbe la Sorte,, 
Chefopra d un J{oticin correndo ò a piedi , 
Fuggir ala Città, turbata , e me fa, 

F fermati, or da quelli or da quelli 

Cuifofpetto premea la mante, el core 
Ò di Vadri, ò di Spoft, ò di fratelli 
Contauano ilgran cafo , e i danni occorfr. 
Ch'affatica potean la bocca aprire . 
Voglion rfcir ala campagna , fuori 
T ratti dal buon voler {pinti d'A more 
Di foccorrergli amici . e i lor parenti 
Ma sfrenato defir tal ora affrena 
Sopr aliante pericolo , ò timore, 

C he ritornano indietro . e per difdegno - 

Silamentan del Cielo , e di fortuna, 
le donne timidette di duol colme , 

Ch'altro ripar non hanno ai enfi auuerfi 
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Che lacrime, foffir , voci ale flette 
Si fìracciano i capei , batton la fronte 
Stimando f opra il ver quel cb'buom lor conta 9 
E per gli amati fpofl , e per lor padri, 

Cb’alor campi erari giti alor giardini , 

Scoglie l’uue ar impiagar la Terra *;■ 

Spargono voti al Ciel, prometton doni. 

Ter la vitale Chonor di qtiefli , e quelli * 

Il famelico humornon fatio ancora 
De ’l battute vittorie , e de' Trofei, 

Di cheportaua pien la voglia el feno 
Sol per memoria de ’fuoi fatti eterna 
Tenfa fra fe tentar nouella imprefa. 

La felice Città ch'oggi il primato 
Tien fopra ogn altra ch’ha Sicilia llluflrc 
La miaTatria gentil Palermo Fido 
Trende ardir d'oltraggiar , di dar à Sacco • 

E la felicità, che gli anni adietro 
L'ha conferuata il Ciel (fogliar à vn cenno « 
Dar vuole di duo lati tlfier a f alto 
Ter piu toflo appreffar Catterò intento • 

E fa duo braccia di fe fleflo , e mone , 

Con furio fi cor fi à dar l’affa Ito : 

7 Ma l'un , che fi trouò di tronchi pieno 
Di Jpefli fa (il, e di varij minimali . 

Che contro il corfò fuo s’ban fatto vn Scoglio 
*£{on perde il Juo vigor , ma pien di rabbia 
*I^on potendo egli gir doue (peraua 
Uerfoil Giardm del gran Gonsaga altero 
Drizza il rabiojò corfo 7 non men lieto 

C tif 



D'offender quel, che-la Citta Felice f * 

Ter moflrar il valor, che fico porta 
Centra colui, che fu già fitto garlo 
Terror del Mondo , & or fitto Filippo» - 
Fra quei culti jl rbofielli. , e fra i cri Halli 
De l’ornate Fontane , e fra i bei fiori 
Entra fen^d rtfietto il crudel bofie 
abbatte l.alme Viante, e recide, e fusile 
1 delicati fiori , e le frefeb' herbe ; >\\ 

E ria feorrendopoi per Campi , e Jlrade . \ 
Lafcia torbidi i finti , el ver degù a fio, 

Mentre coflui s ’ è qui sfegato alquanti r W'I 

Già l altro colfaiw de latra TJotte, r ? 

Con intrepida fronte , e largo pajfo - - 

Scende veloce à far di sigma proua 
Difiregia ogni gran I{occa, e l’alta Mole 
Del fiero fiderico,^/ costanza* 
CbetralmuYoreale,e lEafiione 
De Incuta Felice bapoflo il campo, 

E la Muraglia fua martella, e batte, 

L e TSpapeg, con le T^aiade, cb’ban vifio 
J mpedito,e turbato il fignor loro, 

E sformato apigliar altro viaggio 

El’ imprefa Ufciar d effetto vota r r 

J{ipiglian quefia imprefa, e’n folta fibiera 

jl la parte di fuor de la Muraglia 

V lofuiato bumor venir volea , 

Con le piene Vrned' acqua iui corre ano 
E tapta ne la filar cb' ban fatto vn Marc ■ ; ? 
Onde il T alaggio Imperiali e pofto , 
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Fra Inno , e f altro Mar poffiente,e largo . 
Batteri tacque le mura , e'I buon T>{ettunrto 9 
Ch' un tempo quife porto <&• affìdaua 



Ma lafciando da parte le Chimere 
Le finte opinioni , e le fals'ombre 
tA te (pino diuin lucente , e belio > 

Ch* al tuo caro F attor tanto piace/li 



La tua Città fe non pur patria almeno \ 

T ua cor de al denota , tua figlola . 

Con liberal affetto le preghiere , 

Ch' innanzi al I{e del Ciel quel di fpargefii » 

Di quejlo fiume altier,vol fero il corjo. 

Che fiume con ragion potea chiamarli » 

Che correa al par d ogni poffente rio. 

Da la bocca del falco ,eda quei Monti; 

Ver dritta firada a minar quel loco ; v. 

*/£ cui giace vicin quel chiaro Tempio 
Ch' in bell'urna gentil d'argento, e d'OrO 
Le cafie, e Sacre tue Reliquie ferba: 

E nonquel luogo fol, ma la magiore 
Tarte e piu bella , del mio natio albergo » 

Ma ala vendetta , a quel furor s'oppojè 
La tuaV erginità, l munta voglia 
Stuella membra Sanguigne, il caldo, e* lgelo $ 

£ quant' altro, per Dio fratto Jojfrefli. •. ) 



Quante qui ne venian Galere , e Kfaui 
^Affretta quelle, e vuol, che'l luogo {erbe 
L'antico patto, e la giu data fede • 



Bjuerente mi volgo, ò pia cristina 
Di Palermo ripar fofiegno, e guida 





Quejìe in parte addolcir l'ira celefie. 

Che Le paffate colpe , egli error nofiri 
lAccumulatahauean , nel diuin petto . . £ ■ 
(Se dir lice e conuienft ) à nofiro dannò, 

È quanto il poter fu fuor di me fura v t 

De l’impedito humor, di ch’io ragiono , . 

S annoio i fuelti tronchi , e l’alt e Torri 
Le piante e Ferie, e gli minimali , e quelli, ^ 3, 
Che prouat' han di lui lafpro furore . >. f 

£/ T erren , c&e ve (ligio anco ne porta * \ • 

Or fe l’^tmor ,fe la mia intera fede \ 

Se lamia feruitùfel burnii priego \t\ 

Vogliono alquanto in te Benigna /iella, 

E le lodi , egli honor , loflre , egFincenfx , 

Che la mia patria ognhor ti / aera , e dona 
( Quantunque indegni agli alti e degni merli }• - 
Con ogni riuerentia , & ogni affetto 
Quella tiy accomando al gran bifogno ■ 

Inch’ or fi troua , che ben vedi , e fai . , _ A* 

ì\erifle la Cortina al gran valore 
Di quel altro uer fario , che minaccia 
J{uina y e Morte e vuol perfora entrare. 

Morde il pie del gran muro , e sforma , e mira 
T utte le vie , che può , eh’ habbia l'entrata » 
h T.ntta via prende ardir , sinal^a, e proua 3 

Di por l'infegna sù tantoché l Muro 
Vinto dal pejo , e dale for^e eflreme f 

Cadde à piè del nemico , orrendo , e crudo : 

J l qual poi che fi vidde rotto il morfo. 

Cheli frenaua la Ifumofa rabbia ... \ 
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Con jpauentofi fuoni il Crudel Moflro '■ . r.v 

Entra Vittorio fi, e va fuperbo 
%A deuorargli albergi,e le perfine. 

Che con men Ira, e for^a il Tifilo el Tebro 
S'han mosfi aruinar Cittadi, e Campi . 
Cantina con gran [alti, e’nonda, e preme 9 
llmobilMongibel le genti ,eiT etti ' 

TSfe li può far nejjìtn fchermo, ò riparo. Li 
Che troppo ha in fe valor , troppo ha pofianofOm 
Leuans al Ciel i gridi, al ' xAria nera 
De le genti infelici , e jpauentate. 

Che negli alberghi loro aPimprouifla • 
/palitene furda l'onda ria, .. . . 

Che per fenejire , e porte entrata ini era: 

'He nulla gioita lor gridi, ò querele , 

Cb ’ ogni cofa tracanna tiferò Drago • 
Quelliycb'hauean le flange piu fublimi 
Sentendo le ruine , e l fuon del’ acque 
Euggono infretta alla piu eccelpz parte 
Credendo quivetar lor fier de fino * 

7Ha quella ilpièpercote, e JpeJfo fcuote 
Cadde 1‘ A Ibergo , e giu neporta à volo 
1 puoi Signor eh' han giù per l'aria refo 
J già fmarriti fiati, e freddi , e Morti 
Vanno a trouur chi lor ha dato morte , 

Ognun cerca fuggir ne fa ben doue, r 

Che con la coda auelenata il Serpe 
Ogni firada, ogni muro , ha cintole prefo* 
filtri grida , altri prega , altri fi lagna , 
Rimbomba il del ai doloro fi gridi » 












D ANTONINO 



Chi qua, chi lacchi sà chi gius' a fretta* v- 
Si vede chi s'apprefa a vn muro,e lofio 
Quello firingecon mari e, poi fcfringe . . tu, 

V n piede, e intanto l'altro faldo refia , mjj o 
f inche' l primo fi fermi, e cofi s’alqtt* ' » v i 
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"Ecco perirla vite. vn altro fiale 
Tutto nel' acqua per trouar 1 altura . oi 
Ch' ha di faluarfi in lei fidutia, e freme 
oilfinper leifijalua , & è ben dritto , 

Che la vitadia vita, e morte morte, V 
f'ie chi da lettolo da.Fenefira ignudo . 

Si getta al acqua, e col natar s ' orftf. 

Canale a vn muro, e ferma fi alme frera . A v - . 

Df / lampo il lume,che loguidi,e Jcampi \ « nVì 
poi quel iella abbagliato, e cieco • • 1 

Varij modi ogn vn. tenta per fuggire, \> \ 

2W4 fwffi v» fiol timor perturba, & unge • 

Ecco vn che fa natar qumt rinchiu fio ’ 

Jnbafo albergo ma di muri, & tetto . - 

$ 4 /</o per tutto, e ben murato , e bianco 
Spe^a Lufcio Ihumor fiale fin fu fio 
Cira a noto colui l'albergo , e batte 
Con mani il tetto , e d' ogn intorno cerca 
Or ritenendo il fiato or ri frirando :.v, 

Termohe.viefiritrouarpHovficita 
.u il fin verace fa l iniquo fato* 

■Che vuol ,che jìia per tutta notte al fondo* > 
Ecco vn' altro con quel , nel proprio albergo 
Del notar ignorante, eh' è fofrinto 
Da l'acqua fopra il tetto e fogge infletta 
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Art * ANO • 

Di tetto in tetto, e mentre T un preme a 
L'altro lafciato adietro a terra già 
fin che l' ha pollo in fatuo ilCiel amico 
Deh dunque come in van fi fuda e fientA 
Ter fuggir del Deflin l'acerbo morjo 
Voler forgia acquiftar defìreoga e cf arte 
Sei Motor regge , & foto haforga in noi 
; Egli vince il deflin quel fa bugiardo 
Con lafè , con l\A mor , co'l cor fincero • 

Scorre il frer per le firade , e quinci e quindi 
Saccheggia, affoga , e da paura, e gela , 

Chi con volto impaurito, eie man flefe 
l'onda flotto vn Saffo ò fotto vn Ceppo V 
Si rende d quella inpreda, altri fi fende \ 

Supino d terra , al fuo gelato sformo» 
vèltri fu eh' ò Fortuna, òfuadefireg^a 
Die le mani tremanti a vn,traue a vn legnóf , j 
E ne correa con l'onda , ma li cadde \ 

jl doffo vn Muro, e refia quifommerfo • 
vèltri nudo nataua , egiafoffiando , 

E tentando con man cofa che l falui 
Stringe coflui (per forte) il "Patire laffo B 
E ala voce il conofce, grattamento* - . 

Tadre ( diffe egli ) ò Tadre qual maluaggi* 

Sorte n'ha qui condotti , en sii le jf alle 
Sei pone, quald'^tnchife fece Enea . 
vèltri a cauallo a vn legno, altri à vna Botte % . 

Con vn vèrbor fi fcontra,e a quel s' appende 
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L'atqua su monta , & egli flringe vn ramo 
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I? poi cb'v ripeso di cofiui ha giocato v* * l 

L’arbor,e quel s*ingbiotte,e mena feco* \ 

1 1 Rapido Torrente entra fiecuro ' : i - 

/« '£4 e/fa w/2r e n quella ,e flr ugge, e preda, i 

Efeco fi conduce buomini, e prede, . ? 

Qg e fio getta arri albergo loconfiegua > \ 
Quell' altro de qui (finge ,è porta, altroue* 1 1 1 ^ ì 
Quella pietofia Madre ha in fieno vn figlio \\ ^ 

£ vn altro ne le braccia en fretta fugge \ >.< •; i 

Z7?d fiopr agiunta il freddo , e/rer nemico, n ♦ 
£ /e toglie ilfigliol delpetto,& ella 
Fuor e fce del periglio a gran faticai s 

£ raquiftatapoi l'anima e Icore, •> ’. ... 

£ vifio non hauer la cara fiomay : . .n t \Z 

Che fie portaua in S 'en fi crucia, è duole, w -iv, 

£ dietro al ladro furiofia corre '■ • / \\ k. 

Graffiando il volto, epercotendo ilpetto: > : \ 

Chiamando del figliol l amato nome . . t • v 

Caro figlio ( <//cca ) chi mi t’ ha tolto V, 

Zo«e «e ra/ figliol , don * fe>ra /wgge » : r; v 

Chi latte ti darà , ricetto , ò culla: . *, > >v. \ 

Terche non ti do alnièn !* ultimi baci 
Lume degli occhi miei ,vita de l' ritmai 2 

£ laffc v;a /? fiquarcia il vifio , e piange* v r 

Irla in vano fi percotee l n damo chiama * j ì o ì 

Quanti fanciulli, che dormeano in fiafice ' "•"& ' 

Sommerai fur ne le materne braccia : 
Fredde cune mutando & affiro latte , 

Quanti fur , che abbracciati Amanti e fifofit - '• 
Finir lor vita , c cofi ftretti injieme \ 1 
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AJ. F A NO# 

Sene giano mofirando a l’or palefie 
Cb ’ v» vero amor non può difgiunger Morte • 
Quis'odeno lamenti, e gran rumori 
Di mine di Cafie , e di .Animali, 

Ch’affogar fi yedeannelelor falle, . 

H fanno for^a auficir del acqua fuore. 

La sede fojpirar, s’ode chiamare 
%Al Figlio il , Tadre, al Frate la Sorella , 

// F/gfto a/ Tadre, e lo jpofio ala ffofia, t 

Ma aquei lamenti, a quei fiofpir fiocofi 
Quel Afpidocrudelpiu fi fa fiordo , ^ . 

S ode fuon di Campane, che danfegno, . 
Cfo corra ae/ar c/?/ può toflo JocorJò 
Di sùgridan le pioggie. di giù rugge 
Il rapace Leon, cl del n' ajjorda , 

Molti firn che credendo effer il tempo , 
Cheviuifiur Deucalione, e Virra, 

Con legenocchia à terra , e le man giunte 
%A l gran Tadre del Ciel chiefier perdono , 

E fretti con la croce, e con i Santi, 
Conglioccbifisi al ciel fi rendean vinti , ' • " 

hi crude l fiato, hai lamentabil cafio 
Don’ è lamico amor del buon vicino , . 77 

La pietà del Sangue, il pronto aiuto 7 > 

Il foccerfo reciproco el’fauore. 

Che l’vn l'altro porgea negli accidenti 
ò con A equa ò con oprerò con parole 
Secondo l’occorenza ricercaua, 

E mqifiengiua à cafia ò 7 Sotte ò Giorno 
E in che’l pianto fi rumori e l foco in tutto • 
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D ANTONINO 

Spento già non bauea quelli y ime s/t: ' 7 > 

Flora ciafcun d'vn fotpenfier conuinto 
(Come paura il fa,giufiicia, ò d A firo ) ì 

F^ifguarda il proprio mal e'I proprio J campo • 

Il rumor fcorre via per la Citta de, 

E molti à cui pietà (lringe>e valore , -j 

• Con Torchi accefi à dar foccorfo vanno , 

Fors ' altri vi correa con finta voglia + 

'Ter dar d'artiglio, e prender buona parte • 

Chi a piedi s' affaticai chi à cauallo . 
mitrarne fuor le prede in bocca à l’Idra , 

Audaci entra ne l'acqua, e qual fi tir a ■ 

Inquellagiafommerfoinfinal capo , 

Quell' altro femi viuo fi riftaura, 

Con calore nel letto, altri con vino. 

Leuan fopra colui Legni , Arme, e Fango , 
Qual, con debile voce chiama aita. 

E qualfi troua morto informe, eguaflo. * 
Dale feneflre de le altere fiamme 
Calanfuni e ripar fanno buon core 
A quefit ; e à quel, che impaurito, e gniudo 
A quei fi legan , per fatuar lor Pita. 

O quanto al' lor a inuidiate furo 
Tolhna,Tauormino,Erice,& Enna, 

Ch' han fondati lor piè, ne'gh alti Monti, ' L 
Cia fi vede il Crude l Macchiato, e tinto. 

De l’ altrui Sangue , e di lacrime amare 
Cirfenecolmo,enons arrefla vn hora, 

Ch' or qu'efti. hor quel non aueleni , e recida , ' 
Il divietato humor tutta via penfa 



ALFANO. . ' r # 3-f 

%A l danno y à la rapina à far fi ricco 
Da l' altrui impouirir,da l'altrui pianti • 

%A fiale i Sacri T empij,e furale {paglia 

I bei Sacrati Doni ; egli Ornamenti 

( Come piace à colui » cbel Mondo regge.) 

hi quanti furon qui Donzelle vaghe >- 
Di leggiadri oc eh', e di polite Guancie: 

Quanti Giouani ancor , cut ardir , e for^a 
Facia il Ciel dijpregiar, non che lor pari 
Orla beltà l 'ardir gli ha (pento Morte : ' 

E T alfa hiergia projpero, e felice , 

Ch' oggi la Vita , el di l increfce, e preme* 

( ìs{ùu fi a chi fue {perette al ombre fidi) 

II Sacrilego humor difeoirein baffo 
Degnando portar più bel trionfo, 

E piu largo tributo al Juo ls{ettumo % 

Egi unto al luogo , oue le ricche Merci 3> ; « ‘.C 

Stfogliono comprar , u'piu s'intende 

*4 1 vender , al mercar qui fa vn bottino : 

Trima atterra i bei Tetti , epoifaccheggia 
I Tanni d'oro, e le pregiate Gemme A 

Uuolgeinfieme.Seti , Oro,& Argento: 
Braccami, con fimsfimi Tapeti. 
il qual poi che fi vide ricco , e carco 
Di mille {paghe dri^a il corfo al Mare; i 
Quiut 7 \ettunno troua, in torno al Lito, 

Ch' hauea di TS(infe vna leggiadra Schiera; 

Di MofìriJa famiglia , e d altri Tefci ; . i 

Sparge cofìui le Vrede,e ciafc un piglia, 
fi torna poi , ne firn fecreti Abisfiu . 4 
v. . «ì / U F I H E • 
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Dcl.S«Marc; Antonio Malatefta; ■? 

Cantasti di michil C armene l’amore z 

Genti f A l f ANOj in coft dotte carte, 

Che del Mando non re/la alcuna putte, , > 
Che non l' ammiri, e parli del tuo onore ; ; 

Or Apieno di quel l'alto valore -j 

Moflri Con fòt t il opra ,e con gr andar te,c. 
Che ’ljhi veder del Ciel ch'egli fu Marte 
Mentre fpengne confe l'cjhle errore . 

Le guerra di Michel, ch'ai Mondo fejli g» 
Ala Vinta veder (citi firma accenna - f 
Terpetua vita )èdi ciafcun lodata - 1 
Tfon men di quella } che del Ciel fcriuefU ? \y £ 
Onde' di doppio onor fe ne va ornata VA- A 
Luna colferroìtialmaon la pennati 

..Li* 1 S P O S T A.^A 

C hi potrà di? apien Carme, e l’amore 3 \ 

Malatcjla pregiatolo dotte carte -,cy 

Del diurno Michel» 

Uff ar il nome fuo d’eterno onore ?*, * ^ u q - 
£ yir ala Tinta ho mofirojl fuo vaiarti , -a ^yy 
£ prima w rime ,non già con quelfàtiMì 
Ho J'critto%e mofirp Copra di quel Marte $ 
Colpa è dì medierei d' un tanto errore \y 
Che co ’ltuo dotto fiilMiftom felli* : V 
E fili parft^jxio&vwfacMnnjfiì u Ano 
Di alter a,e daciofcun lodata , , 

Michel Scriutlìl^f 
A cui vada,conuien\fuaguerra ornata > 

Da piu cbiar ferree da piu illajìrepema% ■ 
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Rifpoftà al. S. Bartolomeo Briórfafnno, 

S leu o Ri 'che le mie rimed i mici fletti- ^ 
Inulti con la tua fiimofa Tromba 
Che porria far vn buoni fepolto in tómba . > 

V tuo, per fama, tra Toeti eletti. ' ■ 

Candidi fé ne vanno i miei concetti - o .. 

Dela guerra del Cicl^uafr colomba AoHì 
Pf'r opra di tua Mufa,cbe rimbomba • * 

Oggi net Mondo, e tra i piu faggi petti* * 

T^ori porria in cambio darti gettito (tydoYO'ì * I 
£ poco fora fe l tuo capo in marniti K 

Sculpi(ìi,coronato d'alto alloro. 

Ter premio fol di tanta lodeparmi , & — : a\ no ' £* 

£ <&/ dotto, & ornato tuo lauoro * fa fa'-' ò 
1 / cor foto bàfìar,non quefli càrmrD ^ 

AkS.Mariatl di Giuliana, 

Zi C itttìi ragioni, e l' d lire leggi no 
Ter cui il Mondo s Y àffrena,e'npac t viuo 
Siben.fntendi,cbe non è chi avvine 
Oggi a tàlfegnojónde Sicilia regghw&Jk 
T{e ’n lei fi'rede alcun cb'crri, è vaneggi, v v Z 
Cbeiu di vitato liberti i non priuc,^-- r *fa 
£ fifagiufìa man libra, e prefcriué^fa > 

Cb' Jt fir ea fi feorge ne i piu etetlfi figgi. 
$ctticolli,e Quirino affai ti dette • '-. «*« ì 

Giuli anagentìfebe 7 Dogma àttero 
Lorpfimo cofì inaile coft konottf' 6 > 
ltiaplkTfiqnetra,chf da tévte&ue^.^^ set» ì<1M 
Onorgia tal, che ne 7 Romano Impero 
He bienne 7 Greto mai da fuoi Oratori A 
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A *L. I A N 6 ' 

L iccrApRo almo, gentil vago àugelietto » 
Che dolcemente canti al nono albore . t a 0 
Zorfc per allentar il mio dolore, 
lì mal y che fimi preme al duro letto* 

Hicntre fai rifonar fott'umil Tetto * 

Z, dintorno, de (li a l'arme Amore, ;r,«o 

Cta raccende, e rimpiagba più d'un core - 
*/f malgrado del Ver no, e a fuo dijpetto. 
T^on [m mai finta voce,ò Vifco , ó f{r ti, - 
0 d altri inganni, in Terra, ì Aria o 'n frodai 
Che turbi la tua pace, e il tuo bel gioco. 

Siati propitia Ì Aura in ciafcun loco; 
il Ciel,l'Aria,la T erra, infime, e l'onda ; 
Toi camparteli mio mal col canto acqueti* 



b onn a faggine gentil fcorgo affai chiaro ; 

Effer fòla tra noi, eh' à Dio à Tritura » 

Deui infinitamente, che tal cura 
Uebbe di te, pegno d amor fuo caro ; 

Tfon fi vede oggi, col tuo ingegno d paro , 

Ingegnose beltà, che cofi fura 
Il por di chi la mira, ch'arde, e 'ndura 
Il foco, e 'Igbiaccio ( ò moflro al Mondo taro ) 
Mentre le tue parole intento afcolto •? 

Odo mnerua,e'ntanto che ti miro 
Veggio Vener prefente,e con lei Amore . 
Ond'io fmarrito tra 7 tuo ingegno, e 7 volto \ \ 
T'honpro,come dotta,off'eruo ammiro , 

Et ardo, come bella, dcltuo amore, ... '4 

* #* 



d'àn Ton¥n<3 * 

AI.S.Don Cola di Bologna. - 

Odo, perche il mio cor fi turba, & *nge, 

E veggio pur coirgli occhia con l’effetto , 
Che "Palermo « vanta per vn detto , 

Che iferpi nudre e ifuoi dcuora,e frange* 
Onorato Sig nor Ha Calpe a Cange ■ '* *« • 

Scacci dal tuo pietofo almo colpetto 
Coti orrenda impie tade, e come eletto 
Padre co ferino, il cor la penfa, e piange. 
Véro Cittadin fri, vero Signore > 

Di chiaro Sangue nato di Bologna 
De la tua patria e mia Mime, & onore ? 

Poi che ti moni ( e 7 forajher n agogna ) 

*/ i folleuar i tuoi, per vero amore , 

Con la tuagloria,e con f altrui vergogna . 

Tvrbossi ogni elementare fu giurato • 

T ra lor disfar quanto a tur a hauea 

Compoflo al Mondo, che la gente ebrea 
afflile in Croce vi o, Acerbo u manato w 
"Ma l hu(m,c hauea, per fu a bontà creato 
L’alto faper ( che già ferbar voka ) 

Dif i a l'occhio del Cicliche non (plcndea. 
Ch’ala Terra rendefje il lume vfato; 

Perche al Mondo fìa chiaro, che dio in Croci: 
Pende a per l’huomo,pcr donarli il Cielo, 
Levando col fuo fangue il primo oltraggio 
il Sol sì fe piu chiaro à quefla voce. 

Squarciaci d’ogni Ciel l'ofcuro velo , 

E per tu ito fi vide vn lieto Maggio* * À 



£ 1 7 : F A K d' À ' < ' 1 7 
Àl.S.Cóntc di Vicari. ’ ' yt 
Sv ole tal volta umor palujlre,e vile 'j\ 

Del chiaro Sole* lumino (ir ai 
Coprir in parte, ma conuien cb’inrai 3 

Sgombrato il vel del fuo volto gentile* ’ 1 

Cojt auuerra (Signor)del chiaro Jìtle 
Voflro tra noi, che no ’l penfajle mai 
Se ben nel verno e'n dolorofi lat - , ■/ 
Tòjio vedrafii in vn fiorito Aprile. ^ 

Qui ni quafi in pregiato, e lucidi oro 
Vedrem poi quella gemma di valore , 

Che Cinthio honora e 7 meflo Oreto , e Vinio. 
E’I Mondo afcoltcra da Calpc ài Indo; i 

( Di merauiglia colmo, e di flupore) • 

Jl vojlro alto Cantar, Cigno canoro . > ' V , 

. ■ -.»(> 

I^e la Jlagion,chevincitor il giorno - 

Fa l'Equinotio,c Filomena i Vrati , ^ ' 

E le Campagne allegrai con gli vfati “ ■ 
Amori, ogni Àmator fi gira intorno. \ 

Vidi ( con cor tremante) il vifo adorno 
Vn di lieto, e tranquillo, e quegli amati 
Lumi d'alto valor, de fi derati 
Da me,di que fio cor dolce foggiorno. 

Eliache del mirar saccorfe afeofe, - h 

Con Cauorio le fi e Ile, e ale mie in tere 
Luci, con quella man cruda s'oppofe. 

Eia il cor feorgea i begliocchi,e 7 mio vederi • ' 
Vedea la mano, e le vermiglie rofe , 

Eia fu a crudeltà doppia il piacere. 



fi»’ A N T. O N. I. Nj fi 
V. o N mi fitte piu guerra ardenti lum\ K 
Fendete ame la vofìra dolce vifia 
Affai piu chiara dele vaghe {ielle, , 

E lucente via piu del Chiaro Sole. . 
Quando fgombra qua giu l umido , e 'Ineg 
E 7 verde ingemma, e 7 Mar colma di gioia , 
Quanthà allegrerà il cor , ^4 */<gù >/4 

?v( 4 /ce </a voiJcreni,e chiari lumi , 
Chefiinno al del [parir la nebbia ,e 7 
Terche ala prima vofira altera vifìa 
Fafsi la butta, e 7 del piu bellone 7 So/if* 
E'plù skiare la sii tutte le Jielle . 
lumi >cbe fitte ingiuria a l alce [Ielle 
Quanto à me fottraete allor di gioia 
rifreddo ghiaccio, & a l'ardente Soli 
Quando vi nafcondete a quefli lumi 
Ugotte tanta non hà noiofa vijla • > ' 
Quant' h^nnogli occhi miei penofo negri. 
Atre nubhi a mejono, e trifio negro 

Frefco d'Aurcfiuon d’ Acque, oro di f ielle 
^ ioua,à me di Vrimauera vijla , 

Che fuòle altrui recar diletto,e gioia 
Qualhor non fcorgo i dolci amati lumi 
Voflnprefenti.o viuo mio bel Sole . 

Sempre ne và tinto dinuidia il Sole 
E fi copre-d'un velo orrido negro 
A [apparir de i vojìri acce Ci lumi . 
yener,e Mane, e tuttcT altre flelle 
Da quelli prendon qualitate,egioia 3 
Che fanno r\l Mondo cofi bella vijla . 



.O’rf^pjy* t x n' 6.-^ aS 

fe/d con vmi vojìra lieta villa 
•» 1 * ofiammeggtante falle iò Jplenda il Soli 1 *>• 
Totete dar al' ^ilma ferma gioia 
i'$g<mbraìido del mio cor l ofcuro negri)} 3 ; .. 
C/;c w’tan /affo (/<*/ Ciel i inique felle 
Con lo [degno crudel de i vo/ìri lumi . 

S'hauro da voi bei lumi quella vijìa u ^ ‘ ' 

Cb’ in Ciel fanno (par ir le fafle’e 'Itili* '^1 
m 11 negro C magiaro con doppia gioiav *- ■ <-* 

, *tm s. •.*<»’■> u -ttWùoq v. 
.Cw^qaR,6\-n'X ^ .'.;/.vóv;q\ otfrV» atli 

/N MORTff DBLLA M AIVONNA» 1 ' 

* :>». . ; *im 

Il giorno,™ che lefampio di b, citate 
Era per far al deluda noi partita '•* 
Stauatrifia^faturaabrunvejiita % 1 ^ 

Che videa lecce llentie fuefeematei*- i . 
Tiangeua il Mondo ,che le piu beate 
Luci, onde hauea luce infame, e vita t 
Ter dea, ma lieto è l Ciel che l’infinita 
Bollerà ajpetta,e i lumi d’onejiate . 

Era à lei intorno vn nouo Taradifo 
Dijpirti eletti, e mentre al be l cantare 
Daua ella al armonia , vagherà a l'Aura, 
Dolce trafa del petto l'ejlrem Aura, 

E quella che fi orrenda al Mondo appare 
Irlor tersila parca neljuo bel vifo • 
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?£ U' ANTONINO / Ai.*ANO. 

i. . »4»\: >* i.u i r ito") fcVè 

wfLl*AS?VHTIp^ PE*.LÀ jMaDONNA. 

jAoj ii \\i^ iVk j Sì 'lAì ,. 

ì^ve {.la, che riffe al Mondo# figlia % effe fa 
Delfino figliuol, fontana di mercede < ^ 

% V era Ideadibeltade t nongia erede A vo") 
Luna del Taradifo#lettà !{ofav 'vw.*A '1 
Seri vedavi Ciefcomc diurna cofi^hY, «ì’ùj 
tAllatq alfuofàttQYjhc primo [tede aVv % 
poffeder sì gloriola Sede , 
f dir no 7 puògiamai verfio^ne prò fa, 
Gli,AngeU\Qf>lrni di le t iti a# ^elq 0 u al 
S’allegran di mirar l’alta Bucina, ' 

Che ’n tanta gloria fi r ice uè# Jerra,\{ <> \V j \ 
non più terrena ma Diurna \ ìs\.r*^ 

Se fu beato chi la vide in Terra \a u; ■ . 5 ì 
. Or chefia dunq^ariuederla in Cielo* ■A’ò 

ViS.v.\ «ir. r>\ ■/ ;w.;;oK. \l fcttVatfci*? 

i .'sittMUi v'nVRmdàttO.n»! 

_ • 

ViVùWftuMW \ sìa tiWdsVsws^T 
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DELLE RIME 



D’ARGISTO GIVFFREDl 

PALE RMITANO 

ACCADEMICO ACCESO, DETTO 
IL contemplativo 
PARTE PRIMA# 



SOLETTO 

AL GRAN MARCHESE DI 
Pefcara , Viceré di Sicilia . 

d e c li Antichi Eròi verace 
ejjempio , 

Saggio, e forte Signor , eh' Ita- 
lia onori , 

Ecolfantogouerno,oggi rifiorì 
Trinacria , d ' ogni danno indegno & empio 9 
Mentre gli accesi confacrando al tempio > 
J'dw del' Eternità tuoi fommi onori , 

Quefii non difpregiar lor primi ardori ; 

5^ d'Amor mai prouafii o gioia o feempio ; 
SÌ vedrai forfè toflo, e in miglior ftile 
( Sol che del tuo fituor fi an fiuti degni , ) 
lituo nome portar fopra le flette ; 

E nel mio canto , ( benché rauco e vmile 
à A par di quel di tanti illufiri ingegni ) 
Hifonar le tue lodi altere e belle . ; 

£ 









G T V F F R E D I 7 $0 

t A Face , il dardo , e la catena ( A more ) 

Ond ' ardi, impiaghi , e leghi , or à tua voglia 
Il mio già freddo , armato , e fctolto core , 
7\(o mai s'cflingua,in me (punti, o difciog Ha; 
vin^arfo , punto , e prefo altro io non voglia 
Che incendi] ,flr ali , e reti a tutte l bore ; 

E'n fiarne , e'n [angue, e n ceppi,men mi doglia 
Se'l foco, il colpo, e’I laccio è ognhor maggiore • 
E fe mai ghiaccio, feudo, o fuga io tento, :* 

Brucia, trafiggi, e (ìringi adoppio, e fta 
Sen^a jpeme lardar, la piaga, e'I nodo ; 

Ter tal Dea mi confumo , fpajmo , e annodo » 

Ch' ò mi flrugga,o m'ancida,o career dia, 
ir do, languì feo, e fon prigion contento . 

m o r Io ardo, e del mi ’ ardor tal fento 
Gioia , ch'io bramo il foco ognhor maggiore: 
0 fortunato incendio , o dolce ardore , 

O più dogn altro flato almo e contento: 

Io benedico il dì , l'hora , e'I momento {> 

Che per sì nobil fiamma arje il miocore ; 

E te prego cortefe alto Signore 
TSgon mai fi a fine al mio dolce tormento ; 

Così piangendo d.' allegrerà vn giorno 
Ideino à oreto ^ trgo paflor dicea , 
T<le l'aurea valle à piè d'vn verde jt lloro: . 
Quando voce s’vdì che dir parea , 

'frfon vedi amante ò Sol di fe più adorno , 

Dal Borea al Auflro e dal Mar Indo al Moro . 

- 
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sìbella fumai d alcun dipinta ~ 

tenere infra kgratie , e ’nfragli Amori) 
Stando a diporto , o per far preda accinta 
Di mille nobil Alme e mille cori ; 

7{e s\onefla in bell' abito fuc cinta 
Da ca/la Dea, cui rendon tanti onori 
Le felue,in me^o a ’fuoi celefli cbori 
Di belle ninfe , di che ognbora è cinta ; 

Come bella & onefla agli occhi miei 

Donna ( vofira mercè ) apparifie il giorno 
Cbc'l Mondo per Gesù la croce onora f 
£ quale il Sol le Stelle difcolora , 

Tal vi vidi ofcurar chi vera intorno ; 

Q' me felice allòr tre volte &fei * 



$ 5 Qpal Donna reale è in me il dipo 
Di fnrui onor yfoffe l'ingegno > e l'arte » 
Fora il bel nome vofiro afcefo in parte 
Che nulla bauria à temèr di Lete U nio ; 
Qnd ’ ogn ' altro penfìer pofio in oblio , 

2 ^’ andrei dal volgo vii tratto in diparte » 
Benedicendo in più di mille carte 
Quel fortunato dì che vi vidi io : 

Ma poi che ( laffo ) a sì felice volo 

In van palullre augel leuarmi ingegno , 
Ter fami conta à /’ vno e al altro polo ,* 
Meglio affai fia facrandout del core 
Sì puro affetto y (&ònon vi fia a [degno ) 
Quanto più pojjb vmìl vi inchini e udore» 



SìVFFREDI $r 

C HE non puoi far A mor ? fe d'vngrd ghiacciò 
'bgafcer fnccfli vn Mongibel di foco ? 

Ma che puoi far > fe col tuo ardente foco 
Vn cor non puoi fcaldar fitto di ghiaccio > 
tA hi qu anto era miglior fempr ' efj'er ghiacciò 
C*bauerprouato il tuo non giufìo foco > 

■VPofcia ch'io mi con fumo e flruggo in foco » 

E chi nèfol cagion gode neighiaccio : 
lafjo io credea ch'ai tuo diuino foco 
Contrafi ar non pot effe Tornano ghiaccio. 
Oggetto fiale à sìpoffente foco ; 

Ma van fu il creder mio poi ch'io fon foco , 

£ di Madonna è così duro il ghiaccio , 

Che con tuo gran difnor (fregga il tuo foco* 

Qtàfu doue il mio Sol già con sì ardenti 

faggi fermimi gli occhi , e Icore ancife; ) 

Qui le forge d\Amor tutte conquife * 

'brulla curando t fuoi frali pungenti ; 

Qui de'pietofi miei muti lamenti . ^ 

£ del mio pianto alteramente rife ; 

Qui col breue partir tutte derife 
Le mie fperange & le difperfe a ' venti; 

Et qui piangendo anch'io mia trilla forte 
Già di/per ato d' impetrar mercede 
Darò fine a miei giorni e a' miei martiri s 
Voi , eh' afcoltate ilfuon de' miei fofpiri 
(Vietofe logge) fe'l mio Sol qui riede , 

Diteli eh io per luiquìgiunft à morte • 

itj 




t om ’ Èffbrp u òche dolor giufioe graue 

7S{on'fol cotepre Amorfia in gaudio il cagrì 
lAbi che quanto più 7 duol f >A Ima trifl 3 ange 
tàt 'Amòr maggio r for^a in me ognbor baite: 
Tilifèrcbe po fio far, s'ha in man la chiatte '< - * 
Itri delmio voler ? fe mentre piange i 
L Occhia,„4mor,ihe'lmio cor corn ei vuolfrd 
Fa che fummo piacer proni e foaue: (ge 3 

*F{obil parte di me perder fi veggio ' >V * -V 

Ehm ’ acerbo defluì fuor di ogni vfan^a > 
Onir non douna ’ Icor lo sfor^a e piega: 0 
7 Via ciòfa d'ogni male , il mio mal peggio ■■ ^ 

Che con sì gran mtr acolmi fi mega \ 

Ttetate.ahi laJJo òrf&l morir rnauan^af^ 



Dvn qv e Fi a vèr eh' amara piòggia , e calda 
Lattar m i deggia eternamente il vifo ? 

• Dùque a.' tuoi firah ^irnor che m’ban coqmfo 
1 1 cotyTlUdonna eg nher flarà più falda ? / ‘ 
Dunque il tuo foco jìnìor da pur a falda \ «jX 

Di hi a nca nette accolta in paràdtfo 
Orafiafpentoì e d’wiancor dertfo \ 

Sarà colui , tbe Cioue alluma e [calda ? 

T orna in te Jìeffo mar, mira al tuo danno y • 

TYlira al tuo gran difnor, prendi dal fianco 
Lo fìral più ardente , e'n lei lo vibra infretta ; 
Ricordati Signor cb'ajpra vendetta 
Fefii d’apollo, & ch’io nel lato manco 
HÒ in ran profonda piaga ogg è il fefì * anno» 



e rv y r r fi d t'- 
i^vtL Ch’ auentommi al cor di foto eterno ~ 
*Accefi dardo , ilmio tiranno Cruore, 

7s{e per tempo giamai quind' vfitrfuorè> 
per altra cagion potrà in eterno » 

Dritto è ben che per voi fìafimpiterno ; v 
Donna il mi' amor; quado 'Imiograde ardore 
Da voi>nouo del Mondo almo filendore 
Dolce tr affé il principio anche ab eterni' 

Voi sai de/i inatti fuol in vano opporfe 
( Degna ( cala ch'ai del per dritta via 
Guidate l\Alme)ilcor conforme haurett§ 
ta piagaci vino ardor che'n lei fi cria 

Co' dolci fguar di, ognborvìui terrete , I 

Chiara e conta per me dal O/lro al Crfe * 

V A c ò L egg ladro t delicato velo , ' ■ 

Che per man di colei che ‘Icor m'ha puntò 
Sì gentilmente fei tutto trapunto * 

Che fembri fiuto su nel ter^o cielo f 
Or più con,' io /alea non mi querelo 

Di lei , f la tua mercede ) anf effer giuntò 
-ri talfegno mi par , che in que/iopunto 
'• Spero al mio grande ardor fi aue gelo: 

'2 ^ [onfarà officio tuo rat cor le amare 
. Lagrime di dolor , eh' vfeian dal core * 

Trlentr ella del mio pianto era sì vaga: 
jQue/ì e, raccogli sì lagrime chare 

Che tutta gaudio or l'alma manda fuort\ 

Tot che fiera addolcir l'interna piaga. 

£ ùjf 



Bella Titano ondjimor fuoi lacci tende , ) 
Onde dalfuo focil trahe le fbuille , 

Et onde auentafìrali à mille à mille , 

Quando più forte altrui fere^rde^ prende 9 
TrianOyOndefol qualche foccorfo attende 
\ Mia vita y pnua ormai d bore tranquille , 

Man, per cui vien che in pianto io mi dijltlle. 
Qual rio fato il baciarti or mi contende ? 

Beh perche non fon io quel fido e charo , 
yjnimaletto che J'ouente è degno 
hjjer topato da sì bella mano ; < 

%Af>i non fiali mio defir mai fempre vano 9 
E [e ben fon di tanta gratia indegno , 

Fallo *4 mor per miracolnouoeraw. 

t> eh Terche il fior ch’oggi mi diè jtmariUi & 
Tutta pietofa e rmil pregando , ch’io 
Convogliai’ amor fuo porre in oblio ; 

Cp n 1° rnl diede lAmor mia bella Filli ? 

Bai petto di colei par che sfamili 
• Focone dagli occhi cfca corrente I[io ; 

E il voler di cofiei sì crudo , e rio , 

Che cerca ognhor i he in pianto io mi defluii : 
Che mi vai dunque Amor ) che bella e vaga 
CJvfi* mi preghi e chiami altero engrato ; 

S e tutto a Je mi trahe piu bella Maga ? 

Beh tu che farlo pnoi } tu che la piaga 
lncurabil mi defli al manco lato , 

Tu per pietà mia crudel Filli impiaga « 



GIVFFREDI 1% 
)(on Più come folea , mia bella nave* 
Cui sì propitìe vn tempo [tir le fielle » 

Potrà fidarfi al per igliofo Mare 
Di mille pieno alpefiri orridi [cogli, 

Poi che nonfol contrarij ha tutti i venti* ; 
Ma contro ancor le fi dimofira il cielo. 

Cr [e le vieta il fido porto il Cielo , 

Che douràfnr mia abbandonata nave 
Darafii in preda à quei rabbiofi venti , 
Ohaurà purffeme in quelle [alfe fielle , , 
Che guidata Ihaueano entro agli [cogli » 

Et commoffole incontro tutto l Mare ? 
lajjo nqn vai ch'ella fia vfata al Mare» = 

Cbefel rimedio non le vien dal cielo » . o 

Exit condata da cotanti [cogli ' 

Che sella [campa, [ol quefi’vna nave ; 
Si vanterà , d’bauer contro le fielle . 
Prefoficuro porto encontro a i venti • 

Più arrabbiati ne piu infidi venti 
Riamai turbare il piu tranquillo Mare ; 

T^e fu guidato da più fiere fielle , .. 

T^e [otto influjfo di più auuer[o Cielo , 
Legno gi amai come mia ricca nave r 
*lS[el più folto del Mar bofio di [cogli 
»4lto Signor tu che i più duri [cogli 

Sol puoi far vani , e i più contrarij venti 
Render propitij , à la mia chara nave 
Deh volgigli occhi ormai, r acqueta il Mare 
Torna Jerenoil nubile f 'o Cielo , 

E dalla in guardia à più fedeli felle ; 



la vedrèm fe da benigne flette • ; ■ " ' '• «‘i 
F ia ricondotta fuor di tanti fiogli ^ 

Sol dri^ar lefue vele inuerfo il Cietó% • • ■ 
pe piti effer preda di fallaci venti V ' ; 

Irla diuenir , fole andò vn nono Tri art ' ' v & 

Qual la creafli tu perfetta nave •' ^ 

Ton bella n av e intjuefìenoueflelle * 
Dice il Signor la fpeme*e mare e fiogti • v 
Dijpregia t e venti jet fi a tuo porto in Cititi* ’ 

, . . f\\\ v'' '• -';; ;r O 



^ERCtìÉ mi deggio lamentar , - 
Quel che in afpra prtgion mio ben rtmhiuftì 
S * w Amor l’tifcio maperfe& io 7 mi chiuft' 
Tercbe mi deggio ora doler di lui ? 1 1 v ' > 
f£pur doler contienimi, ma J< cui "' w • 

( LaJJ'o) dorrommi ? io flefjo midefufl'-- , 
Io fui cagion del male do mtconfùfl- f ' 

Dunque io di me mi doglia nón’d' alti Uh 
Stapiìt ìfogri-a forami fero il mio flato*. ' l 
Sia quale ài danno il mio dolore eterno* Vii 
Tsfoti entri in cor vman di mepietate • 

% di leucite fol può farmi beato* 

Tal fla lo fdegno, e tal la crude [tate * 

€he quanto mhebbea grado > cr m’habbia à 

( fiherno .. 
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n OH sì tófìó il mio Sol^d' eterno lampo 
( A bi lafiò ) mi feri per gli occhi il core. 

Che ria nube ilcoperfe ; ond ' al mi ’ ardore 
*>{onpiùlece fierar rimedio# J campo t 
Trlifer quand'io àedea nel più bel campo 
D'jlmor vagandole non frutto, fiore 
Incoglier lieto, ecco che'nsì poc hore 
7 Mia jpeme è morta & io pur vìuo e auampo 
Tato crudely che mentre il mio bel Sole 
Fai cbesfi exlifii,non fol me, eh' altronde 
*Hpn veggio , ma didi me il Mondo priui ; 
Se placar non ti pon mcjle parole, 

Tlacbinti quelle alfnert fpefi' amar bndCjS' 
Che fan deg li occhi miei perpetui ritti 4 . 

Or che'l mio Sòl,che col fuo raggiò fanti • • 
Scorgea quefl’Aima a gloriola meta , ; 

Empia Morte crudel veder mi vieta, > ; Y >•.. 

- Oci hi, che più vi refia altro che pianto ? 

Or che del faggio cneflo e grato tanto 
Tarlar, per cui mia vita era sì lieta 9 
Mipriua.(abi la fio) troppo fier pianeta; : 

■ Sian le mie rime vnlagnmeuol canto. 

Or che più quell'angelica armonia 
De' concenti diuim, vdir m'è tolto, 

, V dite orecchie fol, mio gran lamentos 
Così difie Damone,e in quel momento 
Fifiofe Amor, anch'io come {oda 
Tiù non veggio non parlo & non afcolto . 3 
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• D* ARCI STO 

t - . - . , 

Ì^vando meco talhor mia gran fuentUYd ' 

l{ipenfo,»( ahi laflo ) che sì chiara luce 
Mi fcorgèa per la via, eh 1 al del conduce , 

Et or Morte I ha /pento empia , immatura : 

T al m'affale, dolor 3 eh' ài corpo fura ... :,r. 

I feti fi , & l'alma a vn termine riduce 9 
Che fola la ritien degna paura . \y • s . 

» Di non priuarfi del* eterna luce: 

Ma non sì tojlo in me ritorno , ch'io 

Rimembrando quel ben , di che jonpriuo $\ 
Colpa d acerbo fato , iniquo 3 & rio ; 

Tal mi fento nel cor nouo dipo , r ?, 

Dijion vedermi in tanto flratio viuo » 

Che'l corpo e l'*A Ima ormai pongo m oblio» \ 



y 
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Tal futa fiama y femore) il laccioli dardo 
Onde il mio cor già freddo , armato , e Jciolto , 
^Arfoiimpiagatojn mille nodi è inuolto , 

Ter lei , cui fol mebrando agghiaccio & aido % 
Che fé' l bel vifo (ahi laffo ) el dolce / guardo y > 
Ou ogni grada il del largo hauea accolto > 
Morte crude l di più veder m'ha tolto , 
Mentr'io contra mia voglia ancor qui tardo ; 
7^on però fiagiamai 3 ch' altri la palma • 

Habbia di me,tu pur fa >Am0r fé fai 
Che in va per darmi altrui tua forga adopre ; 
S' auar a terra il corpo agli occhi copre , 

La mente rapta in del , ne fatiamoti 
Code vederla gloriofa ed alma . 0 » 
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CIVFFRBDtr J5 
iÌWEZzianci a. morir , poi che p Morti 
*4 fin ji vien d’vna noiofa Vita: 

Che altro che mi ferie ha quefia Vita 
sAngofce , e pene affai piu rie che Morte ?, 
Dolce , gioconda , e ben gradita , è Morte , 

Ou adirando a quell' eterna Vita , 

Lieto difpregia l'huom quell'arra Vita 
E’n braccio volenthier Ji rende à Morte ; 

S * è proprio ofeura career quefia Vita , 

Onde non s'efce mai fe non per Morte , * 

>4 che tanto bramar di Jlare in Vita ? 

7 unto men noi , cui feorge quella Morte 
Del pellicano eterno à miglior Vita ; 

Così die ea Damon bramando Morte » 



m 
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OJ elici pafloryche in quefia Trotti 
%/iprifie gli occhi nel piu chiaro giorno 9 
CbefoJJe mai ; mercè di lui che l giorno ; 
Creò da prima , e fece poi la notte , 

Quanta vi porto imidia, che fianotte 1 

La voce di color c'han fempre vn giorno, 

( Ver eh’ io pofja fferar fereno il giorno) 
Tronfia l effetto in me che in voi tal notte ; 
Voi, come fofje allor fiato di giorno 

( Che già era giorno ancor cheparea notte, 
Tqì cbejplendea quà giù il fhttor del giorno) 
+4 lui corre fi e , ilqual d' ofeura notte 
Vi fece chiaro e fempiterno giorno , 

Et io fio ancor fepolto in cieca notte , ' 






i>v andò fia mai ( Signor) quel Saio giorni 
Che non mi ingombri piu terrena notte ? 
Quando far fi potrà, mai d'atra notte 
Come brama il mio cor fereno il giorno ? - 
Deb fta ( dolce ftgnore ) in queflo giorno > 

7 v^e la cui Canta e lumtnofa notte 
Ter trarre il Mondo fuor d'oCcura notte , 
Fefliper fempre cbiar nafcendo il giorno» 

E benché lo mio corion fia in tal giorno V 

SÌ mondo,comegià,fiì in quella notte 
Quel de ’ Tajlor c’bebber felice il giorno : 
gonio pur tua fàttura; e d ' efla notte 
Ti prego à trarmi,che cangiarmi in giorno 
/ Tu filo puoi mia tenebrofa notte • 

ALLA SIGNORA. * 

f oi, che faggia fchernendo e l'oro, e l'oflro t v 
Spirate di gloria al maggior fegno, 

Ou' aggiunferfil quelle d'alto ingegno 
Dome, eh' oggi fon guida e Specchio vojlro j 
Deh non vi ponga del paefe nofi.ro \ 

Tema , l abufo four' ogn altro indegno ; 

»Angi dando principio al bel difegno 
Doppio acquiflatc onor col proprio inchiofiros 
Efcoprendo del voflro almo e diuino 
Ingegno, l ’ alte e four' vmane doti , 

Fate non porti iquidia Oreto al Tetro • 

Sì vedrem poi Talermo vmile,e chino , 

Co Cuoi figli di gaudio e d'onor ebro , 

Tempi & archi Cacrarui e porger voti • i 
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CIVFFREDI $$ 

V ALLA MEDESIMA 

0 Dele Dee, la Dea piu beliate degna, 

*A cui tutti i mortai non agm>o tori , o 
Ma confacrino agara i propri^ cori, ' \ 

\ « Sen^a che pur vn fol no'l fi ritegna, 

Deh eh io prefuntuofo à dirui or regna, 

Quanto il lafciar fenica i miglior colori. 

La bella imagtn de’ fublimi onori 
Del voflro immortai fol fi difeonuegna ; 

T^on vi (ia prego à fdegno;che pietate, \ 
, Mi moue,di veder trai pianto e’I duolo 

{ Qjiafi o/fufeati i diuw raggi fuoi ; 

*L^ed a voi cal,quel bel pennel che folo . t 

Tuo difcourirli oprar, onde per voi 
D'un altro Sol fia ricca quella etate, 

' v ALLA SIGNORA. *** 

j Qv and’ è piu irato il Mar ; quado più il vtùù 

C oipbatte t legni difdegnofo e fiero , 
Suolallorfua virtù, fuol l ardimento 
•r Mojìrar molto maggior, faggio nocchiero ; 

i *4llòr di valor ofo alto guerriero 

Si conofee il gran cor,qnand' è fra cento 
Spade e lance nimiche, e /pregia altero * 

>o; Ogni periglio à maggior gloria intento .• 

fonquand Solo,Tqettuno,e Ciano ,hanpact 
- T utti prodi guerrier, tutti piloti, 

Ma combattendo il vero onor s'acquifla: 

Voi, fel veder contraria a ’ voflri voti 
Fortuna, o Donna illu/ìre il cor vattriflè 
cedete però , pugnate audace , 



Gli alteri fcettri , e le corone (Toro , 

Ond' barino i cori vman sì ardente fete 
( Donna reai che fen^a par viucte 9 
Dal Borea al ^ tuflro e dal Mar Indo al Moro ) 
Se fol per dominar fon grati e foro : 
j Qual al Mondo maggior vnqua potrete 
Dominio hauer , che fe da noi prendete 
Quel che di noi vojfriam fcettro d'alloro ? 
Oggi noi v’adori am noflra Berna , 
y oi non [degnate il baffo regno noflro , 

Che volontaria feruitù e più certa : 

Voi ne farete a quell' alpeflre , ed erta , 

Strada del Ciel , colfanto effempio voflro 
Vera [corta celefle , alma , e diurna , 

AL.S.U. SCIPION V I CAST Ri# 
T v , Che quel gloriofo , altero , monte 
Ouhan dolce le Mufe almo [aggiorno , 

( Scipio ) d'eterno Allor le tempie adorno 
Col miglior tofco al par lieto [ormonte , 

Vie , ch’ai tempo inuolar bramo e far conte 
Le belleige di lei , che quale il giorno v 

Fa la fua Clitia , à sè m’aggira intorno 
Sen^a che pur giamai per me tramonte ; 
Guida , ( ti prego ) e Jcorgi per queft ’ erto 
^ifpro [entiero a te fàcile , e piano , 

Ond io po [fa compir l'alto viaggio : 

Che fe meco ne fei,tema non haggio 
Di [eguir oltre , e non [eguire in vano e 
Ducefeguendo fopfogn altro ejperto • 
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A M. Benedetto Varchi . 
Marchi, per citi no men va altero or l'Arno, 
Che pèr quel che canto già in riua à Sorga, 

Si dolce il Mondo iti Voi par ch'oggi fcorga 
Lojlil , che per lodami io bramo indarno ; • ^ 
S ? è tal còlei per cui mi flruggo e f cardo, ■ ' ' '• 
Che perche vmilpiù preghi ognhor le porga. 
Maggior ver me in fuo cor, par che riforga 
L'odio, nè à pien fua crudeltade incarno , ; Y? 
Dite che deggio fari poi che dal giogo 1 - 

Tfòn vuol .Amor che fottrav pojja il collo , 
T^e ch'ei volejje di fottrarlo chièggo : - 

nginoii che da quel debba' dar crollo , 

Sì dolce è il pefo,inftn daora eleggo, ;; 

Che meco sì be l giogo arda nel KO50. 

A M. Lodouico Patem’ol- / 
ìodoyico gentile in sì felice * v T 
V olo,t'inalgi al del, con le tue rime , 1 ; 

Che di già agguagli le due Mufe prime , 

Cui paffar oltraadhuom mortai non lic £; 
Onde la chiara tua bella Fenice • * 

Che'l cor tirofe con fue dolci lime, 

T al per te loco ottiene, alto e fùblime, - 

Che nulla ha da muidiar Laura ne Bice: ’ 

Deh svmìl compagnia rionprendi a [degno, 4 

Guidami prego al gloriojo monte. 

Onde gloria fperar ne pojja anch'io ; f v - 
£ quel che far mi vieta il rogo ingegnò, '■ . 1 

(Tua merce ) faccia le bellegge conte 
Di lei , che m'arde il cor quanto defio. * 
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$ E * L dolce fuori di quella altera tromba » 

Onde la F amali glonofo vofìro • .* 

Tronic j(fpir ti leggiadri ) al fommo cbioflro 
Manda veloce aguifa di colomba. 

Così cbiar nele orecchie mi rimbomba 

Cb'a voi riuoltOy ancor che in baffo inchuft re 
Guide vi cbieggo,al bel principio noflro, * 

Sol per vfcir col nome almen di tomba ; 

Hon vi fia ( prego ) afdegno.che'l timore 

Del fecondo morir tanto in me puote, ■ K 

Che via piu del douer fon forfè audace : 

SÌ non mai faccia Amor d effetto vote 
L e vofire preci , e avofìri ardor dia pace 
Date lieti La man, s io ri dò il core, 

' o C-i ' I 

’IV* , * ^ 

AI. S, Profpero la Voglia. 

Tv, che in tal guifa il bel cigno canoro 
Che formò in nua al Pò « dolci accenti, 

T rosphr f e guedo in dubbio tien legett, 
A chi piu fi conuenga ilfacro alloro ; , 

SÌ ti riefca l'alto tuo lauoro , 

Tafche gradito da que * rai lucenti . ^ 

Siaydela bella Dea che prefo t tenti , 

E'L mondo in premio t'erga fatue d’ora; 
Dimmiycbc deggia far vn che fi troue 
Sen^afua colpa al fuo bel nume in ira; 
iSfe penitenza offrir punto ligioue ; 

E fe forfè a pietà mio duol ti mcue, 

Trega Amor tu,che fe a mia morte afpira 0 
faccia almenpreJÌQ in me l'vltime prone . 
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Al.S.Giouannidel Campo. 

Ca mpo gentile , inciti T^aturadanti ' $ 

wVfw 'fimi , degnamente frarfe; 

Celanfi agli occhi tuoi, come celar fe \ ' 
Salean,deL tuo bei Sole i raggi fanti ? ì 

© ver tra' piu felici e lieti amanti , «r . 

Godi il fuo lume, che sì bel t' apparfe ? G 

Io per colei chc'l cor mi punfe,g? arfe, 

Viuo pur come fòglio in guerre e n punti; 

O beati color che fur ss J coltri , \ 

^in^i sì fortunati , c/?e dimore 
* Non prouarmaijinfopportabil pene : » ) 

Oh qualbaurò per te grotte dolore T 

Campo ye piangi ancor , però quand altri - 
Menti fta, grande inuidia haurò al tuo bette, 
Al.S.Gherardo d’Antonino Agliati. 
anto più deftojo d corfo afretti : , si 
Ver giunger là ( frirto leggiadro )doue 
Han dolce compagnia con l alme noue 
. Sorelle,ognhorai chiari alti intelletti; 

Et à Madonna gli amorofi affetti \S 

Difcopri lieto, in rime altere e noue , 

Menti ella onejlamentegli occhi motte, 

E par che dica vn foco arde due petti; 

T anto più da quel coro { ahi lajfo ) t ’ figgo , % 
£>uafì non degno di gufar quell' onde 
Che fhn l'huomo immortai dopo la morte : 

Et poi che così vuol mia trilla forte, K 

In poca freme di tfouar mi jlruggo 
La ricca gemma, che vn bel lauro afeande* 

F ìj 
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AM.Gio. Rietfd Pittore. 

J$ s ni dimoflra ( r i e t f f. l) tuo bel lauoro ’ 
Quanto fu in te giudicio,ingcgno,& arte , 
Tot che sì bene ogni minuta pane 
Si vede ejfirefja m quefdcl Sol ch'adoro; 

'Ma chegioua hauer vino anorio, & oro , 

Oflr orerie, e rubin fie non comparte 
Meco i foaui accenti ? che in gran parte 
Vofifion far licue ilgraue mio mar toro? 

Dogli orni ancor che l dolce affetto pio 

Che moflra per tua man de' miei tormenti » 

( Raffio ) nel mio bel Sol , non f itol trouarfi ; 
Terò faper vorrei^qual ti coprio 

Scudo dagli occhi ,an^i da Soli ardenti ; 

S a quei raggi conuien lofio abbagliarli, 
Al.S.Giofeppe Rofignano, 

S E così tardo il dolce fuon di quelle 
y aghe rime leggiadre ,ond oggi a volo 
T i inalai sì ch'ormai vinci le felle , 
Rosignan mio gentile ammiro e colo ; 
Colpa è d ^ mor, che n fra le più rubelle 
Donne, che fian dal vno,al altro Volo , 

Vna ne fcelfiefil fior dele più belle 
Et ne fece d quell'alma oggetto folo; 

Cofei, dunque non men crude l che vaga. 

Ter cui nel cor /colpito ho vn verde alloro 9 
T utto à fe tr animi per antico flile , 

Mafie indolcir giamai l'interna piaga 
Totrà il mio pianto, ancor forfè il mio flile 
Meglio dirà quatti ’io nel cor t'onoro . 



i 
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Rifpofta del.S.Giofeppe Rofignano. 
?(on così amiche à me l’alme (or elle 
Com à te fon,perch'io gloria ne inuoloj 
\ Mercè a le altere tue dolci fnuelle, 

Ch' a par de' piu fiirnoft oggi men volo ; 

C ivffreui, ch'io direi di chi ti fusile 
Dal petto il cor gran cofe,onde te folo 
Chiamerejlt felice, & le facelle , 

Con piu contento foffrirefli e l duolo: 

Che la tua come bella accorta Maga , 

In cui bafiperftergiamai non foro, 

Ts {on è crudele, an^i faggia e gentile, 

Trla tacer mi conuiene-,t fol s'appaga X 

Mio cor di ciò . T u del tuo gran martoro • > 
yiui contento, e ferui lieto e vmìle. 
Di.M.Gio.Bat.Macarello Allo autore* 
^rgisto, che d'^imor cantando vai 
Ripari con A pollo, e pien de ' fuoi 
Di nini raggi, sì che fol far puoi 
Quello che altrui non fu concejfo mai j 
0 che rifponda.o tu proponga, fai 

Ben chiara la di/ìantia eh' è fra noi, \ 

El bel di fegno de' concetti tuoi, 

Onde gran merauiglia al Mondo dah ■ • > - 
7S (o« fu tal >Anfion.non tale Orfeo , ' ? 

Qual tu, che. col fduor del’ alme Mufe 
; j ' *4 la di u ina altera folo afeendi ; . : ? 

Io non cosìydapoi che. in Lethe tnfufe :■ > ' K 
Le mie [peran^e chi non mai cadeo 
Daf cor, sì com’oguhor vedi e comprendi . 

F iij 
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ai' . Rifpofta deH’Autore. 

S e di Frllide vn tempo alto cantai , 

Muffe, { voflra mercè ) dite}.' or voi , 

Che dal vltim Effieriett i lidi Eoi 
Il bel nome di lei, portar tentai : 

Ma pt>i che Morte rea,de'ffuoi bei irai 

Fe priuo il Mondo , ( oime )da quel (fì tti poi 
Sempre penjando in coffa che marinài 
TianftjC piangeri do il mio dolor sfogai: 

Tu, che del [acro fonte Tegaffeo 

M a c*a rei. non ti formai levie chiù fi 
E' n {ha bei jpirti ognhor chiaro rifilendi ; 
Tuycol tuo canto i freddi petti accendi , 

Che da poi che'l mio cor fuo ben perdeog 
Son le mie rime apianger volte & vfe* 

*• In morte deJ.S.Giofeppe Rofignano# 
f\a R del vfato , al Mar torbido e fiero 

Torti oreto tl tributo , e'I crine, e'I volto 
J{dpa,c percuota , or ch'empia magli ha tolto 
Ciglio, fra gli altri affai nobile, e alteYo; 

Copra le Muffe offe uro manto e nero , v* 

E l dolce canto lorffta in pianto volto, 

Toi che Morte crude l di vita ha fciòlto 
Chi, di quel coro er ornamento vero ; 
più Febo,e'l figlimi pregni quell' arte, ' ' 

Ondei morti ffolean renderci in vita , 

Toi ch'ai mio rosignan viuó non valfi 
Ma fe degli oncr ffuoigiamai vi calfe, 

( Spirtt leggiadri) or di sì ria partita 
dio (ìrin gran duci, le vojìre dotte carte • - > 
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» • - In morte del medefimo. ^ 

£) v N q_v e fi a ver che fetida te rimanga ' C 

' Chifolhaueapertelavitachdtaì 

Dunque nofìra amici tia 0 fòla o, rara 
Vedrà diuija alcun che non ne pianga ? 
u 4 b non fia ver;benigna Varca franga 
Tofioloflame dimiavita atnata, 

£ fin che in fe mi chiuda anco l'auara 
Terra , del mio gran duol meco compianga: 
JEfca ormai di prigion lo fpirto afflitto , 

Erompa il cor le catene >ond' egli è auinto 
infoco agghiacci più, ned arda in gelo, 

E come in queflo cieco labirinto AVÌ " u 
infieme errammo, tnfteme ancora è dritto 
Che teco( òro signa n)ioviua in Cielo» 
In morte del Medefimo. 

Qv a l fuole in alto Mar fen^a nocchiero 
Sdrucita naue diffierar del porto ; 

Tal fen^a te , non ho chi in queflo torto 
Via^gio,mi dimofln il camin vero . 

Tu (rosignan ) per dritto e bel fentiero 
( Solo del legno mio nocchiero accòrto ) 
Qualhorfra [cogli fu da Borea fi orto 
Fuor di periglio lo traìjefli intero ; 

Et or da me ti parti, & aidelvoli, i 

Et io qui reflo fconfolato in pianto , 
Bramando cofa purché mi con foli ; 

Ma fedi me ti cal, deh prega alquanto \ '• 

Quel gran Signor cbepreffò adori écolt 
ch'afe mi chiami ,e a te mi pongati canto* 

F ii il 
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A.M.Lodouico Paterno In inerte del med# 
S o l al tuo grane fili dolce e foriero, 7 p u , 

Pianger conuien^P aHerno ) il cafio indegno 
Delftdel ì^osignan, di cui la ingegno 
E l altre doti a tesi chare foro: \w\.\ . 

Grida iberno» fi vide in tur co, 0 moro v \ 
mai tanta crudeltà sfogar fi, e /degno. 

Quanto fi-vide in luifiol perche degno \ j. 

-, A tto compare, (ahi che di duol ne ploro) 

Dì, che folti è cagwnfequ) non jplende • . 

S uchiaw il Sol coni' in tant altri lochi , 

To c he (china veder cofe sì orrende . • 

A Ifin colui che l tutto vede e intende. r,i -5 ^ 
Pregale in del quella bell'alma lochi* ' 
sl&f altrui fallo cjuì purghi & erhende , . ■ 

IV (porta del Paterno all'autore, 
i^i ih S'S 1 , alto Poeta altro laùoro.p - • , C. 
Cerca fin fiotto noi ne l altro regno % ìy 1 " 

Qltra puf andò il già prcficritto fiegnò 
D' A lcide,e remi adppra e tewpo>edor $ , 
Parla con tutto il Santo A onio cimo* 

Dùcati sii nel cielfen^a ritegno , 

D'ira diurna e gittone l antro prégno* { 

V tdi s'à danno tal troni rifiorì fi . > \ 

Intorno à fiero duol chi; la man r ende .3 

Imperfetta^ la lingua fon pur. pochi 
l ver fi ch'afpro cafojn [e comprende , 

P^e piu qife fi Alma afodi fi oirtiA ) s accende ' 
•Abbandonata dacelefh fiochi ; • \„ 

Ife lunge il grido àclmio dirsefieude. 
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A Don Leonardo.OrlandiniddGreco. 
Desti il tuo dolce fili, (faggio o 11 l Andini^ 
Del mio buon R. o s 1, g n a h* l'acerbo. c. 4 fp* 
Dolgati di veder priuo rimafo * ? < ;3 n , 
z De' fuoi concenti o r e t o > alti e diurni ; 
Tiangfie piangendo imita i pellegrini w\ ;xyf 

Ingegnila pianger così ingiufifroccàfo, ^ 
Efe regna pietà la sii in Tarnafo . , - zy* 
v Sueilanper duo Ile Mufe i laurieipini; r.r, 
Torti Febo la luce irato . altronde, v 
(P et non veder fi ìndegnamente mort*. \ >(\ 
Vn de' più charifuoi pregiati figli; y. 

Et io,chepriuo fon d’altro conforto^ 

Copra la terra ognhor che l corpo afionde^ 

Di rofe,gelfomirhviole,egiglu h ad & 
Di.DJLeonardo Orladini all Autore. 
Come patir onde mje rime dolenti. ( < Vi. 7 - 
« MQfirarfuf&tuspo) lìncfirodanoelpiafo, 
Tofciaxhe il deh. à noi tolfe quel tantum 
Ch'allumò d'dppocxene i lumiffenti^ r ,cr 
+dbi quanto djiofahi quanti affiyi lamentinovi 
^ily quanti alti fvjfnr del choro (anta, | 

S'odono, in Cirrate tal gloria exafào^y 
Itróue. (piena ie,e. tu Fato il confiniti ? a ^ 
Ecco fi flr accia iU.rjnMjner.ua, e apollo - 
Spe^a la lira , efinfiourale fielle . •. 

^ /(<} s i 3 g n a n -..fiofignan Cafialia'fuona; 

DÌ tu dunque che puoi , su d’Sl 'icona 
Melpomene gentil d’vìuanto crollo 
E loji entalfhOjJLibia, lbero,<& Elle,- \\ . A 
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Rifpofta deirAutòre. 

J^ò M p a ifuoi flrali ^imor, fieri, e pungenti: ( > 
« Sia delle Ttfufe ognhor flebile il canto* 

Copra quefl' aurea valle ofiuro manto : 
Tianganpur l{ o’sicnan tutte le genti: 
Tronfia perocbe quei fonori accenti • ' ^ 

Ond’egli andana altier tornìn più alquanto, 
T^epin il vedrèm,(Cbaro orlàn din) fin ta - 
Cheti ingombr in qua già varij dementi * (to 
Vanofia pianger dunque ,tbi [atollo ~ 

Del 7Hondo,or viue in Ctel,fra pure, e belle, 

>A Ime, ftwgct temer di vr/pro'ó nona < 

Ma fegìufìo e gran duol talhor ci (prona 
aft pianto, pianga nofco ognun eh' amollo 
Che di lui ci privar, mani empie e felle • < ■ - 
•aioii»/ ÀI. SiFran cefco Biffo. 

Tv fòl al mio dolor gr a ueg*r acerbo 

Dar potefli ( ogran • b i s s 6) alto conforto » 
Coltiipiàngendo,& onordkdo morto 
Ver cui nel cpr,perpetuapiqga ferbo: 

Torti fra gli oratoti alto c fuperbo, < i K, 

Fama il tuo nome, dal Cicca fo al Orto; • 
Com'impreffo il tuo dir ne l'alma io porto; 
Efolper lui gran doglia difàcerbo : 

Creder pvfiium che s'aqudPSflma lece 
In Ciel goder di quefìi onor terreni, 

\W ella ne goda, e t’haggia obligò eterno ; 

Cnd ‘io gli occhi di lagrime ancor pieni , 

Con V affetto maggior che po/fo interno ^ \ 
Mille gr atleti rendo e piuyin fua vece* z 
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Pense, ruppe , efaldò,fato 
empio e no 

L'incendio , il nodo , e‘ l colpo, 
ond'haue a dimore 
^iccefo, fretto, & impiagato 
il mio • ' ; 
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‘ Cid sì freddo fugace, armato córe; -.6 

Trla foco [laccio, e flral nono, e maggiore 
Or m’arde, lega, e fier sì dolce, eh’ io 
in fiamme, in fangue , en ceppi , a tutte Ihore 
Struggermi ,pr e fo e punto, amo, e di fio; 

Di due begli occhiai viuo ardente fguardo. 

Di capei df or, la bella treccia e vaga, 
c E d'accorto parlar, l'alt a armonia, 
Furonfhce et ^ mor, catena, e dardo. 

Onde pronai, quand' io men lo credia, 

1 7^ou'ardor t noua rete,e noua piaga. 
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Del primo giogo, ond' h ebbi il collo oppreflo , 
Già noùo amantc,erio per morte [carco ; 

piu temea cb al amorofo incarco 
Fojft per eJJ'er mai mio cor Jommeffo ; 

Nuanci ' or ( ne più il fuggir mifia permejjo) 
D'altro pefo maggior mi trouo carco , . : 

C he difdegnofo ^ mor.m'attefe al varco, 

< Triennio fuggendo luifeguta me JìeJJo: 

£ qual bifolco , il giogo rotto al toro 

Cb ei crede a domo , e l veggia errar con furia , 
Di miglior laccio gli circonda il collo : 

Tal recandofi ^ imor mia fu^a a ingiuria , 

• , Tercbe da lui non pojfa più dar crollo, * *=$ 

L egato m 'ha di gran catena d'oro . ' j 

V*ì ; O&Otf'ìt . 0 ■ l’t ■ j 



A ltr ìl. foce, altro dardo, & altro laccio. 

Di nono il freddo, armato, e [ciotto core, 
M'arde, fere, e ntien; Che incontro Amore 
T^ullaval libertà, feudo, ne ghiaccio, 
p Anfarfo, punto >e prefo ogn'bor procaccio 
- L incendio, ii colpo,e l.mio nodo maggior e £ 

Che talami lega, impiaga, e da l'ardore , . 

Cheli foconi farro, et career, lieto abbraccio» * 
ma sì d' A mor [ugge agghiacciata il telo, 
Quella Dea che m nifi ama, ancide , e annoda, 
mentr io fra l [angue, e i ceppi più m* incendo $ 
Ch' 'io temo augi morir, prigione, ardendo, 

Che d Amor punta, e aninta eli' arda in gelo 
Onde in fouille, infralii' n reti io goda. 



c ! V F F R e ti I" 
i^v e l i .'^4rbor,che nel cor piatommi dimore, 
Ts^el giouin cor che toflo Idolo felfe , 

Et empia morte ìndi a pocanni fuelfe , 

Qnd'io prouaiychuom per gran duci no more , 
Quell ifiejfoyOggi ^imor con dolce errore. 

Fé che di nono l'^i Ima in Is^umefcelfe; 

L* jì Ima che dal cader di (juell'eccclfe 
V rondi, piena rejìò d'ira e dolore, 

0 dolc e inganno,o rara alta auentura , 

Ch io veggia i rami , ond'io poggiaua al cielo. 
Fiorir più belli in nona pianta altera: 
il cor s’inganna,c afe medefmo giura 
( Mentre fi Jlr ugge in nono ardente gelo ) 

Che quella è la fua antica pianta vera. 

Tot che Morte rapi colei, che prima 
~drfe il mio cor d'mefhnguibilfoco ; 

Ben hà tentato in più d’vn tempo ,e loco , 
xAinor, ( ma in van ) eh' altra, mia mente op - 
Ma per voi, cui lodar fora ogni rima ( prima: 
Bajfa,elpiù altero cigno vmile e roco , 

S ubito marfe,el lungo pianto in gioco 
Cangiar promife,aj)ai maggior che prima; 
Sapea ben che per voi fol,che,con lei / 

Dirui potrefle quelle chiare felle , 

Del cui lume à vicenda il cicl rijplende , 
Strugger potea quel ghiaccio , ond'iogia fei 
Difcfa al ccr,dciajpre fue fhcelle , 

£’« van per altra il foco acceje incende. 



Donna gentil, cui fiour ogn altra diede r?\ 
Quanto dar potè a il Ciel beltà , e valore • 

’ amen che d’ojfirirui l'alma e’I core 
*Arde ognun che vi parla à penalo vede ; 

Deb fe qual vojlro merto alto richiede , : 

Ermo defio } di quel viuace ardore 
Che infiamma il petto ognbor à fhrui onore , 

L’ incolte rime mie non pon far fede ; 
Tiacciauijtl mio deflmo empio, & auaro , 

Ts {on me incolparne >cbe sì tardo ingegno 
"Mi diè, eh' à mio voler non vi celebro : 

Che di già il nome vojlro oggi sì chiaro \ • 

Fora per me, ( benché di più fia degno ) 
Che'lnoflro oreto andrudipar col Tebro • 

© d' ogn altra e più breue,epiù jpedita , 

Bella ficaia del Ctel, ch’ai fommo bene 
D'vnajn altra cagione, ergi mia Jpene ; 

Sol tua mercede à tanto onor gradita: 

Deh fe del gran valor, dela infinita 

T ua beltà, ch'oggi al Mondo il vanto ottiene, 
1 \oca la Mufia mia cantando , or viene 
Tiù del vfato oltra le fior 'ge ardita ; 

Taira pietofia miei, non quel furore, 

Onde il biondo pajlor che l giorno adduce 
Suol de’ Voeti inebriar la mente; 
irla quel viuace ardor x che dala luce . » 

De’ tuoi begli occhi (oimè ) così repente 

il mioymandommi al cor ,tir anno Amore* 

• * * » , ■ ’ 
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Si, perche quafiimmobil marmo, fifo o 

(. pi miro fpeJfo,vdir vorrefe,o dolce 
Mio foco eterno, ond ogni amar s’àddolce , 

Et onde ogni mio pianto è volto in rijo; 

E, che par mi veder fol, nel bel rifa 

Voflro,quel fummo ben , ch’ogni duol mola 
Onde felice in me l'Alma , aliar dolce - 
Mente fai, contemplando in Varadifo ; 

Oue y mentre à Dio rende vmìle e china \ 
Gratie,cbe’n voi mirar concejfo l baggia 
Col fuo pefq mortai di goder lui ; 

Uefta il corpo vna fatua innanzi a vui: ... 

’ è merauig ’ia,tal dela diurna 
Beltade,in voi diuinjflendore irraggia» „ 



f e qual horgraue duol, turba il bel volto \ 
De la mia Donna ; an%i mia Dea, per cui 
Son tua mercede, (Amor)quel che già fui 
A r Co, impiagato, e in aurea rete inuolto 9 
Ha d' ogni parte in fe,tuttor accolto 
Il bello, onde dà il C lei, beltade altrui. 

Qual effer dè,fe ( fortunato lui ) 

Altri la mira il cor di gaudio auoltoì ^ 
Tu, che co' chiari raggi il Mondo allumi , i 

A pollo il dì,che fol tifarla puoi. 

Et ne porti talbor vermiglio il vi fa 
lo nò, cui dato è fol degli ahi fuoi ^ 

Merti,dir riuerente, in que ' bei lumi 
Chiaro sifcorge il bel del Varadifo» 
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Qy a Iv fi mentre dal corpo fi diparte ■■ 

L'alma (oh dolor cui folo agguaglia il mio) 
Fattaci girne certa J goder Dio. — , ' 
Gioifie , non che il duol contempra in parte; 
T al, poi chel mio bel Sol quindi fi parte , - 

V Onde sdi non partir mofira defio , 

Ter pietà forfè di mia morte, anch'io 
Godo, il fegua di me la miglior parte: 

Certo , benché il dolore il corpo ancida • -0 

Del gaudio eterno,d ' adorar vicino 
Quel diuin lume ch'ogni lume ammorba : 
Sol quefla alta cagion,cela perfora .1 
"f{el vifofil duol chel corpo a morte sfida : 
mentre nefegue l'alma tlfuo de fimo. 

Qy È i bei lumi,oncT Amorfi agommi, e vinfi t 
Ond hauean chiaro e luminofo il giorno 
Quefl'occhi,(ahi lafio ) altroue or firn foggior - 
iA Itroue acerbo fato irgli còfirinfè ? ( no, 

Dunque il fin oro, onde il mio cor s'auinfe 
Dunque tante belle^e,ond 'è sì adorno 
1 1 mio bel Sol non mai far an ritorno 
Ouefcolpille Amor non pur depinfe ? 

Fia dunque il negro pel, canuto e bianco • * 

T^e riuedrò forfè il mio dolce foco ? r - - * 

A hi Morte irata in me pria l'ateo fiocchi: 
Ma s'al tuo regno Amor piotate vnquaneo 
Di mifero amator trottato ha loco 
Deh rendi l'Alma al cor la luce agH occhi. 

Bella 
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È ell« fronte ^ond Amor (JJiafi da puro j a * Z 
£ bela ifialfi fuon'trafpare f fftlende * 
Frontósdel (acci adorna ond'Amorpremde. 
Ogwfj^cexvi-.friQltotficuroy - 
Fronte iper cMi null^ltra al. Móndo curo & 
SÌ dòlceè.iLfoco, onck.it mio cor s’accende,., 
Fronteiouefoim^mdo fi comprender i 
Quantedl ^egnód’Amor mai grane furo. 
Fronte cb[auonódatte-,e neue auanqa, : i'i & 
Fronte ai titi lampeggiar la notte.è chiara^ 

T aUUeuefrìendor da due begli occhi, 0. 
Occhi nò>ma due, Sofiro vita amara . o \tj| 
Sctmedett'apiùnonbo Jperan^a _ * 

Motte chef ai àtri-arco in me fiocchi ì /. 

» 

Q,. di mianoua gloria atta jperan^ac‘ z o t p i T 
Pago fiat jcbe di tanto ogn altro fiore <\ , 

V inpiydi quanto il mio vince ogni amorei > 

E lei cbpm'arde ileor le belle auan^a: 

0 rofa che in sì dura lontananza ir. . ■•,'3 

( Ve/iuifempre.maggior fnfiiilmiódrdorc ) 
Di t enervino il tormentato core V - . ; . i 

Sola ìxauuto hai valor fola po/Jan^a, 

St fiamaicheda lei di cui fii dono \ 

T an t to. impetri fnuor che ialte lodi 
Sue cantar pojfa * onde 7 mio voto adempia 
'Flon verde laurofià che i capo annodi . v y y 
Ma folaf.b.ApoUadiamene perdono) V, y i 
Tu cigneraimt l vna e l’altra tempia.: 0 A 

G 
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Qj a t 9 fe mentre dal corpo fi diparte 

V .Alma (oh dolor cui folo agguaglia il mio) 
Fatta>digirne certa ,à goder Dio . - -, ' 
Gioifce , wo» cfce il duol contempra inparte; 
Taltpoi cbel mio bel Sol quindi fi parte, 

* Onde sdi non partir mofira defio , 

Ter pietà forfè di mia morte ,anch' io 
Godojlfegua di mela miglior parte: 

Certo 9 benché il dolore il corpo ancida - 
Del gaudio eterno,d ’ adorar ricino 
Quel diuin lume ch'ogni lume ammorba : 
Sol quefla alta cagion y cela per for^a 

Tv {el vifofil duol cbel corpo a morte sfida : 
Mentre nefegue l'alma il fuo de fimo, 

Q \ b i bei lumiyoncC Amorp\agommì,e vinfc 
Ond ' hauean chiaro e luminofo il giorno 
Quefl'occbi y (ahi lafio) altroue or firn foggior- 
Altroue acerbo fato irgli coflrinfe ? ( no. 

Dunque il finoro y onde il mio cor s'auinfe - * 

Dunque tante beitele >ond' è sì adorno 
Ilmio bel Sol non mai far an ritorno 
Oue fcolpille Amor non pur depinfc ? 

Fia dunque il negro pel, canuto e bianco * 
T^e riuedrò forfè il mio dolce foco ? r - - 
Ahi Morte irata in me pria l’ ài co fiocchi: 
Ma s' al tuo regno Amor piotate vnquaneo 
Di mifero amator trottato hà loco 
Deh rendi l'Alma al cor la luce agH occld . 

Bella 
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t E L L « ^fronte, on<f Amor qua fi da puro .! a ’ 1 
£ IxeltlifiallQ fUorìtta/pare p jfilende » yr 
Frontale lacci adorna ond ' Amor prende . 
Ogni fugàc etiti. {dolco t ficuro, < 

Fronte, per cMinullAltra al. Mondo turo .0 & 

SÌ dtfce.èAfoco, onde.il mio cor s'accende», 
FrflntfbOHe fohnQvhdo fi comprende '.m. ■ 4. 
QHyntebl Sdegno d' Amor mai grane furo, 
fronte ch[auoho,latteie neue auan^a, r ùjJ 

fVowtò altyì lampeggiar la notte.è chiaro^ 

T alrtievefyìtndor da due begli occhi , ;.i 
Occhi nò, ma di{e Sofi: o vita amara , j3 

Set modella più non ho (peran^a v ■: 

Morte ckefai dir l'arco in tue fiocchi /, 

« 

Q di mia nona gloria atta /peran^ac- 1 o r * 1 T 
j' fior, che di tanto ogn altro fiore <\ \ , 

y inpi\di quanto il mio vince ogni amorei 0 
E /« cbptrìarde il cor le belle auan^a: 

0 rofa che in sìdura lontananza . voi 
( Ve/iCui- fimpre.niaggior fh^nl mio ardore) 
Di t enervino il tormentato core V • , i 

Sola ÌMMtobài valor fola pojj'anip, 

Ssfi fia mai che da lei di cui fei dono r v 

T anfo.irnpetri fiiuor che l'alte lodi 'S. 

Sue cantar pojfa ì t>»rfc 7 iwio votò adempia 
?{pn verdelsmrofiia che {capo annodi \ w ; 
fila, (t, Apollo diamene perdono) 

7 u cìgnsr&mtivna e l'altra tempia.: v A 
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S* al apparir del voflro àrdente raggio • & 

T^ouo mio Solypien d’alto filegno 'è Jcomù 
Febo lpa/ifce;or (landò a voi d'intorno 
Qual merautglia è s'abbagliato i'caggiol 
Ut fe di Mata i l fig ho accorto , e faggio, l 

Diuerria muto al parlar voflro adorno, 
Quand ' à dirai il mio fòco inuan ritorno , i 
Qual merauiglia è s’io lingua nonbaggiot 
Et s'a voi verria Gioue in pioggia d oro, i i 
7 Hadi voiìonejìadeiltien fo/pefi, ■ ' 

Qual merautglia è s’io v’amo & adoro ? 

Bt fe non fol d’^imor fete il te foro, >0 

Trta vojlra gran beltate dimore hapre/b 
Qual merautglia è s io ne ffafmo e moroF 

Pietoso ^tmor ; del mio grane tormento, 
l proprio loco vn dìguidommi y e jpinfe , 

Olì egli al primo affaltOyaltier mi vinfe. 

Sol con la for^a d'vn foatie accento } 

B quiui giunto^ rimirando intento ; 0 

Quel foco ,cbe’l mio foco antico eflinfe. 

Ecco che'l laccio d'or, con che mauinfe 
*Amor,mi porge in manose dir mi J'ento , 

Toi che più volte , ( e’n van fempre ) hò tentati 
Ter te addolcir di quella T igre tipetto. 

Ter cui, di noua fiamma il ecr ti cinfi, - 
Spegni il foco fe vuoi, fc togli lo fretto . 

JSfcdoyCb’oggi da me il poter t'è dato 4 * 
io baciai il laccio aUora,tU nodojlrinfu 
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D v n Qjr ’tffer. può ? che mortai lingua efprima 
Gaudio ick t in vm ancor capir non può tei *£ 
Dunque voce ardirà terrena, ediwa* -• 
Spiegar, quel che din fol cele finote} v vrl 
Tu Adunque (Febo ) che su l'alce ruote / O 

Or quefla allumi, & or quell' altro clima; GL 
/e me noue glorie al Mondo note,' • > 
6/orie maggior dela mia gloria primat yc . 
Ci, che pietójo <A mor t ded mwtormènt&izò 
Quati d'io più mi ten e a fuor dogmjpene »rj! 
yyiTal màfie voce vdir,ne so bendondé, 

il tuo corfo (o miofedel ) affxene, ■ 
Segui,cbe toflohaurai lieto# contenta*' ìw v£ 
La riccagcmma,cbe'l bel lauro qfcondei\ 

ALLA SIONORA ^ ;<r ‘ 



iD onn a re al, in cui ( fuor d'vmanwfc ) c, Ci 
largo il Ciel,tantej'ue gratie ba fpartè , 
Chenonfuòingegm vman,pur vna parte 
(Torre à lodarne ;e non re far confi* fo; a 
O del’altabeltàiChemoiquagiufo . ;•//; b.. \Z 
y eggiàm con fe, perfetto in ogni parte 
V nicoejf empiti con mirabil arte ^ ^ 
iSofo per man di Dio fatto là fujo; - ù j 

Quando fa’ Idi, che dela nofìra Tqaue fi 

( Fatta degna per voi di tanto onore) 
Trender vogliate in manjieta il goueriioì 
Deh per voi vi pregbiam,non vi 'fiagraue -H 
T orfaicbe fut col vofiro alto valore 
Hauze/ndelJOar cagni iempefla.àfchevno . 

G ii 
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fc sÀjrM; Lodouico Patefrtó* ; a v <1 
T a i; tri Ira trafitto il cor,btggratriitevagiZ 
Ttfòiui ùed,cbe qneiduol eh' é'altrui sìacerba 
TU' è & dnke\( fate r rio)* dm appagò 
Ch' ogni altro duoime m bru ndatdtfacerbch • « T 
Deb ifcihe ftxle Mufe alta efuperbrìo •' V) 
Cantici \Amor , poi di srdùlcepiaga.w Vi : . i 
7\(oa sàapien r ingranarlo • ('mde.rijvrho'» 
GraJogHawl cor)fn almi t que$y&ima pagete 
Tgndrad'tfmoyper me y luche puorfhrfoj jj. 
QuelMgratremaggmrcIrio deggh^e itt Vece 
Di g VX* ir^\ch lèdi chel nriòmalfta 'eterno':/? 
Side lituo Miriomaiflate nvverw 

T^orivm^ifogliaiè^ Mondo (fé dirdeee^ , 

T,ki \ty%Hf ro ’ i£ fhk- 

Al.S.Baltiano AnTalone. 

D o ansàlotV* cui nel pmlaxghu ampi 

Che dSpilbjòfiaproducanfìorì'i Vi 03 V 1 1 t 
Hejfer. yagaghirlarkiaìfjm^v^non^ ì 
D'alto ^to par criaggnlntoédàammfiii 
Sì nel regno d'yf mor*. ormarioniiarépè. \ Vi uh O 
Maivofljw. 

P' V«f ca (impipi dit'm , che fhmfuarh\iC\ 

Che deg gjofn r p ere o //e fitggaefcarhpi} 
Qucjlo rniffiro forche tant &, e'udtè' m\- vi 

Perfe bafojferte invan, per render pici ) 
K.m Tcigrecrudel, vicbiede.ana^-w ^ 1 1 
P’o/ nonneJixie ai4ar t perche la mia 'ov' ‘.<1 
ito/fr Mufa ad ogubor, vòftra infinità T 
.. £Qr£eJi ajourog aaluja onori e caritè» sAfc 

/ v) ~ 
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Al. S., Gherardo Spada* / . 

S? A y^ genulcbelamorofeo giogo . 

T or tato ha uefedungotcmpOje fafe?^ ' a 
,( yì nobil lacei#,#/, collo *4mor v'fiìtorfe) 

. Il porterete ancor Hn dopo tl rogò; ' 

Tot che di nte pietà, nonpuè bauer luogo.*. oi- 
Jw chi tifateti cor legommi e mrje y vi- 
jye^e malfate alcun dal nodo fcicrfe; \ 
V}itelmi,or cfa con voi piangendo sfogò* 

Io fon sì fianco già fiotto Igran pefio, 

£ tal piaga fand fa, che sio non faro 
Cte'l Cieimi faciq vìi dtjibero.efeam^ \ 

Di giu fio f degno e digr'and'ira accefa^ t 
Sol me fa d'vn pugnai tXpnfiuefa itiattò 
sfollo vedcmmi fvm/Uor del fuo Impero. 

Rijppfta dfil&Cherardo Spada* 
f'HAi mejjò \lcollo.alamorofogiogo % : i r \ 
E’I tuo pqnftero adalu itnprefaporfa \ 
figni fuo oggettojoue virtù concorfe. ,\r v 
r el terrai fetido ancor fin dopo il rogo v > 

Che fc in degna* catena ha prefio luogo -, t<y 

2S(ow puotp vn nobil corgiamat difctorfa. 

Che dolce è+lnodo y e.f aie patrio fa fa L 
laficiuo.penficrJa caufa arrogo:. - > v ; .n 
E /è r’tawe (te/fod forte accefo . \ w ; 

Cbr wp/gi. ^firfiue. il penfiero » 

C£«i cretto doler fia (par fa in vano : .. •- 
Irla (è rimiri ben l'indegno pefo " c-V. 

£ yicowfig te, tornerai Jano , ; . /v 

■ £ tuo fiata il dominio e tuo L' Impeto* Wò 

C il/ 
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A1.15.Tòmafò : Balleì, ' ■’* 

Mént Rif* tu con le none alme favelle é' & 

D ' Aganìppe Ticino ài beicViflallt, 
^/Ìpm.(TOMM aso ) ognbor veigofi balli * 

E l dolcetanto tuo mandi à le S te Ilei 
Io pianga* fegnoìlftor dele più belle >-ìT 
T^irtfe^cb'adorninquefie nojìre valli ; 

Et ella più crudel y per a fari calli * 

*Fj4gge,e col fio fuggir IjflMa mi fuelle 4 
Deb fe gi amai di me ti è al fé, òcàle ,• 

Dazquélle Dee beriegno , ormai rn impetra 
FaWidT à le fàcr' onde i labri attinga: * 

Forfè auerrJtchefe con noua vetrai l . 

Efnjhlpiù dolerle dirò il mio male y 
A'nFerfnerd il corjò;ond’io l'abbracci e Jìringa « 
Hifpòfta dei.S.lómafo Balle. 

Zie Tzvwvit tempoterc'dnbn leforellt, h * % 
M dolce fuori de’liqùìtìitriftàìli, ■■ •’?. 
Menar f cw ré i* e i> i •) amorofetti balli 9 
C'ketyi'bìhig nelèpiùfadèsttlte: ■ ' • * 
Or,cbe le luci più leggiadre t ebeUe, ^ 

K &nd'altere fan Vini, le noftre valli , 
T^ubèyofcura^pìù varij obiiqttrcalli • 

ContetTdonjra fòli' A Ima mi fuelte: -v- 

T«r rewM/j f fta «// tf»o / talbor mi cale) <3 
« •Quanto col fuono ftil foaue Impetrai '• 

"Ma in van credi,cbc flUpietàte attirtgd ; 
Onde dimejfa la mia rota cetra ' 1 $ 

Tendere disfogar prouo ilgYaH mate , 

Cb' Amor nò vuol,(bc più ìa mona , o jìringa* 

’^r i). > ", ; 
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ALS.PaoIo Benci. 

j llfcjic t/. in cui lieto il [acro apollo alberga» 
. ( Tofla Uditorio, e Delfio ormai in oblio) 

Tal che fiolo per voi, culto è da Clio 
Del làureo bofico la più nobil verga ; 

Deh perche iiMonclo,c marmi, e bronci verga. 
Degni di voi, quel.gr an valore,ond'io 
v' V’ammiro sì, fàt’ormai che del rio . . 

Voflro defiinfie nubi atre diverga, 

(he s' oggi é poco, affai fia men pregiata 

L'alma virtù , qu and buoni da sé C opprime. 
Che deipropr io-valor vien difiarmata; 

Coda dunque ejìa età, tanta armonia 9 S\ 

Ottanta fi finte nele vofire rime , 

Se in voi può tanto l' A micitia mia • 

Ri (polirà deKS.Pao lo Benci. 
3MECO non Febo, ma dolore alberga ; : Z 

Ond ’ èia vita mia quafit vn oblio 
• ' D * ogni virtù, tal che Tolinnia » e Clio , C 
Tremar ( la fio) mi fanno, a verga , a vergi) 
*£{e fia giamai ch'io mi folle ui,& erga x 
. f Tanto da terra,o cangi fior te, o ch'io \ v. i 
Buon cantin fiegua,e loffi l'erto e l rio,, t 
E la nebbia da me [cacci e di ff erga ; : • 
•sfili che la, Dea del Mondo ptù pregiata, \u ■ > 
Che imaluagi folle ua,e i buoni opprime » 
Vermi, non fia di sdegno difiarmata; 

Vero s'io non nude fio ala armonia -.a ■ , \ 

Qele.voflrc sì dolci, e terff rime , 

J.atolpae pur d altrui ( Signor } t nou mia, 

G ttif 



AI.S.GirolàmòJGàbefèlfiJA. 
ih ? t r credei (ma iti vaiìjcol tipo ifgb&t 
Qnd'iodiiunni inejììngmbibfocù *>jY>T (ciò 
Or prouo fardhb’am orofa. foci \ n V 

S trhgger notipuò ma tdhnèftdte iigbikrtio, 
dShefa dunque dimepiefòrtìo w'gl&twio^ <\ »0£ 
il ghiaccio altrui fi (calda altdtogrfifoco. 
Tuono nmùfibi h f] oj) tfxrh b R ra twin foco? 
0 vedrèr.pyixìbio nwrzarder.quetghmfcio? 

T u chaìtot'vimor prouato egbiatciòefoco i 

Vette fi nwflriiltnogYadiwfòcóX^ vto 
"Ma così ardente ai cornkfento ilfotq « v ' j 3 

ih io temi ejjer (otterrà algente ghiacciài 
Hftubc.m me smtepidiJóa-Ufoco» « : s Z. 
. : Rifpofta dd:^;GàbrkJÌÌ 4 Ì 
Si. di t^doùna lindurxw^hfkttìó o o r» t< 
Tslonfiftetoprain virtù dèi tlto bè'l foco 0 
0 {tanytkllenw dimeni (bfiv Vwdttu) l 7 /oc 0 
j Q zd incontro disìftc’idti £b)dcavpT 
Chiamar fr^orm il tuo foco el [un ghiàccia. * VC 
Terfettr&ambo eterni il -glft'attio&l foco f 
V cieche tal tempra A fuor diede abtm foco 
Et onerate a quel contrariò ginàtoio^ A 
Cbe quanto ilfocóalghtMicÌQ^l^}acxt(hài^k 9 
^msiauenta.pià crefcèiCfdcoei gbiahdie , 
QueUbc-nonfeguc inoltrai ^htdecio'O'foco 
Fuor cbe neLmio,ncgioua'Mojìfof)CO i u i'-I 
( Tofcia che è vanti fupèrare il ghiaccio ) 

,t£# nongioirqiialjSnìamàudrqmftco.* \ 

V> 
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AI. R.D.Leoimdo'OHbndmi ddlGreco. 
S acgio^ o Rif'AK ' cur fon palefi tuttir 0 
Egli àkov Greci et Latini eg li Etrufibii \ 

T u che fai s’Àmor tienimi gli occbi lufcbi 
Ei tuoi ri bai perdei oryhnhene afeiùtii*. 
Dimmi bai lettogtartìai toménti'')) n yf 

C hefian al pak de mraxruddie ftìjc hi ? * 

TV edamatìaìltuogiitdicw ojfnfchi » \ 

Dì s' alcun gufiò mai sì pn'ari frutti v 3 U 
lo c fedo bcnchecrmfauan^o ognultrò: 

D\A mor dife d’effèr colante e gratti \ 
pur antica àm ante ó fin moderno : \ . 

Co sì fa’! mio dótornon folv.aemo'<> , ,v \,\t{ 

7 Yla di tutti il maggiore 0 ' Fortunato \ • ) 

Chi di fuggire sAmor fuprefio e fcaltro^\ 
;DeLS.GiroIamole Rape AH’Autorc. 
Ciif ~c 4 nierà di voi lo Jìile altero « nt *A i 1 
Ch' ogn attiro di grandeg^a auan^ar fitoh 
Ch& non-aggiunga nona luce al Sole -h ■/.> 
7s^o« ‘acqua editiate e nono nero altiero' 

Chi dirà che non fiate quel che il vero -, tA ót^ 
•A mor cantò di Laura al alte e fole A-fcn 
Tfregtate rime }. onde v ammira e còler. » \ 
Come fpirto crafcùndelfacro Imperò* >\ \ 

Chi dirà delingegnoechi del arte ù $ 

Chi del alme virtù fol in voi accolti: t >vj \ 

Voi ch'à penfame mi difiruggocfcarìfOl^ 

Jo pur, dirò che chiaro in ogni parte r, ... ,* 

Farete 0 (ab cisto ) con legràtie moke 
Correr Orcio opardi ìtbrp cd’^irno*^ \ 
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Rifpofta déll’Aiitore. ì . I a 
0 Voifclice,poi che dolete altero, o*r . T 
(Mercè del voftro canto ) parer fuote 1 
Ro^o Jlile& rmìl, cerne deb Sole a j «T 
4 ^i chiari raifuol parer bianco il neroi \ * 
T{on fon mie (parfe voci, altro che vn vero ,■ «VvA 
£thò,dele mie pene >al Mondo fole ì. Sy \\ 

Da indi m qua, che’ l mioior lajjo cole , ,? 

J l cieco Dio del difpietato impero: .A 

Troppo v'inganna Jfrnor, f ingegno e LartOuoi 
£ Poltre grati e iin voi fon tutte accolte; /a 
Sol meco èduol,per cuimtflruggo, e fearno* 
Ma,fe chi puote.vndì il temprale inpatte * ». . ) 
( r api ) direi, che per le belle, e molte \ 
Vofire doti non cede Oreto adorno . o 
;r: Del.S. Antonino d’Alfano aU’Autore# 
Si la tua nona Stella (è chiaro argist$)i > 
Òi te fa fratto, aguift d’empia fera , 

Credo, che non fa già Tigre , o Megera » . 

S fwdosì bella y e tu Voeta aatflo: 

Ciò fà,perforfi d'alta fama acqui flo ; j 

£ on la tua penule che tua fede vera „ 

yiuàfta in quella, e lofita vogliainteréf: 

€ Paltò fili, con merauiglia vifo: 

D foggia donna* accortale immortali - A * 

f erftf di 'fhriper « purgato inchioflto ». ; 

Za fìia rara bellezza,# onejiate: v. •/■* ? 
tir, poi in qittfax& w qualunque etate* ■ ; \ 
j 4 domo 4 altro xhe di gemme e d'oflro \ 

£ glorio fo fouiognlmm mortale . vó 



C i «ir T» > V "I ' « 50 

Kifpofta 'ddTAtttottt* ni :>I 
8 9 io 'Midollo fouente,e s'ioin'a'ttrifio^ $ 

Cl£? proutoltre il douer rigida e altera. 

Mia Donna ( 0 dottori fan ) non £ che vota* 
Menteml dnol non fekta ti dolce mifio: > 
t>olgomi bench'amando io non acqui fio. t - : _& 
Seco talgrudo di pietà, che fiera yi & ..T 
non mi fi* più, che hier non erà'f'- 
Et che d’amar perciò nonmi defifio 9 
Ma perche non afflarla} (e 'fatale " 

M * ijdfsiraro de le donne Moflro ' 

ù 4 dofandcf,morir l alta beliate; aùi 
T u,s hai forfè dime qualche pi e tate ) uV. ; 

Ottien^quelcbe nonpuote il cantar nofiro ) 
Chi tuo diurno fttUmercè al mìo male* 

•J : ■ DùMvB attilla Macharello All’Autore. 
C u n o gentil, che così ben ti fai 
Da ?q<infce da Tafiori udire intorno 
Del bèll' Oreto,mentre a far foggiorno 
sAkSacro monte con apollo vai; y 
Et or da quefli fiori, & quelli dai \ • - 

L ’hibleo licore al tuo granfiile adorno; 

Come fivede chiar,cbe n'hanno feorno 
Quanti in ditene, e poma furgiamai ; • 
Onde, per dir di te non altro fiile •V'i * . 

the'lluo bramando vò,nel mondo folo% 

Iute fo dal mar / ndo, a quel di' Tile ; > : ... 

Che col mio,quando alitar mi credo a volo 
Via pià'd'ogrì altro ra^o, baffo e vile, 

*4 pemuda vif in difeopro il Volo . ■ 
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r ■ > D * *À dR. ijfc fj 4 X 'iBr ^ 

Rifp qftg .dell * Amorfe* H 

JA wrp&vi begli occhi onde sUhiarirai oi'l 
Efconqualhorm.ia Deagli volge*##* HI) 

- > CbcU mie fin chiara ojcuro'tlgmw uitó 
fato miei pi*t UMwt 

Benché agliàlmpajiorlunge daflait^ ^oVv-rti 
Tar di vaga ghirlanda il capò adorna 
Quanto 4*n.figgta e quando àfted'VQQm* 
sifiijjo natici)' iotalhor dolce cantai *xtaH 
Ma poi che per rìdo mal cangiato hanfhki^ 

5*o / bramandoti del dar l'vltmw ofc ‘ Vfi 
T^on chele Mufibòm wede(m*vil&z 
Sol tuo (TAKDoJgctrtil eh' ammirò e colo i.y.^ 

• piu.col:còr che con la penna vtnìltv. . • 

Sia il cantar e l gioir mto’l pianure' ì duolo* 
JDd^Bàrtolomco Buonanno AllAiitore. 
Con quel purgato fili, con, quell' ardenti x > 
slmorycbe vi daognhor lodi onorate-, i<\ 

E mUM.lmene van chiare f ornati '^d 
5ì che da vttVàlo al altro oggifi/entfì K 
Mentre i chiù fi penfierjccpre la mente ;.Y, tr- ;H 
yojfrM'colei chryoi tanto pregiate , a j, 
fow pK#»i< doppie aiterT^o del valiate, } 

V Hanno Moke fucn 1 anime intente i £ 
Onde trajpare dal diurno lume \* tw> a av^. - >V>i»0 

yojlros tal ragg io c&ogn’sl Imas ac tendi 
^ P°%& a * °^ ra V*iudo>oltra L sturerai', . 
Felice^* Q lsto )voijfi'ltceancora„ <v> ,<$} 

Ella, che » tanto ben per voi ne fande \ mH 
Fuor d'ogni v fato, naturai cofiumr^ ^ >* 



e tv fx s k u tu. 5f 

Rifpofta-deU^Ajiicc>rdj^4Ì ifl 
L e tréffiecbiQwe dot puro efuccnteq <i u a > 
£// occhi pièn dì letitJO'ed'mteJiatè ^ \m ì 
' sltMOgliftèbè fi moffrpnsi infiammatemi 
Delamiafira angelica hiimentewty'ì 
Spirto feikc's\fixncbe doUemptte u. «ta m uX 
locanti ladnmiafuabtltate^ a . ; j( * .• k 

i&iém.diwfioarnore è df piotate^ ii*z Vi 
Fattagli jìngòUr dal’altr agente^ 

WAtioa boicotti* tu {In volar piume* \ k 
2V/io Jhle olttai’ingegnórìwfiftandè^ 

Se bencrcfce ildeftocbem'imMmori!]^ 

Tu la atipennatanto ^ggunònota *tun »,tf 
Cheforfe ancor miaandeghitaie offekdc\ 

Sol pttoi.fm ^Elicona na£ceè,fium#^ v Vi 
.5 iifiUS.Gimiamti del Campò All’Autore, 
3We n T^a^-i^craT o)gentUtol\dQÌtfaofii$ 
Stficpoggtatb à quel Jublime mpntevySi 
One le S&tfìMuft a franteti fronte ' riO 
t v'V- iT t firn ghirlande d oro porle c d'ofir'à ^ 
lofeguofjajjo^tptel mio ramMoftro sa* 13 
jHa%inbua fenice, c vino fonte \$ 4^ , 
D’ognttfirtfitxtìa divìdi lèi fon pronti iu 
Quell' ulne dine nel lupertio cbiofirw 1 

W<j che mi gioita ( s’^mor emirato X 

<€on finte JmH* mi damme tpfaym x*. 
^Fyuokcb'tojugga U beneebramiildahno: 
Deb fefin jjnacè tl mio doghofofiato^ ,J\n u> 
Datemi eoifouer configlioe aita, 
^eciow&mbnd* sì grane : affarmi^ 



V 



. Df ài n a i o 9 
Ri fpo fta dell’ A u torci q l ; fi 
Camp pr imi vi darà l * infermò noftro 3 1 
Con figlia, di ta:^imor quelle- ftejponte $0 
C^avoi face, ame fà^ne eh' altro io conte 
V ogliafeiiìi ciò di par con voi ne gioftwi 
la via che non veggio,mal la dimofór'&\vv-\<\% 
Itruiygià fon mie pene oggi sì c ante*,' o t 
Et è sì cbtar,che je vengh occhi toò infrotile 
Son ckcoiche fu 'van sì bdlo inchioJÌYO^ 
Quant' era meglio, poi che il Ciel vhd date\G 
SÌ do ICedhfconfolar l'infinita \<s 
Miferiamtaycome gli amici fanno. vM .>*£ 

Ha pur quandod'vn ciecoejfer guidate «T 
y'0gk$ie y ftn al \yltima partita , 

Seguiam mfirocrudel,dolcèt iranno r . o'ò 
0i.M. Lodouico Paterno all' Autóre, 
& z delsoltru le fuore io mai ftiyijlo'i •-* IX 
Treffo a grati mormorij d 4 jiganippe 9 ». 

Ora F discantare, ora Leutippe, < 
QuqlU.tnfuon dolce ^ queflainajpro e trijlo » 
Et l * vna eli altra goda,s io mqttrijlà, oi 

( tAttriflandofimeco Alba,e Cidippe )V- 
jDj turche non hai luci ofcur-e,o Uppe y 
Ciudi ciò fo e Fortunato ( àugi sto,),: 

Di qual di lor debb-’iopià lamentarmi ì- ~ t' . 

w&e feguo^arnbe due fuggon fatte , 

; Quafiduecerue v'hanno i veltri apprejfo ; 
Così l' strbojcel tuo crefca,e d •* apprejj'o 1 

Fiume Ji (èrga di corrente latte > ■ ■ ■-•lì 
^ilfaaueitim dg tuoi gran 



I fi 

1) 

ri 

» 

il 

« 

a 

fi 

H 

Hi 

CI 

l 

f 

h\ 

i 

? 

I 

V 

? 

? 

? 

5i f 

M 

i 

( 

i 



c i»>vtp? pr ir e * i* i <; 5 » 

RifpoftaddPAutote. ,v : *0 y? 
V'i a più forfè mi doglio , e mi contrijìo, 

Che le due chare amiche Alba , e Cidippe , 
D'vdir (paterno) ohe penfofo, ctfijlo, 

T u fegua in van ognhor\Filli, e Leucippi:/? 
Tfe fen^a gran ragion tanto, m ’at trillo i" ' - 
'Che di niente e di cor sì dure e lippe /• ■> 
Spregi» tuO' dolce Ili Ife intefo 0 vijlo^ **0 
ftopo / primi il miglior non ha Jiganfppti/t* 
Terò sio fofitteibcnche strane Sflfcs A 

Fugganjo non vorrei già lamentami* «i 
JV/4 pregando e piangendoti loro appreflo; 0 
*T albo gran fpemene tuoi' dolci MHNljjtW A 
fetidi ojfnrtòrtore,agnelle,ò lattei 
Ferranti in grembo a vdir , »on c/?£ daprejfo, 

A l.S.Fabfitio; Vaigli arftèra Barò di Mófol* 

P ivi Zitto ('Faeritìó) incanto^ e’n tifo, 
Lunge d 'ognimarùr/mge dal pianto,/.' 

Voi che pietofo jimorfol del tuo piànti 
L 0 ti riuolfe in /empitemi) rifó: • • "’r- 0 

Solaio mi doìga,e da me fugga il rifo 
Terpetuamente, e fila perpetuo in pianto^ 
Vofcia chefól'fi nudre dei mio pianto/-- 
'Igoua Dafne crude l ch’odia il mio ri fòt v; * 

0 te felice, che ,non hai de pianto ■•■J 

, Sofie tto;ò me infelice che di rifo -■ • 

Speme non bò,nè m'ègr adito il piantót ' . 

2)7* s hai pietà de Imi’angofiiojo piantò i f» 
ComVo piacer, del tuo contento rifo > ù 

Dimmi quale la via d ’vfcir di pianto} 



gggspsi f '*pr*p* 
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più difenda antica priuilegie '{ 

( Lauro )t t uoir amie queliti^ verde jbeb^K 
tyrffiaie frAchfiivUofum del Cielo, A} 

• % i\fui'fi/i \l tJ*9 mine fmpreira e tfi(pregi(Ki 

7{mpM uT 

. « Sen pwi ilwpQrf'lgrAnSignor, di DtfaVij? 

Cangtofifow vano ardore tngdo^ 

Or cb'^ltyefrm^9(ftm iioiitf pregia xft, 

S pWtàa Ijndeg^ctjia mma, attvnon deg*ìW'\ 

E dileguato ilztfkhio Allei ì ©syr 

In djfafateardùrìtepnm&imtQltti;^ 
Cggi^queléifJooaeeorMde^mki danni : \f. 
L'ombra tua figgo» eAduhm imprefa vollQ, 
QyifntoAfii d l A mrdmdlstkgm* o 

.©]^y«^ub sta aoK , x&v u otaxtrt^vù urto^ 

S& (faeitre'fahj kfo}fyijerwra e fiate ?. I A. 

<i H 

'Hpm (he 4 vmgidmmdifimfot» tantax 
Cpftt&>iilMH>Jklo x iomn.pt jy&ih eguale^ 

Or che ( la tmmered )fw(hm tifa w :U 
Qual mnfmvenfi ami iguoUl. piantai 
fymsMtnm del kqmtidejkalqncint^i 
7 J ^?r 4^ 4 ja.WKi /a ^ a/^ /cifC 

Cr c deicidi q u t IteMpìihww perdono ;■ v\c 
Che non ben fimxni hragumjkliegno.» n o 
Ond * ogmtrake hanea nelfimgoMnmerfo ; 

. Tda or^ifida. m nonmfbfiegtta -. © \ . •„ , il 
Mia^qlpaefol^Ymkniirhedltumo, x 
Se noi Hftien I vwM ohe vwlìt .yerfò, .o i 
4t{ i 4 s* « • uifc id tóv.v.iVi 
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MAKCHESE DI PESC A- 



e l'Idafpe l'ibcro il Borea e 
l * Ojlro 

( Sacro figlio di Marte altero, 
* faggio) 

Impetra à memori Verno A- 
prUe.e Maggio 



Sol mercè dii configtiOyt valor voflro . 

Qual penna fi a ? qual mai purgato Incbioflro > 
Che ferite il fkticofo erto viaggio 
Di cantar voi , del aelfàmojò raggio, 
Onyrveros Jplendor del fecol noflro ? 

A t*nen vorrei, S igncf ,mojìrar gioiofo 

( Voi ch'io non pofjo à pieno in poca parte ) 
Dii auto ( fe'l dir v'offenda ) il cor v adori j 
Zia quando vien t ch io cerchi porre in carte 
t.iflì alti voli n trofei gli A ri hi, e gli onori, 
cT anso ho da dir,cben cominciar non cfo . * 
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Mentre lieto viut a y d' A mor lontano 9 
Con l ’ epre t col penfiero t e col defio , r 

Sen^a fofpetto batter d afialto m, 

D' vìi certo duol , d' vnfperar dubbio , e vano. j 
Ter alto mare Amor guidò pian piano 
Quefl ' alma.alfuo terren dolce ,natio, 

Oue vn cantar Jòaue,vn guardo pio 9 r 

fili tolfe il cor fia libertà di mano. 

Quiui il foco prouaifi ' arco, e lo frale , 

C bor fon sì dolci, ond' io ringratio il Cielo 9 
■ thè fuggetto mi fece a sì bel Sole ; 

T{pn terrena beltàjcaduca>e frale, 

Atcefe l'alma d ’ ^ Imorofo Telo , 

7tia diurno ffilendor/aggie parole • 

Ben mille volte empio tiranno Amore 
Tra verd’ erbette, e vaghi fior mi tefe 
Larete\e con pietà finta m'accefe 
Dinanzi àgli occhi vn dilettojo ardore ; 

laccio beb.be ., nè firalgià mai vigore, 

Kfe duol da tormentarmi >ò fiamma fcefe 
7 \el petto y à darmi morte , à fhrme offefe ; 
Ch'era di ghiaccio troppo armato il core ; 

Così fcarco da nagrauoja (alma, 

lieto vtuea di mia felice forte ; i 

(A hi nel proprio valor nefiun fi fide ) 
irla ( ria forte ) beltà vfo io eh ’ hor l ' alma 
Copre jneed Rannoda >apr e >ange,ar de, vcc\ie % 
iute ,s.r dot, Uccio iflrafduolffidma, e morte. 



BOTTfCELTAé 5^ 

t N alto, e nouo Mar di vitto ghiaccio % 

Vidi vaga Sirena fparger foco 
litui dolce cantar mtfè di ghiaccio, 

E * l guardo onejio miconuerfe in foco t 
0 tmracoi cT Amor ,ardo nel ghiaccio , 

E mi lento agghiacciar forte nel foco, 
fi dtfiempra à tanto foco il ghiaccio , 

T^J à tanto ghiaccio ancor fi ffiegne il foco . 
io non credea,ch ' efiendo ella di ghiaccio , 

M * accendejje nel cor sì vitto foco 
Ali' or, eh' erto più duro algente ghiaccio ; 
Irla in quefio mare, e'n così dolce foco 
Viurò lieto, e contcnto,al caldo,c al ghi accio t 
Quafi eterna Fenice in me^o al foco . 



ì^vando canta c i s m o n d a ,fn ognintorno 
Sparge l' aura foaui, arabi odori , 

Si dipinge la terra ,e d ' erbe, e fiori, 

E fiifii più che mai fereno il giorno ; 

Scopre la copia il fuo ahondante corno • ’ * 

Bricco ,e felice ,e i pargoletti Amori 
Di lei cantando^ più fregiati onori , 
fendono il del con sì bel canto adorno; 

S ’ acquetano gli A ugelli, & ogni fiume 
Sta intentò, & ognipianta,e ogni animale > 

A l’armonia del' alte fue parole , 

Bt iofifoal fuo bel fuggendo il frale. 

Internato à sì chiame finto lume , 

"M'ergo {la fita mercede) al Sommo Sole » 

* n 



D*A V R E L J Ò 

Jf É guanto è in me tornar foffe l * ardire * 

Donna, òpietade tn voi guanto è bellezza 
Sperar forfè potrei ,che 7 mio languire 
Trulle rendejfevn di vojìr a durerà j 
Ma poi che il mio gran mal non ofo direi > 

' ì^è pince à voi frenar tanta fierezza , 

itimeli lafciate lalma mia partire 
’ D&vowhe troppo alterazione /prezza ; 

E fe bramate pur ,ch io viua, e mora ; 

Fate,ch'io veggia il Sol degli occhi vofiri , 
Onde morte mi viene, e vita ogrìkoras 
^ ( Così lieti faranno i defir nojiri ) ■ 

' V oi vedrete morir, vn che v adora, 

Morrò lieto io,purcbe mia fè fi mofixu 

il mio vento angofciojo de' fojpiri ■ J 

*Arde per quejii colli i fiori, e l 'erba, 

7^è mai la terra poi sin fioraie inerba, 

Oue auuicn,ch' io piangendo gli occhi giri \ 

E tu Gifmonda à i miei giudi defiri 
T i mojìrt tanto piò,cruda,e fuperba , 

Qu àto in me crefce og n hor la dog Ha acerba, 
E i pianti fi raddoppiano, e i martiri ; 
hanno di me pietade i fiumi, i venti , 
il mar, la terrari del , tu cruda tanto 
Sorda al mio lagrimar giamai non fenti ; ' 
forfè non vini piò', nè i' altrettanto > , ^ 

ForCe la tua durezza, e i miei lamenti. 

Hanno te in pietrate me. cangiato in pianiti 
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Jfcì IPM B d ' altro vie più lucidò, e chiaro. 

Che volgi l ’ onde in così vago letto , 

Fiume, otte Filli mia fen^a fo fretto 
Mirai attóre ditti n fuo volto raro , 

Deh fc 7 mio lagrimarfù punto caro , 

Quando, àrefiarfen^a onde eri coflretto, 
Mofìrami hor,(shat pietà d' un caldo affetto) 
Quella, che può addolcir mio flato amaro . 
Cosi d o reto àie fiorite fronde 

Dicea vn paìlor piangendo à piè dWelce *- 
Che'n chiamar Morte era già fianco, e roco ; 
Hò nò diffe vna voce in me Rotonde; \ 

n° nè, qui filli più 3 ch in dura felce 
LafciòU forma , e me conuerjè in foco : . 



0 Et mxomalfur ragion gli occhi mici flefii 1 

Quel dì, crebbero forte di mirar ui , 

E lunga co fa fora à r ac contar ui 

Qual ' all ’ or mi fu fi ‘ io, qua! mi faceti ; 

Che fe quel che ho. nel cor dir ut fapefdi , 

Vi, farei incenerir non che fcaldaruì , 

E s’i fofrir’ tal hor mouo à chiamar ut ; 

Qual petra è falda sì, ch’io non mouefli} 

Così à Filli damon par che fané He r " 

Tien di lacrime il volto;e di cordoglio ; 

Quando ella con parole vmil' e quiete 

DiJJcijifciugate ornai l ’ rudenti, e belle 

Luci, che quelche voi volete, io voglio , ; 

Efonfoco.mf io, fepunto ardete. j 

• • • •• 

a ttf 



, > fi' A ;V*1| | ^ ‘itr&.'T 
andò più forte ^ itnor faetta, e'n tenàri 
kA I fuo crude l *,vfato } empio >cojìume, 

Efà ch'altrui per altri fi eonjutye* 

Dorma gentil ne' bei yofr.i occhi feende § 
lui indora gli fraine l foco accende* 

E vefte i vanni fuoi d'altere piume , 
f 21 da riman cieco poi nel vagò lume , , . £ ' 

Che s altri vccide 3 ancor fe Jìejfo offende « X 
Voi dunque fiete \l vero,ilproprio Amore , 

Voi la fiamma, lo fr x al, la cordale l ' arco} 
il poterai valor ,la gloria, e l'armi ; 

Irlcr aitigli orni fol , che de C ardore. 

Che da voi nafee ardere fpetra i marmi } 

S en vada il voftro cor libero , e [carco* \ 

D o NNA; poiché dal Cielo io non impetrò 'S 
Stil di cantar vofirq beltà immortale, 

7y è dir qual m'arcfe[oco y ò punge frale. 

Onde difyegnOyC di dolor mi fretro; ■ - "» 

Hauefìnl petto almend'un chiaro vetro, uVì 
E di crifallo il corcai petto eguale, 

Che trafparir poteffe il mio gran male, 

Cuijrtal non è 3 ibe non rimanghi adietro ; 1 i 
Che forfè all'or vedendo entro al mio con :c/\ 
Arder l ' imagin vofira in yiuo foco , 

Sartie mcn d’A mor cruda,e rjtbcUa ; 

E sòychc qual ^arcijqj poco à poco, \ % 

( Donna gentil ) vedendola fi bella, 

Arderei e di voi nel voflro ardore, ....... 

4 •' *» ® ' 
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n^Rlo fcriue'adclafua'tginfitilnome - '• 

. ?*(<?' ver*// tronchi del più folto bofco. 

Sol persfògar il mal doghofo, efofco, • 

E i martiri d Amorale grato forne ; 
t. dieta fhft{peffoJ)nr vedi come "H 

P# mipafeo ognhor d'affentio,e tofco 9 
Tgèdfrtt ofo il mio ar doriche. ben cono/co , * 
Quanto haineue nel coriacei à le chiome; 
Quandi Tude nel piè d un verde lauro y 

Dal nome di Gismonuaì poco à poco , 
Sorger fiamma , ch'il del pare a bruciare ; 
Così mentre attendea qualche reflauro , ' ~ 

^r/o cu*/*/e riuerfo in mego al foco, 

0 mi racold'vi mor,or viue in m ari* 

• . . i » r* 

1 . • r 

y n giorno V jdbboggatoà piè d'un pino , c 

Chiudendo nel pender doglia infinita , 

{ Hor morte empia bramando -, hòr dolce aita » 

f ow rue fio dieta colTnfo chino; 

laffoyC ingrato y e fiero mio defi ino ^ 

Jtii forga ,à far da té dura partita » 1 ; » 

7 na non fi può partir fenga la vitti 

T^èfengafcorta fàr nuouo camino; 

tammi tu dunque, e per mia feorta: e guida * 

V riguardo {èliche rende ilcielfeteno, 

T anta grafia, e beltade in te s annida; > 

Meco io mi parto, hor tu(o i sm on isn) al menai 

Se vedi, ch'empia doglia il cor m ’ àncidà f 

Serbalo per pietà nei tuo bel fieno. r & 

* • • • •• 

fi n# 



I l continuo dolor, gl iaCerbi affanni, - ? « v, 
E' l ghiacciole l foco .onde fìrugger mi fent0 9 
L’empio ardente defio, la fpro tormento y 
Le fhthci fperan^efigraui danni; 

Hauer Mortane ina à t miei vergarmi, \ 

y mere inai tr 1*11 er di vitafpento, v 
'Hon barn r vn dì mai lieto, & contentiti 
Agghiacciar ne le fiamme, end’ arft è vanni; 

C * babbmo altrui le Steli? amiche e fide 
F atto otte (io jìgnor della mia vita, 
und’to morte og n ’bor bramo, e forfè à torto: 

C i s m o n i> a, è nulla, al penfier che mantidi 
De la vicina mia dura partita , 

DtjJ'evn dì l’^i b borato >e cadde morto « 

- é , 

O polente fortuna# de mortati ' ■ » 
Incerta freme, ò cieca come fpeffo 
X T\ c Wgb e quanta for^a empia in me (lefjo 
T’ufnrpi,alta cagion dCmeigran mali , 

La/fo, che sin fuggirli io [piego ì’ali, 

Ouunque io vada,ognbormi fet d appreffb , 

E i maniache mi dai ben vedi efpreffo f : 

Che nonponfopportar le membra frali;- 
Volgi altroue la rabbia , e l’ira ornai, 

Ch' io fon già vinto,à mortele poco onori' 

Di sì breue fitte a bauer potrai ; 

Sjpargi il tuo veleno fo, empia furore, • 

Dòtte negletta, e difpregi atarai, 
fo* non bai tu ragion guanto bai raion* ■■ 



ì 
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tt, XJyi s xe cure Mutando empio, grattar* - '** 
Fugga y chudelfrgnor certa dfentiero y \ ‘ 

£t ami fol Kirtù.cbalfegno vero, . V»3 

| Scorge dei fommo bene eterno t e chiaro* A > 

trgafi con la Dea trifertnòà paro ~ ' U 

.* alio cèrcbm;eorìeflamntealter<fyw f 
MI Salendo in tiri con i' ali del penftero ■ ' : 

Sefie/fàchìami poidiuino y e raro; 

J5 al l e , 5 W/ 4 vertùfirnili a DIO 
w Uefa; non oro vil t Venere ,ó Martc % 
ì(ll k Onde lafciuia fi>rge,cùo>efl igeilo* \A\ 

Segui pur di V ertù l'alto dtjìo * 
tatui mercè vedrotti in ogni parte 
Splender rii più del SolJucente t e bello* \ ì 



Ovi fi moftrapià fredda ,che neut, i 

n In nouo Marcelefle A Ima Sirena , 

Et oreto gentil con dolce ,e tie ue 
Corfo l ’ onde 4 'argento à Veti mena; vn* 
Soura vn colle traendo ardente ,e brenta t , ; 
+Aura dal petto. e mentre tlduol l \ affrena* 
^iriopafior die e a quelle parole. 

Sul me^ogiornotul più cocente Sole * . 
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ìt pettohà drdtamante,il cor dì tiene Vr ; j V> 
Quefl&dolce dAmorcvaga Sirena} 



««* 

\\ iwftk 
! \ * »r V* 4 A 

m'I 



E di (iene ceruetia il Corfo lieue. 

Che wlendo feguirla, à morte ména, 

1 1 guardo onejìo jl dolce tifo , t breue fa. •; £ 

^ridei'àere'tYMVjttill^eì venti affretta# t 
Sembrale gratie ifiefféà le parole? * . *ì\ì. •. 

U le guanciei Aurora, Àgù wcbt ti Sole* 
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Epur mifero me,daqifelhtneue'\^ •••? \ 

Trafit ti mio focone bell 1 empia Stretta ' 

Mi prende al canto, e dietrà at fuggir breue 
Correli mio ^opposùrdà^jelLa^i mena, *■-. 5 , 

£ £ hò per mille morti vn piacer breue t 
Che dogliofo timor toflo raffrena, 

E da gridar, pietà non hà parole , 

Così uri ardono ir avdd chiaro Spie* v\ r / 0 

«v »a\x\ v. (inumili r 



Eia che cerchio pittale in freddi nettai 
In ribella d’Amor cruda Sirena > ■ t 

ùfikohe cerchio feg^ircer netta lieue, W. 

Ch'à lamorofo fratto i cori mena } « v,v , 



Laffo, la firada è lunga, e' l tempo è breue, ' i 
E7 »o?/ poter ;il gran defio m’ajfrena, 

T al che mifiruggo al fuon dele parole, 

Qual cera al foco,ò ghiaccio inauri al Sole, 



Pi 

li 

fi 

fi 

fi 

h 
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ff 

Ji 

il* 
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fi 



Ki 
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fi 
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tì 

il 
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0 fuentura crudeli fiumi la neue 

Terpctuofocpiefìa q tufi a Sirena ?ì £:/ 
/orda miei preghi, al fuggir prefl&,tlievi$ 
Ch' ander a lieto l alma , oaTror lametta* a\ 

Ve terna vrÓKt&nnufla vita breue , ‘ I 

p/#r cfìjìtiiche sì mi volume affretta* >1 
Che Jpero àifuvn de l ' alte fùe parolè, t -A‘ì 
T riuouer l'Inferno, e n Ciel fermare HSoiè. 
Hache frlendorvegg rifuggala neue*. 

Ecco la bella mia dolce Sirena} . • * ' : 

Sgobri ejripia-notte ogni fai fa ombrale licuì, 
Ch 1 un }?el ferino giorno ella ne mena} y r 
jL llungbiEloto altruista rofo e breue 
Stame vitaleiecco ch i morte affrena ; 

Formigli flambi augelli alme parole, 

V enghì ognuno a inchinar fi al imo bel Sole* > 
é uW s-k - » *va kttuTuV *C 

felice animaletto , 

jCui diede il cielo in forte, ' ■ 

For^a da tormentar chimi damorttg . \ X 

Quanto for io beato, V.;w. iùc.v 
: Quanto felice, s' io ' r *• £ 

fangiartecopotefti e forma, c (lato* ; *> 

Efca,th to tanto bramo e n van defio, K> \ W 
E ( L affo') lieto pafii, 

E [eh errando nel petto ,ò al collo lafci, \ • 

Qua fi vermiglie rofe in bianca nette, u 
ì^offor phctotoe breue , . 

Onde et potrà ben dir, poi che i{ ciel vuote, -, 
Tiu [elite di me non vede il Sole • 
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Qv anto di me piu fortunate liete * 
«Indégne rime mie , 

Che per sì corte vie \ 

L alta camion del mio dolor vedete 
Quanto felice, poi. 

Che v' illujlrerà il Sol degli occhi fuoi. 
Deh per pi etade almeno, 

‘ Viacciauiincortefia , . 

Quando li Jeteinfeno, 
fari’ inparte fentir la fiamma mia , 

* E ditegli il mefchtno, altro non bramai • 
Se non dirui cornar de ,e quanta v’ama* .7, 
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. . • * * * • 4 # • * •» r'i 

0 €'G i ;7 miofignor fpietata morte , H 

Ter dare à noi mortali eterna vita, 

€ t io pur viuo in cosi trijia vita , * t ‘ 

Che 7 ben fuggendo ognor vò dietro à morte • 
t affo, eh e in cieca, e tenebro fa morte 
"Menato ho pien d ’ mw quefla mia vita, 

E ben veggio boriche fruì caduca vita 
Qual ' ombra figge, & io men volo à morte . 
%AÌma dolente torna à miglior vita , 
sAuuegzat' à morir, che dopo morte » 

Si oroua in Ciel piùgloriofa vita ; A 

De flati dunque ornai forgi da morte, 

E conftffa i peccati,mentre hai vita , » , - 

Cb-aU'improuifo non ti giunga Morte . ' *. 



m 
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*/&to Signor, che 7 tutto redi, e fcorgi % 
E con interno, e fan? amor gouerni 
Il Ciclyla T erra,& à noi beni eterni 
Con pietofo voler prometti, e porgi ; 

Tu, che vedi il mio cor, che Jol t'accorgi 
De' miei graia cotnmcfìi errori interni , 
Trami tu fuor di pcrtglioji inferni , 

T u che puoi, Jol da morte mi rtforgi; 
7^on mi lafciar cieco perir nel Mondo , 

Che troppi Ucci à tejfe , e trrppo nuoce 
Col prometter fallace, in giujlo, e vile ; 
*4 te folo peccarne à te mafcondo % 
Trjiferere col cor ti prego vmìle , 

Dime ;per cui morir volejli m Croce • 
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BARTOLOMEO BO- 

NANNO DETTO IL TRA 



VAGLIATO. 

UL MARCHESE DI TESCA- 

RA, VIGERE DI SICILIA. 

R correr fi vedran piu chiare# 
monde 

l ’ Acque fhmofe del Caflalfa 
fonte ; 

E s’ udir an con più fonore , t 
conte 

Foci, cantar le Tdufe àie facr’onde. 

Or Jfr urgerà d’ oRBTo ài alte fronde 
Sue ricche^e A maltea con lieta fronte ; 
Con più caldo furor ,& voglie pronte 
Gli accesi fcriueran rime faconde : 
Voi;che l’afta virtù ,Ì alto valore 

yoflro fanno ( Signor ) eh ’ altri s’accinge 
Sol le voflre à cantar inclite proue , 

£ / * Affetto benigno à voi di Gioue 
7^on mai fi cangi .onde perfora Onore 
fermi l ’ eterna glori a t cb’ or vi cinge . 

/ 





DI BARTOLOMEO 




ALLA MARCHESA DI PES-. 

' CARA VI C E RE IN A DI 
, SICILIA. 





o n n a ch'ai fecol nofiro alto » 
{oggetto 

Sete d ' onor , in tanta altera 
vmtle i 

Qual penna farà mai , qual dot 
to fide , 

Ch'ardifca dir del dium vojìro oggetto ; 
Conuien^h' Apollo ormi rtfcaldi Ipetto 
Di celefle furor (fpirtogentde.) 

Ch'ouunque il Sol circonda à voifmile 
TSlon tvoua,nè chi poggi aigran concetto ; 

*Per voi roco / aria d ' Omero il canto , i 

E di Maron le rime ornate ,e conte , 
f Del vodro almo Vaefe onor e y e luce) 

Queflo dirò fol'ioxh'in voi riluce 3 

J{ara virtù, qual viuo raggio m fonte,. 
Ch'adirne EuterpCjC Clio non fi dà vanto» 
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Cu* a R gli Angelici Cicfdi Stelle ornato, 
j* E cri cerchi') de’ légni A pollo, e Marte, 

) E partir l acque con cr udenti arte, 

J* xA gli Elementi dar termine, e dato; 

Trodur fruttale piante ,& erbe il Prato, 

-$* Dar leggere pefei al >/ ir,pofcia in difparte 
xA l ’ Aria ' 1/ enti, e Augelli m ogni parte , 
Crear le Fere, e l ’ buoni d'ingegno armato; 
Opra rmrahil fu, ni a pu) l ' Amore* 

Che col morir moJirafli,onde precede 
Signor di quei fet giorni ogni Eccellenza; 
irla [piato dal tuo interno ,e f amo ardore 
Jf n'empio giujìo far, queji‘ opra eccede 
uhi Sluanto ut T crra,& m del fè tua potenti» 



•%} Alla Nati» ita del Signore. 

Ecco orfenvà tinto d ’ inuidia il giorno, 
ili Che piu jplende di lui quefl ' alma TS^otte, 

Orche i Mefii del Cielfgomhran la 7 qotte% 

E fcuoprono a ’ Pajiori il vago giorno ; 

Ecco or felice, e fortunato il giorno. 

Che dando i Magi in tenebrofa Sfotte 
Si fcuopre lor così lucente biotte, 

• Che ’ non mai più vedranno ofeuro giorno. 

Ecco or dupifee la l>{*cura,e biotte 

Sgombra da' Vadri,che Jperar nelgiorno 
La promeffa appettando in tetra 'biotte . 

Ecco or appar quel lummofo giorno, 

Che trae fuor l’huorn d'ofcura,e depia Trotto, 
SPoi ch'egli è nato il gran Fattoi' del giorno. 

* H 



Di. 



In morte del Signore. > 

t v V aitar d 'efia Croce, 0 Vadre Eternò 
Cggt confacro la mortai mia Vita 
*Ifon mai fc togli endo,com' è tcco vtiita , 

L'^i Ima, e col ' verbo e ioni 'a mor interno • 
Ter che (i ffingan dal' oft uro Inferno 
J chiari fpirti à la mercè infinita , 

Toi che libera è fatta ed effedita. 

La Jìrada.col mio faiigue.e col mio fcherno • 
Oggi confacro ' l gregge mio di fferfo 
Che ( poi ihefià raccolto)del Taflore 
Seguirà l' orme, ch'ogni mal rifiaterai 
Così accefò dicea d * eterno ardore 
L umanato Signor del ' vmuerfo , 

; Mentre dal cor fpiraua l ' eflrem ' Aura • 

Alla Morte del Signore, 
fceo fi turba apollo, e Cinthia in(ìeme 9 
Egli elementi al fiero, e ngiuflo sdegno 
Del già Topol eletto ,e moflranfegno , 

Che più l ’ altrui, chel proprio mal li preme , 
Eccocrefce il valor, crefce la ffeme 
>A l prodigo figliuol chà fecur pegno 
Di lui,delfuo Te foro, e del fuo Pregno, 

Che colf angue gli dà ne l' bore e freme 
Beco colgrande, efopra* vmano foco 
Opprime al ferpe la fuperba tefìa , 

Il temerario ardir, la fvr^a atroce • 

Ecco trionfa la gran fpofj,efefla 
Tanno gli Eletti del fuperno loco , 

Ter eh' oggi il del itelo è morto in Crocio 
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Alla Reflurrettion del Signore. 

Qv and’io veggio apparir nel C iel l' km olà 

Tutta fparfa di rofe , e d'or la fronte 

r i T^cla fiagion,che fui nofìro Oriente 

W* A Jcende col Monton , A pollone Flora. 

yillor dico à me lieto ecco il Di, e T bora , 

Cb 'aperfe il /{e del del di gloria il fonte » 

Toi chebbe à l'obedir le voglie pronte 

Ttt Dal limbo con trionfo vfeendofuora. 

Da tefgombra ogni orror e godi or Alma. 

Che per amor , l ' eterno tuo Fattore 

Morendo vinfe la spietata Morte; 

t riforgendofè chiara tua fòrte 

Dando vita à la vita,egran valore , 

, Orni * hai del tuo nemico oggi la palma • 

Allamifsion del Spinto Santo* ' 

f, / n fcmbian^a di foco all' or moflrafli * ì 

Signor l ' ardente amor foura i tuoi Fletti 

Dodeci in T err alando in tai foggetti 

•gi Lepiantedelatuafpofafermafii; 

Or jpargi foura gli altri , che tu amajli ? 

lnterno,e fottil foco.entro i cui petti • v 

Conigli eterni tuoi doni i cori flretti 

Annodi, che perir mai non lafciafli , 

Tal s'erga in me d ' Amor tua viua fiamma 

O Santo Spirto jch'empia d'opre Sante 

L’alma ed al Mondolafci vn chiaro ejfempt9 t 

Onde al tuo ricco, & onorato Tempio 

Canti fpinto d' ardor le lodi tante 

ii Gelata* eterna fimma t cbe m infiammo* 

• • • 

i IH 




•i 



fi I BXKTOLOSfÉ» 

In onore della Madonna» 

Donna- del Ciel con la tua fiamma ardente l 
Ty afeend ) in terra dileguagli rigelo. 

Tot che col tuo mortai candido velo 
Tgel Tempio offri [li d Dio facce fi Mente § 
J^ifpnridefh sì dolce, e riuerente 

Meffdgier del gran p ignor del Cielo f 
Ter che piena d' interno, e finto 'gelo 
Vhmrn partorifi } e Dio pura, e innocente, 
Tortajli in carne al Tempio il verbo eterne 
E di latte il uudrifli in fifeia annoi to. 

Onde tutte legratie baueflt in feno, 

"Ma fourogn altra Ierarcbia raccolto 
Ogg i il tuo fpir lo effer mofì rafìi à pieno 
Figliuola,e fio fa, e Madre al l\e fiperna* 

In Morte della Madonna. 

C onvien celefìe man purgar T [nchioftr& • 
c A dirdcla fuegina alma del deh 
V eterne lodi del vergineo velo 
E del partir da quefio baffo cbiojìroi 
l^onfur nel [no defir Gemme: Oro: od offro 
Mafèviua:alto 4 mor ; ardente gelo , 

Che mi petto fcaldar {fìruggendo lGelo B 
Con affetto materno il penfier no/ìro; 

Ter lei s è volto il noiiro pianto tn rif'o , 

E ’lfio morir par,cb 'altra modo auan^ì 
Ciafcun mortai di più felice forte; 

Che non turbò 7 bel volto l ’ empia Morte , 
fè duro 7 partir fio leggiadro; ^dn^è 
J Yiarfie bella parea nel fio bel vifo . 



Dell ’ AfTuntion della Madofthà* 

S frv r ’ tgni lerarcbìa,jour ogni coro 
L' Imperatrice, dtl cele fie I{egno 
Degli alti merti fuoi flato condegno 
Oggi volò, cinta d ’ eterno alloro; 

Jtil ( qual Ver la candida, cb'm Oro . 

E pofla)fplende,e degli Eletti è fegno 
Si che ^taccia mortai qu a lunqu ingegno % 
Ch'ardifca dir di tanto alto Te foro. 

Felice Mondo, c'bebbe 7 fuo bel re/o» 

Felice del, che « bell* .Alma ferra , 

Dala cui grada ogn altra grati* abonda » 
Donna flmil non fu, nè fia feconda > 

Se fù beato chi la vide in terra> 

Or che flà dunque à riuederla in Cielo ? 

' A Santo Michaele Archangelo. 

D 1 v i n Michele,al cui viuace *more % 

E ala cui pura fede gli occhi porfe 
V eterno Tadre,quand' egli s’accorfe, 

Ch' al fuo verbo incarnato fefli onort% 
Scura d * ogn 'altro, è il tuo dium,valore , 

Ter cui ogni Spirto in Ciel fubito forft 
A l fornmo pregio, pere he chiaro feorfe 
Dela tua vera fè l ’ interno ardore ■. 
Ciuflofà dunque, che la guerra a l'empio 
Dragon fncefti,onde vittoria, e pregi 
T u n aquifla fi ;Egli perpetuo feorno. 

Ter che Trencipe or fofli al noflro Tempio » 
Da cui condotta ogn Alma con bei fregi 
Di fu* fè goda in Ciel l'eterno giorno, 

l iif 



1)1 BAftTOLOMIO 

A Santo Giouan Battifta. y 
i $ s v n maggior di te nacque di Donni ■ 
0 Trecurfòr de la Diurna cflen^a, 

Voi che più di Vrofeta ogni Eccellenza 
Mofìrafìi al Mondo inafpra e ro^a gonna 
Da te fù battezza la Colonna 

A / nome noflro,e detto con prudenza* 

Ecco l ’ lignei di D l Ola Sapienza , 

Ch a toglierne i peccati non affonna , 

Deh drizzate al Signor la torta jìrada 
Del voflro cor voi t ch'à l ’ ombra di Morte 
Sedete ,ecco che vieti l 'eterna luce , 

Tria di me fhttc^onde conuien ch’io vada \ 

Jnanzj à lui,nc tanta è la mia forte , 

Che de piè fciogha i lacci à vn tanto Duce* 
Agli Apoftoli Santi, Pietro c Paulo. 
I l gran Vorter del Ciri, Vrencipe eletto 
De l ' almajpofa de l ' eterno Cruore, 

Oggi mojlrando l ' alto fuo valore ,■ 

L ’ ^ nima refe al fuo diuino oggetto • 

Oggi cclui che fu già vajo detto 'Z 

D ' Elettione.e di virtù (plendore 
Scoperfe nel fuo dir di quanto ardore 
Ticn era ( e poi morendo ) il facro petto ; 
Qiiefii fon veri tuoi guerrieri, o I{om a, > 

y la più di quel /bel gran nome ti diede , 
Quando col ferro il frani proprio ejiinfc • 

£ s'alznflt ài* I mperio la tua chioma 
Ter le vittorie di effluì , la fede 
Di color ferma in terra al del ti firn fu * 
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A.S.Giouan, Apofìolo ed Euangeliftju 
foYRA l’ eterne flette il volo, eicorfo • 

*4 1 [omino Sol fermatli àquila [anta , 
Quando vedefli entro 7 bel petto, quanta 
Fiamma fpinfe 7 di morte al morjò ; 

Tiù oltra feJU col pcnfier trafcorfo 
3\(e’ bei fecreii,oue luce cotanta 
T’ Infiammò 7 cor, ch’altrui non hebbe tanta* 
Onde facefl ’ i/ rwo fe del di [cor [ò, 

Tufoflifolda DIO tanto diletto, 

O del del lume, poi eh ’ à te fol diffc ; 

Ecco la maire tua ne l’hore eflreme • 

Tu fcrittor del ’ ofeura A pocalijje , 

Tu dela nofìrafè fecura freme, 

Tot che [ti i verbo eterno il tuo [oggetti* 
A Santa Maria Madalena. 
y iv o raggio d’amori’ alta catena-. 

Onde annodafli ogni tuo bel penjicro % v' 

Che ti frinfe per deflro,erto fentiero 
A la diurna luce alma, e ferena > 

Spregiar ti fé qualunque orribil pena 
Ti [offe moflr a dal nemico fiero, 

Terche volta al [ito oggetto ,e fanto,e veri 
D’ ogni celefle beni’ A Ima fu piena 
Tu di pianto bagnando al verbo eterno 
g asciugando i fuoi pie,con l ’ Auree chiome $ 
Cpn la tua fé gli vngefli , e col tuo %elo; 

Ter don ti diè mirand ’ ei ’l duolo interno , 

£ dilfe, che non fia tolta al tuo nome i 

òttima par te, cbclegefti in Ciclo» 



•* ' ' A Santa Criftina. 

I'inavdito flagel del tuo padre empio* 
La cruda voglia, e lo sfrenato ardire , 

C on qual tormenti alfin ti fè morire 
Og^i fi fcuopre nel tuo cafìo tempio . 

Chi fenica duol può rimirar lo fiempio , 

C he tu lieta f<>jfrijh,il cui martire 
<' Spinge àgli accesi Spirti ogni defiro 
Di figuitartià si fhmofo e fiempio. 

Tu del tuo jpofo il nome inclito, e degno 
'Pretide}li,e al raggio di quel Sole eterno 
Or godi della in Ciel fermale lucente * 

La bella [fogli a, qui repofla è figno 

De le virtù.cbebbe il tuo [firto interno , 
Onde à noi fcuopr ogn or chiaro Oriente • 
AllaMedefma. 

Leggiadro fior, che nel celefte Trato 
Treffo le ricche, e gloriofi (fonde 
Del viuo font e eterno à le facrOnde 
Codi ( mercè del tuo bel jfofi amato ) 

Le tue fant'opre al Cielpuro,e à l'ingrato 
Mondo fi chiare [uriche non s'afionde 
L’àdor foaue de Copre feconde 
ol l uno gloriofi- e à l altro grato. 

T^onponno le minacciti e ie catene 
£ le [fade,e le funi de' Tiranni 
Turbar lo [fitto ornai , [quarciar più il velo; 

Tofcia ch’afiefo l'un al fommo bene. 

L'altro con grand' onor rinouagli u inni 
vi l Topol tuo felice in J erra e’n cielo . 



r © n A n n e; r 

A Santa Caterina, v 

f t del Ciel ti diè virtù ardente » 1 

Z)0w#d reaUnel forte e faggio petto 
Cantra lo fiuol di quel numero Eletto 
Ter romper la tua cafla e falda Mente § 

Che con tanto flupors) caldamente 
Spiega fi j à lor ’ ;/ tuoft de lecnce tto. 

Ch'ai fin ( /pregiando ogni tereno affetto) 

Si volfer teco al ver t cb:aro Oriente . 

Se tu fermafii nel ' eterno dimore Vj 

lituo defìr.qualha/J'avmana forte 
Totea. Ingombrarci tuo fantò pen fiero) 

Quindi nè feettro, nè Coronai Impero, 3 

Ò^è t{ot#,nè martir, nè ferrod Morte 
Cambiaron mai tu adamantino core* 
ASantaOliua. 

L A pianta. Signor mio,cb infrefca ritta , * ; 3 
Del tuo bel fonte in me^o il diuin Coro 
Ttantafii,che tant’amo,e tant' onoro 
De gir alti miei defiri,e jpeme viua ; 
tonuien penna cclefte>cbe deferiua \ ? 

De' fompit pregi fnoi,c hanno rijìoro 
Tutti gli affanni làcloue bà il decoro iy-v- 

Quefia verde immortalacele (le Oliu<t\ 

E come or fiotto fuefiamofe fronde 
Queflo fpirto ne vieti lieto pepando 
D ogni affannone penfier^cbelpetto ingtibrai 
Cofi bcuendo l ’ altere diuin Onde 

L'aura de meni fooi fiach'm poggiando 
Eternamente goda foa dolu Ombra* 
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A Santa A^ata. 

S}v està mente Signor, e quejla voglia t.*» 
Infiammata del tuo duino ardore 
T offi'rtfco con puro ardente amore o 
0 W4 / /pregiando quella fiale fpoglia • 

^ irti fferwè lodi ognorfi fcioglia \ > 

W/4 lingua, e' l cor, ond' babbi eterno onori ■ 
Vfcendo di quefi ’ Alma ogni valore , > 

C/;ff del career tcrrefire bora fi [pogha > 

Vopol oue *io nacqui, ou or ti dono 
Lo (pirto,fiano i duri lacci fciolti 
Del nemico, e de' falli habbm perdono , 

Coft ( dicea ) piena d ' interno <gelo 

A o a TX , bauendoal Cielgli occhi funi "volti 
Tinto di I{ofe il bel candido velo • 

A Santa Marta. 

0 Donna, à cui legratie entro, e dintorno 
SÌ pr onte fur ne l'alma tua figura. 

Che degna fol di tanta alta ventura 
Fejli'l tuo fpirto in terra pago e adorno , \ \ 

^ otte non farà ofeuro 7 tuo bel giorno , ; <y ) 

Tgè turberà penfier tua eterna cura , \ 

Toi che'l Signorsì t[e dela natura -T 

Tè nel’ albergo tuo lieto foggtorno $ f) 

f. sà tanto Signor di quel che deue , 

Farfi,ti fi turbò l ’ animo Santo, ^ 

Fù per vdir quel cb'ei ti diffie allora, ", fi 
Tufei marta follecita e per breue j 

Fatica,n'haurai al Mondo e pregio, e vanti 
M poserai su la piu bella Aurora, 
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A i dicce milia Martiri, 
Spirti? ch'ai vero Svigli occhi già rolli 
L afe i andò pria tutti terréni onori 
*2yow con lancierò con fpade i fieri orrori . 
De nemici vincejìe infieme accolti , 

ÌHa con amor .confi con lieti volti 

Tronti J fregiando del martirgh ardori 
Dri^afle à quel Signor gli accefi cori. 

Che l' altrui lacci v ha /pelati sfaviti* 
Chi mai di tanto onor diuenne degno 
Guerrieri inuitti,che ne l'hore tJlreme 
Del vofiro ardente amor, del voftro %elo 
Morendo in Croce d' una voglia infieme 
T^cn men eh' al % ran F attor ne feron fegno 
Il Sol .e i fa fìi,egh Elementi , e 7 Cielo . 

Alla Città di Palermo. 

0 v v n q_v e il Sol portai fuoi raggi ardenti 
L'eterna gloria tua chiara njplende 
Città Felice , e doue ella fi fende , 

Che sammiran conuien tutte le genti» 

Tu l'altrui antichi onori hai quafi /pentì 
Col pregio^ col valor ,in cui s accende 
Ogni più famos' Alma e'n parte afeende » 
Oue poggiar non porno altere menti 
il Fj del C iel doppia di giorno in giorno 
il tuo valor , la tua virtù , 7 tuo onore 
E quanto può benigno dar ti porge» 

Onde àgli accesi tuoi la fpeme forge 
D'hauer col tuofhuor luce maggiore, 

Toi che l tuo lume jflende à par del giorno • 
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Al Signor Cardinal Farnefe. 

Ecco che l Sol' pm de l' tifato fplende l 

€ fcuopre Vn piu felice ,e lieto giorno 
Ecco ogni Mnf'4 / jfi la il bel foggiamo 
Et in valle d ' uretn à cantar fcende 
Zefiro l A ria in lei Jèrena rende J\ 

E Flora il feti di vaghi fiori adorno 
Spargendo va con man lieta d'intorno 
E deflu ì con onde ad amargli accende 

0 valle d ' Ofyrhe del tuo frefco Argento 'i 

E del tuo verde fen vai così altera , 

Che s alcun viene a te viue contento 
Or ftradoppia inte laprimauera. 

■Che dal T ebro venir nou Aura Sento 
Onde il tuo giorno non vedrà mai fera • 

Al.S. Vincétio del Bofco Còte di Vicari# 

1 l vero onor y cbegià per tanti lujlri 

Fra gli antichi guerrier ferbofii, accolto 
Co'lfenno>ecol valor, oggi è raccolto 
In te ( Signor ) che noflra Etade lllujln ; 
Cedano a te tutti fkmofiy e l llufiri , 

Tofcia eh' Apollo, e Marte à te riuolto 
D'altra ghirlanda ornar ti cerca il voltO $ 

Che di mirti ,o di rofe,ò di liguflri. 

Ter che d' un tal (plendor l'Alma f allumi, 

Qual ' ori ’ inalai al fuo diurno oggetto , 

Che di rara virtù fempre riluce , 

E tra/parendo per gli ardenti lumi i 

Dal tuo mortai ne fcuopre vn tal diletto $ 

Qual è il veder del Sol l ‘ eterna luce • 
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Al Signor Luifi Vilafrades. 

\ * Signor mio, da l Efperia à quefia parte ■■ ì 
Di Sicania,ti fpinfe alto defililo 
Orinando tlfòmmo Gioue il tuo camino , 

E 7 fegno altero de l ’ jlccefo Marte 
j Ver arrichirne col valor, con t Arte . ^ 

Dal voler à te dati almo, e diuino. 

Onde rifuoni dal gran polo ^Aufirino 
xAlBorealtua fama in voci,e'n carte ; 

La man congiufla lance mai non cejja v,ì> 

Gli altrui fatti librar co’l buon configlio, 

E col ferro atterrar Vrocufie,e Cacco ; 

Onde già fcorgo al tuo onorato ciglio 
Gloria immortai alteramente impreffa » 
Maggior di quella, c'hebbe ^ ilcide,e Bacco, 

. Al Signor Antonino Alfani. 

[1, L ' alto fiile,à gli alti tuoi fogge tti v •» 

7^ on giungerà latina , ò Greca tromba , 

T ratt ' hai tu fuor quafi d * oficura tomba 
Ori ’ alta guerra degli Jpirti Eletti; 

K on sì vedran giamai sì bei concetti 
J n del tanto poggiar, pur a colomba , 

?s( oua apparfa tra noi, ch'oggi rimbomba 
O lira l ' <Aurora,t'nfiamma i faggi petti; 

Itro conuien,che fiabilirfi in oro > 

L a chiara fama tua,on bronci, on marmi 
¥ idia fcolpirti,ò darti gloria alloro; 
jl r opra eccelfa tua mirabilparmi 

7\( on conuenir,fe non più bel lauoro, 

0 ched'^4 ngelo man la fcriua in carmi • . 
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AI Medefmo. 

0 R puoi render Oreto aigran Tirreno 
Felice il cor fio ,e ria più chiare l ’ onde , 

Ch' alteramente il pregio tuo njponde 
quel d’ Arno, di Tò,di T ebro à pieno ; 

Or che 7 nouello Orfeo fi il Ciel fereno , 

£ * ndora y en perla ognhor l * alte tue (pondi 
Col fuo cantar cele(ìe,e non Taficonde 
Quant' ha di vago il cor faggio ripieno ; 

Con più larga ragion ( s’io ben dijcerno ) 

Tiouonogratie ogn hor foura il tuo grembo • 
Onde fempre farai lieto e contento , 

Che doppia l ' ora in te, doppia l * argento 
Quanto ver fa di fior dal fuo bel lembo 
il dotto Alfano, e verferà in Eterno • 

Alla FimiaMufica. 

Faga, altera, leggiadra^ ricca pianta 9 
ìlen culta in mego il bel fonte Elicona » 

Tu di tutt' altre hai ben degna corona 
T{e le fue riue,nè d * altra fi canta . 

Tioue da la tua Mu fa gratta tanta , 

Che fua vagherà infinal C tei rifona 
Apollo, Lino, Orfeo tanto ti dona 
Onor,ch ’ à la dolo ombra ogn'vn s'ammanti» 
Quel che t'accrefce al Mondo ognhor più fimi 
E il tuo valor, il fenno,e la beltate , 

Che fon di gran virtù libero fieme . 1 

A piùgran pregio il Ciel ratto ti chiama 9 
Ond ’ al gran Tempio de l ’^Eternitati 
ToJJa lo Jpirto tuo goder fua jfcmt. 
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Al.R.D. Leonardo Orlàdini, detto il Seréo. 
j£v està vita (o s e r en )cjuatnnque in utjla 
Dolce fi moflri,in fui fiorir de gli anni 
Subito volge con fuoi occulti inganni 
In amaro il fuo dolce ,e ne contrita; ■ , , ^ 

SÌ che fuggir conuien là,ùe s'acquijta 
Vita miglior fuor de ' noiofi affanni 
Del Mondatacelo che l'huom poj]a co vanni 
'Poggiar de l ' opre a luce mai non vtfia; 
y ita per cui fi vede la po fianca 

Di duo contrarile 7 meglio, che de' Padri 1 

Solitari feguiamo l orme fante; 

Tufei vna acce fa lampa a l'huom confante , 
Onde rubba il miglior de' giorni ladri , 

Ferma Scala del del, ferma /peran^a. 

Al 1 a Deuota Compagnia de’ bianchi# 
Devoti fpir ti, che gli accef cori 
*Al fempiterno Sol tenete fermi, 

'Perche facciate al rio nemico Jcbermi 
Con la virtù de' vojln interni ardori , 
j^uanto bar e te del mondo e pregi , e onori , 

Se dri^erete i miei penfieri infermi 
*4l camin vero,oue l defir mio fermi 
Scorto da' voflri chiari almi jplendori ; 

Credo ben>non vi fanafeofo , quanto 
S'allegri il Ctel,s alcun fa à Dio ritorno 
Dal Mondo, e da fuoi torbide procelle ; 

Ond ' io da voi raccolto d opre adorno. 

Lo lp irto poggierà fop>a le felle, 

. S 7 miei preghi appo voi vaglion pur tante, 

K 
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' 

ft grande, e temer ino ardir di Xerfe , 

Con voglia acce fa d' alta gloria ardente 
La marina calcando d ’ Oriente 
Fece vejlir d brun le Donne perfe , 
pretino poi che ne l ' ira fi fommerfe 

( Vofio ch'egli bebhe 7 freno à dura gente) 
Volpe glioccbi al gran tempio ,ùgtujiamen(p 
E i cadde, e 7 fiero Vopol fi dijperfe, 
gioue l ' audace voglia di Fetonte 
Irato eflinfe,e 7 tomo icaro diede 
7S \el Mar,che 7 volar su li fù interdetto f 
JLt io, eh' a sì gran Donna alT^ai la fronte. 

Temo, che pena tal non fia mercede 
vi 1 alt evo defio thè m'arde il petto f 






$ e con tante fatiche Ercole vinfe 
Il gran furor de la matrigna, e i Moflri 
Dopo vn lungo voltar per tanti chioflri 
D'eterni onorile fue tempie etnfe. 

Quel, che colfuo valor di fangue tinfe 

( Quando lafciando à dietro e gemme & ofiri 
Contra il Genero venne,) iliti nofiri 
Tutta la T erra al grande Imperio auuinjè* 
Il gran frigio Va fior dopo gli affanni 
tìebbc l'amata e già promejfa Elena , 

Come preuiflo fu da gli alti Dei 
& io, eh' in feruitù vtjjì molti anni , 
iAmor,di te per premio à la mia pena 
Tm radoppÌQ } e pianto àgli 9 (chi mieti 
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qualunque gentile ,enobil‘ Alma, 
Moflripur quinto può [uafor-ga Amore* 
nebbia quanf egli vuol trionfe,e palma p 
€ vinca huomint,e Dei col fuo valore $ 

Mandi virtù con [abito jplendore 

"Ponendo à for^a ogni [ita grane Salma 
Dal terT^o Liei la Dea amorofa,& alma , 

Sì ch'ella accenda ogni gelato core ; 

Che non potran lo sdegno , e la durerà 
y-oflra vincer mai Donna t percbe veggio 
Vari la crudeltà con fa beitela; 

Dunque pietà fol àte,Morte,chieggio 9 
Oue fp ero trouar via men fi ere^a 9 
Ch' in quel cor di diamante 4 orni io vaneggio. 

jPoNNA, i voflri Crin d oro, e l'alta fronte, 

Cli occhi } onde nafei l'A Ima luce algiorno f 
E fanno à /’ alte Stelle ingiuria , e [corno , 

E fon d Amor ardenti fiamme, e pronte ; 

E le perle ,e i f{ubint al [acro fonte, ‘ 

Ale Mufe,o:te fan lieto foggiorm, 

Soggetto dan,che con bel dir, adorno 
Cantin le fue vaghezze ornate e conte ; 

Or lafcia Apollo il tuo ben culto lauro. 

Se ben di quello à le T efaliche onde 
Ti coronajli>e non di gemme, e d'Auro, 

Che cofiei à l l ifiro,al Gange, al TS{ilo,e al Mauro. 
F a verdeggiar le fuefamofe fronde, 

Cioue in del tu non hai più bel T ejauro • 

A H 
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Tra l * erbe ruggiadofe,e i vaghi fiori , 

''Quando dal ter^o Ciel la Dea difceja 
Era pojla à veder non alta imprefa, 

Vid' io Madonna ,e con lei mille Smorti 
La cingean mille lodile mille onori. 

Da non farle mai tempo, ò Morte offefa, 

E da' begliocchi vfcia tal fiamma acce fa. 

Che mille ^4 Ime infiammai ta, e mille cori; 
Zefiro allor friraua sì dolciura , 

Ch'offender non potean Febo i tuoi raggi. 
Quantunque del Leon fermi eri al fegno; 
sAmor frargea le chiome d'or di laura 

M ’ aura onde fiorian gli aprili, e i Maggi , 
Dicendo qui pofi ho mio imperio , e F£gno % 

J n quel diurno volto il crudo dimore 
Tien con alta freran^a pronta Morte , 

Che per duri fentieri,e per vie torte 5 

Sen^a mai ripo far porta il mio core ; 

Di quefla empia, e crudel nafce vn ardore 
men con ver e, che con fhlfe fcorte , 

Che afonia vigor prende ognhor piu fòrte, 
Oue dolente ornai Ì alma fi more; 

L * altra la pafce d' un sì bel de fio, 

Che nel Juo vero oggetto rimirando , 

Ogni cura mortai pone in oblio; 

£ così viue ( intento 7 fin frerando) 

Fra la freme, e 7 de/ire il voler mio, 

Ond' io nudrito fon felice amando. 
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Cùtèi thè da al mio fìijf alto (oggetto , 

E ingiuria fà co'fuoi begli occhi al Sole, 

SÌ come l ' empia mia fortuna vuole , 

Vede la fiamma, che m accende il petto, 
*2S(on pon gli occhi par tir fi da l fuo oggetto , 
vdir lece à [orecchie altre parole,, 

Ma ( tajfo) ella con fdegno,come fuo le, 
Vòlge in amaro il mio dolce diletto ; 

$)nd' io di tanto [degno,#- odio accorto , 

Toi ch'io veggio fua voglia e' Amor m' alletta, 
Al fuo ingordo defir fé ben d torto , 

T^on contendo à l'accefa empia faetta 
/)* Amor ,ma fen^apiu (perar conforto 
Dime contro di me faccio vendetta , 



S 1 forte fon d’ Amor percoJfo,e punto, 

Ch' à mal mio grado ,oue e ' colei , m'ha finto 

Ch'entro il mio cor fua bella forma ha pmto» 

E m'hà tra lacci, e tra catene giunto , 

Ella, c'ha il fuo penfier dal mio disgiunto* 

£ ne'l' acque difdegne hà il fuo cor tinto. 

Chiude à miei prieghi ( com ' Afe ch'accinto 

Vede l'I ncantator ) / ' orecchie à vn punto ; 

Ai, crudo Amor, tu m'hai pofio tra 'l ghiaccio» 

E tra la fiamma l ' alma,ch' ad’ ogn ' ora 

Con difu fate pene prono Morte . 

Turo allettato dico il duro laccio 

Meglio è fojfrir di quefia vaga Aurora » 

Che goder d’altra più felice far te, 

*• • » « 
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*A t Vago f{n/signiuol la T^ottc, quancfc 
Ogn'tn al dolce albergo fa ritorno , 

Gli fbuitn del fuo- flato alto, & adorno , 

Onde grane dolor mofìra cantando : 

Toi che i raggi del Sol vicn rimirando 
Fin non pone al languir } fè bene ègiorn&g 
Tanto il dolor del riceuuto [corno 
L 'af fhgg e,alfuo maYtir fempre penfandó , 

Tal di me aumen.che quando , èojcuroilciel&g 
E quando il Sol qucfl ' oriente alluma t 
1 1 mio dolor nefjun ripofo prende? 

Che non può il canto mio fcatdar il gelar ?- 

Del petto di coleishe l cor m'incende , 

%A l Dicala 7slp(te t alcaldo,& ala Brumai 

0 a la guerra crude! ,che fpeffoà tòrto • 

• "Mi fa per troppo amar l'alta mia Donndg 
Tiu dura à prieghi miei eh' a fpra colonna „ 
r t>^afce vn duol, che mia vita à fin ne porta* 

Ti/la poi che lieto fensf altro conforto 

P'eggiOyi he "Morte nel mio cor s'indonna 

• *P er fP°&^ iar l'-'d l ma da la mortai gonna* 
Lontana ella fi fh dal camin corto; 

Ondt vinto quel duolo à poco d poco 
Trende tanto vigor di quel contento » 

Ch'à f'or^a viue in mrgo il vitto foco , 

( he di^rnia morte tal prendo diletto , ; 

£ sì cflrema allegrerà all'orsh'io finti 
*4 Hangar quejìa vita, à mio difetto. ; 
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Dònna, voftìra beitela in cui T^aiUrd 
L' ultime proucfè di fuu poffan^a, f , 

£ la gratin, otte tien ferma pia fianca 
tmor,di quefto petto il cor mi fura . 
Ì*alma,onde prendoti qualità e figura 
l vofiri lumiyC'han tanta baldanza 
Dì tener ferma in v oi la mia faeran^àì 
D'altra vita immortai lalma afiicura » 
tl célefle parlar d'ardente %elo 

Tallorpien d'onefld,pien di vagherà 
Toggiar aitomi fu dame diiitjòi ' 

Hia fol (laj]o)diuengo or foco ,or gelo, ' > 

Quall'or veggio turbata la belletti 
Vofira,e difdegno tinto il dolce vi fin 

6 r che da te ( mió Sot) mi trouo ajfentéj '.’l 

Trino dogrti mio ben,d'ogni mia pace , 
Inpianti, e'ngiierr a vino , è ogn'bor mi Jpiàtt 
Quanto afcolto,ò lontan veggio , ò prefentè • 
fyifer'Mma ( dich ’ io ) fola, e dolente 
Statofiànte al dolor, renditi audace i 
Che fe'lpriuato ben ti (ìrugge,e sfarti 
Cli occhi n andranno vn dì paghi , e la fntritèi 
bechi miei lafii,cbe 7 beato oggetto 
Qui npn vedete del bel vifò adorno 
*Angi vnorror, ch’ingobra , e preme il pittò}, 
pt pp agate il rio mal co l bel ritorno i 
Cofi i mieifenfi,an%i mefiejfo allettò, 
tfòfchcrmo ài monache mi fià intorni)* < 

k n$ 
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Ter affi ri Monti,ofcure [/a Ih, e bofchi 
Folti diparti campii orrendi fiumi 
Fuggendo vò 1 si r dar di quei bei lumi , 
Che la r agion m’han fattole l’fenfì lofichi 9 
lui atre 7 Nebbie di fofplri,e fio fichi, 

Tenfier ,alto defi radati cofiìttmi 
Sparfi al vento difiegni e auerfi Tfijimi 
S ono del viuer mio gli amari tofichi . 

Ben mi ere dea trouar deflro il pernierò , 

Onde al‘ amato ben s'andafifie aperto , 
Dolce ripofio v 4mor dentri tuo Impero ; 
"bla affi wnifièn^afin,e ardor couerto 
Trouai empio Signor crudo, e fieuero 
Dolor, pene ,e Mar tir ,e Morir certo * 



ante voi t e àl'ombrofio , e grato orerei 
V into d' ardor torno apofiar del ''sturo 
si ll'or che'l Sol alberga in punte al Tauro 
De l alme Stelle alteramente in me^o, 

T" ante volte rii afijale afpro ribrego , 

Che mi rimembr a quando il mio te fa uro 
V id ’ iuuchauea auolti mille al* auro 
Vigliacchi jimori con ord.ne,e me 7 o; 

II or i vaghi fiorj ' stria fitrena, > 

Oue mifpmge simor , m' inulta Flora t 
Bagno di pianto, & ardo di fifipiri , 

V oi finte, ò verde pianta ,o piaggia amenti 
Mirui felice >& io temo qual* ora 
Con voi non fia il mio henfi'hlma non fipiru 



S& ta prima fugraue afpra partita. 

Che feron gliocchi mici dal tuo bel VottO% 
Se reflui dentro vn viuo ardor fepolto. 
Salto chi ticn d'Amor l'alma ferita* 
Inatto foccorfe la dolente vita 

il tuo ritorno,che non mai fui fiottò 
Data catena, onde già ni era audio, 

Che fu per man dì A mor sì forte ordite 
Ter la feconda fubita partenza 

Crefciuto è sì 7 dolor, chà fpento à for%4 
Quanto gaudio reco la tua prefcnT^t» 

Or colui prego,i h ’ adamar ne sforma. 

Che (e vita di vita non fla fen^a, 

A te del ritornar dia vogliale forici* 

0 R mira il loco,o mio cor taffo,e carco 
Dì mille pene ,oue dimora quella 
Alma,vaga,leggiadra,onefla,e bella , 1 
Tercuinonfeigiamaidi penfier fcarCO ; 
Mira oue a mor per te pria tefe l'Arco , 

Onde non empio fato, o dura (Iella, 

1 Ma d'Amor Donna,di pietà rubclla 
Ornai condotto thà di mone al varco • 

Tu fai, eh' al folgorar del dolce vifo, 
Allampeggtar de ’ vaghi occhi lucenti 
S' abbagliò l'alma, e 7 fenfòfùconquifii 
Or torna atei, eh' io torno à i miei lamenti , 
Dille, che 7 parlar vago, e V faggio rifu 
7di fonafpre [dette $ fiamme ardenti* 
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\ €l i Ardenti miei [vfpir efcon tal 'ora 
Congran defio dal triflo petto ac cefo. 

Corrono d chi mi tien legato , e prejo 
He la prigione ve Amor ruoli ch’io mori* 
tiii d coleiyCui tutto 7 Mondo onora , 

H e l fondò del mio cor ciò c’hanno intefió 
Vmìlmente fan chiaro, e deflefo 
In fu 7 primo apparir, che fa l ’ Aurora; 
Quella fen'^a far motto altroue il volto 
Sdegnpfiagira . e dì un rojfior lo tinge ; 

Qual rafia, quando ilgiorno il Sole inalbi* 
tra Morte, e poca vita er’io raccolto. 

Quando al ritorno ognvn la voce fpingé 
bicendofindarno tenti abbracciar falbi* 

Cesare vìncitór Amorgid vinfèi 
Et d lui ceffie ilgra n furor di Marte; 

Che gli valfie l ardir fi ingegno ,è Carte, 

Toi ch’un fhnciul le mani e ipiè gli auuinfcì 
Coti la propria catena anch’egli cinfie 
Mille, e mille fàmofi in tante carte ; 

E fie cercctffie 7 Mondo d parte d partéi 
Alma non è ch'egli non arfie.òflrinfie ; 
ìo non mi doglio ( A mor ) eh’ a vn sì bèl lacciè 
M’annòdafìi,e m’hai fatto vn di cofloro. 

Che €o 7 valor, han pojìo al Mondo 7 frèno: 
Ma ch'ai bèl volto più che 7 cielfiereno 

E dghocchi ladri , ond io fon fama e ghiacciè 
Tace non trono in tanto mio martorot 



ffiRTo dt mor albergo, alma Sirena 
Dal del dìfccfa,cbe 7 tuo dolce canto 
Spinge cgnalio penfiero,e 'n aria tanto • 
Toggiar lo [à,che làura 7 del il mena ; 

Spinge 7 mio baffo fide he la ferena 

Fronte non Jol'io ferma ,e gli occhia e quantò 
Di bello hai teco,ma Igran pregio , e 7 rantè 
Dele virtù, di c'hai Intima ripiena ; 

Spinge dico 7 mio fili, eh' in alto s’erga, 

SÌ che giungati per deflro erto fènderò 
tanto oggetto : i mieigiufii defiri ; 
Quantunque troppo il mio penfiero afpiri , 

C veder ( per dò ) fi può che più ne jperoj 
Toi che 7 mio cor nel tuo bel petto albergU 

n mi doglio <? Amor,nè mi IdmentOi 
C'habbia Jpwto tant'altoi miei defiri , 

Onde lu to [apporto affiri martiri. 

Onde Tsfettar , e cimbro fi a ni è tormentò $ 
di celar l'ardente fiamma tento * 

Onde vieti sì calda jtura di fojpiri t 
Tot che pietofi [cargo i dui bei giri. 

Di cui m è grato 7 viuo ardor ch'io [ento 
Sri a di Fortuna, e [uè voglie afpre, ed empie. 

Che quanto m'apprejenta, ejpinge Jlmorò^ 
Tanto quella mi toglie, e mi dileguai 
Uff», l l'uv fiero fili conuien,ch'io [egua^ 
irla 7 bel ptnfier non Inficierà il mio core , 

£e ben fina voglia in parte oggi s adempie* 
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V alle, che di lamenti miei Jeipiena t 
<Aere,cbefpeffo i mietfojpirt accogli , 

*Ar boriche del tuo verde non ti fpogli, 

0 laflagion fta torbida, òfèrena; 
font e, che Jpandi con sì chiara vena , 

E ie mie calde lagrime raccogli, 
Tiaggia,che'l mio ardor feriti, n udifcogli % 
Che ridonate ognor dela mia pena; 

E voi ISfinfe leggiadre } ch'al bel loco 
Dejìo tenete amor perpetua flora , 

Ond ’ hangli affanni miei dolce rifiauro ; 
Se ben tornando à voi crefce 7 mio foco> 

Tur r ime br andò, i benedico l ’ bora , 

Ch’ amor m’auuinfe à così nobil Lauro • 



%A dvnqve è veraci) ingorda voglìa,ed empia ' 
Vn sfrenato deftr,vn fiero ardore 
D’un'oggetto sì lieue,e vn finto amore 
Di si cocente fiamma il cor m’adempia ? 

Vn duolsì intenfo l’alma oggi riempia, 

Ofgombn 7 bel,chòfculto in me^o 7 core , 

O’n tutto efìmgua ’lfuo vital ' vmore. 

Ch’io impallidìfca l'una,e l’altra tempia; 

0 che furor dì eterno ,e nono sdegno 
Entri nel petto mio di rabbia armato , 

Et ammorbi 7 defio feruente,e caldo ; 

Irla non tona (fé ben muti oggi fiato ) 

Dal cor la bella forma alcun disdegno, >v . * 

Tanto ’l chiodo dìmor nel’ Alma è faldo. 
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5*CV oprasi vn più lucente e lungo giorni 
Di quel^che pronto al giuflo Ebreo s'offerfe. 
Quando il Solere la Luna immobil ferfe 
Ver far degli nemici afpro 7 ritorno 

Sia tranquillo^ felice ogni foggiorno 

begli Amanti ,0 non mai voglie peruerfc 
Ingombri lor il cor .ma fian corner fe 
A vn bel deftr,che crefca d l Alme intorno 9 

Hjfuone il dotto Jìile,el dolce canto x 

D'ogrìalma acce fa d' A ganippe à C Onde, 

. Ed lor dia Apollo ogni virtù fua ardente ; 

Tur cb'in me crefca il duol , crefca più il pianto 9 
Coft dicea d ' Ureto à l'alte (fonde 
il travagliato infonmefto, e dolente* 

•prendi ti prego ornai, pieto fa Morte , 

Con fubito dolor quefl ' afpra vita, 

Ou alberga noiofa ed afflitta Alma , 

Che mai nonpofa al apparir del giorno, 

7 Sj quando poi incomincia à fhrfi 7 Sotto, 

Or che l'ufato Sol non ban quefl ’ occhi . 

Hpn fur, aperti al Mondo più vagb' occhi. 

Come quefìi,cbà Jfenti orrida Morte , 

Cb'in me fanno mai fempre vn’atra 'biotte: 

E s io non veggio oue menar la vita , 
Quantunque cbiaro,e luminofo è ilgiorno , 

. Colpa è del gran dolor, eh* ingombra l ‘alma. 






fil Bartolomeo 

m E penfifàr più in terra ò mifera vitina} 
Se ìpeme non hai più veder quegl'occhi , 

Che furo al camiti tuo lucente giorno: 
Cuijpenfe (à me sì tardajpronta Morte , 

Se non curi vederli à miglior, vita. 

E gir per l * orme (ut fuor d'ogni Sfotte* 

?H a temo nonni induggi inquefta r b{ottt 
T antOiCh io tardi à riueder quell' Alma, 
Lume jripofoà l'affannata vita; 

Che ( per data la luce c bauean ghocchì , 
Ch'anni tempo ofcurar fé acerba Morte) 
‘Lipn [fera ,ch' altro Solle fàccia giorno P 

potea apollo maifcounr talgiorno 9 
Sgombrando' l velo dela fredda 7S {otte. 
Come 7 difcoureria benigna Morte , 

S’ìn eie Ifaliffe fuor di Jpoglia l'alma 
Ldjdoue feorgena mai fempregli occhi , 

'*Per cui meno già in terra amara vita » 

Qr hauefi ’ io si r ipofata vita , 

Che potè J]e prouar tuo dolce giorno. 

Come veggio co 7 cor che Cariatigli occhi 
Fora di tempellofa,e tetra Teorie: 

T u l fai fenica eh io 7 dica(ò leggiadra Alma) 
Ma tanto ben goder mi vieta Morte . 

Morte, per te conuien fol. chabbia vita 
L ’ Alma già vaga per y vfcir di T^otte, 

Gnd’io nueggia ifuoi begltocchi , e 7 Giorno f 
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Q s'iofoteflt oggi {piegar in carte * 

II fòmmo pregio tuo ( vino jplendore 
Dele Tenebre mie )ò del dolore , 

Che 7 cor mi preme dir picciola parte 
Fareiftupir il Mondo aparte aparte. 

Voi che prepago il del del tuo valore 
Fu I pinto , con tuo fommo eterno onore 
D'ogni fu a gloria J opra ogn altra ornar te, 
fna l'interno mio mafche Jlrugge lalma < 

SÌ la memoria ingombrai L'intelletto , 

Che refl.a fol d'ogni mio fenfo donno 
fi fa chi manine lingua oprar non ponno, >, 

Ch'io fcuoprà il duol eh' a feofo hò detr al petti 
E canti la tua gloria,? la tua Talma, 

AU .d XeonardodegrOrladini dal Greco 
Qv andò jplendea fra noi quel viuo raggio ~ 
D' Amor ,che face a in me dolce L’ardore, 

Eran tutte per me tranquille l'hore , 

Che mi rtndea ilbel volto onejìo, efaggiot 
Or chef u fata luce piu non haggio, 

E (pento è al Mondo il fuo lume maggiore , 

T anto duol preme il tormentato core, 

( 0 mio seren , che mille morti ajfaggioi 
Onde le rime mie,lo file, e 7 canto , 

Che fàcean molle ogni cor afpro,e duro 9 
Oggi fon volti in dolorofo pianto; 

1.4 vojira mufa fol render fecuro ~ 

Mi può d'ogni tempefla,e J finger tanto, 
Q'bMufereno il ^chiaro fofeuro , 



F& -t Ice fu quel dì, che ’tcor miofcorfi 
vele vofìre vmùgli eterni pregi , 

E del' alme belile i chiari fregi. 

Dal r agorai Ts^ilo;e dal 1 Aurora à l'Orfc » 
Che con tutto l valor fubito corfe 

Quel,ch'in me vuole àgli alti fatti egregi. 
Degni di voi, sì che conuien,chio pregi • 
Cotanto Onor,ond'ei l'Aura mi porjè ; 

Cria mia dura, e divietata forte 

An^i tempo m'hà tolto'l vojlro affetto 
Sol per far infelice oggi 7 mio fiato; 

2ùa la virtù, che dtfii al mio intelletto, 

( Malgrado del rio Tempore dela Morte) 
Farà voi fempiterna,e me beato, 

l o m'affatico fpeffo,e pur indarno 
Di nueder colei, che / Ciel m'hà tolto, 

Cu * A mordi fuo ben tene a raccolto , 

Sola degna di Mincio:d' Ebro : e d*Arno, 
Tenfando à lei.per cui mi flruggo,e fcarno. 

Che 7 cor dal fuo legame non è fciolto. 

Or ritogliendo à Morte 'Ifuo bel volto 
Co' l baffo fiil pingendo,enon Ì Incarno; 
Tur ne le fue beitele, e virtù tante 
Mirando ogn bor comefù chiara e vmìle 
Spingo la penna ad ombreggiarne alcuna, 
Ma come giungo ale diuine ,e fante 

Farti, di chefù l Ciel largo à quell' una, . 

Ter de ognifor^a ingegno '.penna: e filli « 
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. Al.S.Gifmondo Imperatore. *• 

Ocic j fieri giotànt'alto il mio penficro, ; ■? '£ 
Che fòruolando altra lottaua/pera 
Mi parca di veder la dolce, e altera. 

, 'gemica, per cui poggio al bel /intiero; 

Ella mirando Ifatro oggetto, e vero 
In qui fta (diffè)etcrna Vrimauera 
Ferma il de/ir ,che mai non vedrai fiera* , 

Che flà 7 moto del del fiotto l fiuo impero ; 
Tutto è van,quanto à voi promette il Mondo l 
Che 7 Tempo fa /par ir, fir ugge, e dififioUtc 
Ogyicofia mortai, qual nebbia il vento • •• 
Tfon babbiam dunque più freme in che volut 
T ntto nel fiuo torrente ,rnaC intento 
'F/ofiro fita fermo in del fi mio c i smo*j d o. 

Al.à.Mariano Imperatore. 

T o i che 7 mio chiaro Sol et eterna lampa 
Inanimi al fiuo Signor fplende nel dela, 
fragni cura mortai fciolto il bel velo, 

Tfr cui il mio cor d’ immortai fioco auampa: 
SÌ intenfo duol nel petto mio fi flampa , t 

Che jpegne in tutto quello ar denteicelo, 

(he tenea l\A Ima paga al caldo, e al gelo, 
Chor dogai interno mal tnfia non /campa , 
Terò il mio canto in dolorofe tempre 0 
Oggi è Volto ( S ignòr ) perche ti penfirro 
Tslon ffnega più La Ite f ue penne al volo , 

SÌ che dir del tuo pregio al Mondo, foto v . \ 
Ts/onpo/Joychc Lufato ingegno altero ì 
Tenaingotttbrajonde' in piantami difiètnpre . 

L 



Rifpofta del.S.Mariano Imperatore. 
Tempra il foco, che quaft accefa lampa'* 

Jl cor t' accende ,poi chcvtue in Cielo . 

Colei che (ciò Ita del fuo mortai velo 
D'altro foco immortai l'Alma s'auampa ; 

£ /finge il tuo defir don' ella /lampa À 

' • Altro più bel penfier.più viuo ?*elo. 

Che ffegner noi potrà caldo, nè gelo, 

T>{è oblio ,nè morte, ond huom' atcù no (capa ; 
£ la tua mufa cou leggiadre tempre 
S'accorderà con quel diuin penficro, 

Oue il de/lin poggiar ti [finge à volo ; 

Quefio farà (Signor) tuo oggetto folo, * 
Ch* a dir di me con tanto fiile altero 
. • Temo la lira tua non sì difiernpre . 

Al.S.Argifto Giuffrediv 
Con quel purgato fi i (con quell ardente + 
Amor, che vi dà ogn'or lodi onorate, 

E mille alme nè van chiare ornate 
. . Sì,che da vn polo à l'altro oggi ft fente ; 
Trienne i chiufi penfter [copre la mente 
Pofira à colei,che voi tanto pregiate, 

... Con piume doppie al ter^o Ciel Valiate ', 
a V fiatino al dolce fuon l' Anime intente; 

Onde truffare dal diuino'lume ■: 

Vofiro tal raggio, ch'ogn Alma s’auendc 
A poggiar oltra Tindo,oltra l'Aurora; 
felice Ai gì fio voi felice ancora 
Eliache tanto ben per voi ne rende 
! -, Fìipr d'ogni vfato natimi cofiitme, :T 



r © k a ** n ©. ; ,f 77 
Rifatta al.S, Lelio Centurione.' 
Mandasse i jf wio penfterlo fili tant’ alto j X 
Che r ì fona ffe fra degni intelletti 
Haurei ( tolto da voi sì bei concetti ) 

V legato di Madonna il cor di fmalto 3 
prouerei d'jt mor sì duro ajfalto , 

Ch’ à viltà giunti foran tutti effetti 
Gioitele la figlia moftreriangli (petti 
Benigni sì yc' ha urei finito il fallo ; 

Ma poi che 7 raggio mio chiaro non Jplende % 

Ch’io feorga così dentro, ergo la mente 
Al vofiro Sol in cui l’alma s'accende > 

Vìi Arno fol per vn Cigno fi fente , ' 

Tal nofìro Greto fol per poi s'intende 
Correr di Toefia largo torrente, i 

Al.S.Bartolomeo Bonanno Gio.del Capo. 
c andido cigno che net vago lido 
f.Del nofìro Oreto confoaui accenti 
Acqueti 7 Mar^e le tempefìe e i venti 
Onde lieto fiè fempre il tuo bel nido. 

Mentre con chiara Tromba e immort al grido 
Canti l'alta mia Donna, allor d'ardenti 
Voglie minfiammoyche non mai fien /penti 
Gli afeoft ardori che nel petto annido . 
t>unq; felice Augel co'l dolce canto ù 

Fà chiara al Mondo la beltà infinita 
Ter cui ver fi dagli occhi vn TSfilo vn xanto* 
Tal ch'oggi ibero Gange Mauro efiitd À 
Diano la tua Mercè } la gloria e 'Lvanto 
A queft' vnica al Mondo Margarita . V - ' 



» I BARTOIOMBO- 

Ri fpofta al.S. Giou’an del Campo" 

T a nt.o non arfeil gioitane d Abido, \ ’ }. 

Cb’ Elle fè rifonar de fu oi lamenti* 
è per Enea sì duri a[pri tormenti 
Scouerfe al Mondo l infelice Dido; 

Quanto il vojlro(signor)petto sì fido ? 

D’ A mor albergo fiamme alte,e cocenti 
Scopre à noi ffieffofi con pietate intenti 
Stanno i bei jpirtt al l{egno di Cupido* 

Ma freon lei fare te in Aria tanto* ' \\ 

Che lieto barete al tergogiro vita, 

Felice fia il penfier, felice il pianto ; 

All or l' Alma dirà con l'Alma vnita * \ 

T^on bà di me piu bella il maggior manti 
Stellai fior campo , ò d'oro Margarita • 

n o n viari fen^a te ( mio Bruto ) diffe . , 
Tortia.e le bragie ardenti in man poi prefi 9 
E cbtufe in boccali di Suoi saccefe, 

Cbe for^a,fu*che l alma fuor negiffe * 
yinoria*benche al duol le porte apriffe, ; ' 
l^onvò ( dijfe)mor ir perche l'offefe 
freme fiano in me fen'ga contefe , 

Onde di tanto gelo Amor trafifjr. 

Due donne ambe {{ornane, ambedue flrinfi ;\- 
Gtufli fiima cagion di bramar Morte, 

- Ma T una col morir , il duolo efiinfe ; • 

L'altra viuendo fè col pianto forte ^ 

Effireffò piu 7 fuo amorfe col dir cinfe . \ 

H gran Mar chefir fi d eterna forte * . v* 



• 4 
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Rifpófta al Tardo al Sonetto l’alto valor, 
*(ON mai potrò con penna, e con inchioflro, 
Eptèco natelo di di [degno, e dira , 

Voflro nome inalbar, di cui s ammira 
Il "Mondo & ffreffo ne la fronte il mofìro; 
f) f ragli altri Vaficri altero "Moflro , 

Che^uaniunqu aura il Ciel largo mi ffrirà 9 
"Poggiar non può l'ingegvo,ou'egli offrirà 
jt tanta glori a, or nata doro e d’ofiro; 

V eggio che 7 mio defr non corriffrondc 
%A quello eterno egloriofòfegno , 

Ch' a tutti dona il gran Signor de Deb, 

Così pien di furor ypien di dij degno 

T oflo rijfroje vngran Taflor altronde , 
Brdmofo dt ripor l'altro nel Cielo . 

In morte del Tardo. 

Io, ch'aliai di coflui lo file, e l canto 
Soma ogn altro famofò almo Taflor e, " 

J! la ffriaggiad' Greto, onde fìupore 
Blende a à ciafiun togliendo agli altri il vanti 
Cr vò, chinuoh à Morte il nome flauto 
fama, e l' adorni del tuo eterno onore, 

Siche nonfia più duol nel vcflro core, 
Mmefortlk, ornai ceffate il pianto , 

Così apollo dieta, la fama altronde 
/{iffrofc,i /piegherò shtl nome dégno 
Che 7 tempo non potrà mai farne feempio, 
PiJJ'e virtù, per me vare ' oggi Vende 
Di lethe il Tardo>& io jculpiro ilfegno 
S oggi on(e fona t nc l'eterno tempio.' - f 

L in 
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Rifpofta ALS.AurelioBpEtigelIa* * 
*jfrra,cdurafivedclafaltt4 

Del poggio, onde safcende ad ìppoctene. 

In cuijiagnar le labbia non contiene v ? ' 

*/l tmti,efar dal vulgo di partita , > 

Solo la Tttufa tua falirui inulta > $ 

j^iafcun mortai, si chabbìa certa /pene, 
in olle, e piano 7 fentier di bene in bene > y 
'Poggiando ad Tua gloria a Ita, e infinita, ^ 

T er che volavo i felici anni miei 

Ratto dietro a coki, ch'ai ciclo afcefe % 

Ter c ai tomtien eh m pianto agri or foggiorpi • 
Or che t’ho fatto tl mio yjranduol pale /è y l >v 

Sappi, che darti lieti jen^a let f . 

wa / poffo anm y meji,h 9 re, nè giorni 

y , X- 1 ■ } 4 ■' ' o f r» 1 * 

Tra lefuoreddfantO\Aonio coro . s ^ 
Ferue 7 leggiadro^. vago ingegno vofiro? 

Ond oggi ornate quefiofecol. nofito . \» 
^Jfqkroornamentq, che di feta,e d’oro, , \ 
fiaccò Oretp.di tantoalio tejoro . _ • ; - ^ 

Spargevi le verdi fronde e Qemme,edOfirp 
Spintonai dotto ,e ben purgato li} ckiofirq^ t 
Ter cui vi cinge 7 capo eternò cAllorg * , . ^ 

\ Spreto gentil, che quanti.fmitt,efion . v j. it 
Mofiran le rime vofire, e Calte imprefe, u 
T ante pregiate fan rofire vintiti, ) . 

apollo, e Orfeo c'hsm chiare lodi battuti . ^ 

Tfeffun di lor ’ a tanta fama, afe e fé , . . > , . v 
Onde i pregi fon vofip. oggj x eglt mtUy. 1 

V * ; -v* 
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Il Sfreno à Lautoré. . 

Come in turbato .mar' \,amplo,e profondo- 
fida nocchiéYyCuigià s' arriccia il pelo , 
Corre à la carta fud fianco, & anelo , 

€ 7 ter en y.ede di quel mar il fondo; • 

Così io ( Bonanno)in quefio cieco t e immondo 
inondo, ferito dal maligno telo 
Di Fortunale d\A mor corro, e non celo 
voi 'l.mio malese d'alta yifla e b ondo . 
Voi qual lApnl fiorite ,efetnpre fuori 
Tergete frutti ,ond'ogni buom duro, e vile 
Sol per ‘voi di virtù fegue gli odori; 

Terò fiimofo a tutti i faggi cori 

Eia il vojìromme da Sicilia dTile , . 

E dal fuggir del Sole ài primi albori. 

: R ESPOSTA 
Come il lume del Sol, che illufira il Mondo j 
£ quanto ha fopra,e fatto il vago Cielo , 

Et indi empiendo d amoro (ò %elo . t 

Crauido fa l ter en,l' aere fecondo. • 

Cofi f coprendo al bel lume giocondoi 
Del vfijìro alto intelletto il chiaro velo 
Dilegua (0 mio S eren ) l'algente gelo, ■ * 
fedele ofcure mie tenebre 7 pondo . 

Quindi auuien,che sin me fon fruttile fiori # , 
0 vagherà è al' ingegno , & alo flit e ; \ 

S'accende ilpetto mio ne' vofiri ardori « v 
Quindi i bei mirti jiafcono, e gli allori u 

Da qpr on arfe ogni flirto gemile ó- i 

Onde Gim vi da tutti gli onori. 

X * • *1 

tltf 
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Al.SrConre de Vicari. 

Tome ftfcopre il Sol dietro àtjt irrora 7 ' * ì 
Quand' cgh albe fgaiit+iy rete o'n T entra v 
Che fargendo nel mondo V fnO te forno - > 
Romena ria piu bella e lieta Flora, 3 
Il colit e la campagna s' incolor a m j \ 1 
Raccamando l ter en di Gemme e d'auro ;» 

C antan gli augei foni rami del bel lauro \ \ 
gli amanti porgendo grata l'bora , * 

Così fà in noiianfo più degni effetti v >* i 

Signorie olir endo l bello de Ifuo voltti ■'< 

La diurna virtù ebe n voi fi mofìra « • ■ l 

Onde [pregiando quefla mortai cbioflra • - v . ^ 

Ogni (pirfo foni va libero e fciolto \ \ > * '• \ 

Ter voi a goder gli eterni almi concetti * 
AI.S.D.Leonafdo Orlàdini dal Greco# 

D'ò [p/endea fra noi quel vino raggiti 
D\4 riforme be ficea in me dolce l'ardore , 

Eran tutte per me tranquille /’ bore , V >*; 

Che mi rendenti bel vultooneJiò,e faggio* 

Or che bufata luce più non h aggio;- < 

€ [penio'è al Mondo il fuò lume maggiore. 

Tanto dufilpreme il tormentato core, 

( 0 mio $ e ren) che mille'Mortt a]] aggio. 
Onde le rime mie,lo fole, e '{canto, • 

( he foce an molle ogni cor, afpro,e: duro, 0 . 

Oggi fori volti in doloro fo piamo; * l 

la vojlra Mufo Jol render fecuro \ X 

Mi può d’ogm tempe[la,e. finger tanto , * 

l 'babbia ferenti ’l dichiaro fofeuro^ ' d 

V ;; ^ 







I \ISV0STA DEL SIGT^Oll 

C ONTfc Dì V ICARI. 



icca gemma non vai , nt 1 
far che luflri 

Sotterra afcofai e ne le nebbie 
’n volto 

T^on /farge al mondo tenebro 
fo e fiotto * 

Febo i fuoi raggi luminofi e lufirt, 

7{e tra fango fi laghi imi e palufiri 
S'odongl'augei dolce cantarle molto 
Il finger gioua y à cui 'l gioir è tolto, 
gli puon dar color pittar indufiri , 
men può Vhuomo che dofcurt fumi 
Ingombra di fortuna empio dij detto 
Fornir la via che fra gli Dei l'adduce » 

Verciò di pianto miti' amari fiumi 
"Manda per gli occhi' l jòjpirofo petto, 
vaghi fior come fole a produce • 






le in o atpofloin 
'morto Di ó 

La vergine [ua ffo[a , figlia r t 
Madre 

(Mentre mirava il faro fir^ 

tìo,e rio f \ • 



Cbeghfocean quelle umiche (quadre) 
bifa i** b perche cosi pofio hai in oblio 
Tua Madre [consolata, eterno "Padre e 
2? per la colpa del primo huomo atroce 
Tendi innocente fopra vnaffra Croce ? 

’ * \,.\ -x - v Vi 

Speffi [ugniti mieiyffefji [off ir t 

Cedete alimentar, cedete al pianto , . \„ ; 
Che copia voce sfoghi i miei mar tiri, k 
Di ebeprefagofù quel recchiofanto t 
Suppli/c^ngltocchiài giu/ii miei deliri,, . . ^ 
Chegiortio,e notte il lagrima? fiat tanto. y 
C fare ?ida tanto vrnore al. corpo. e [angue ; • 
Quanto per liberarne bàfyar/o [angue, ~ " * 
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Ma il piantofodisjar non può la voglia * ù 
Del piangerla cagion mòffa infinita, * 1 
Bontà infinita à tor la mortai Ipoglia 
T ’ induj]e,e far mortai l ’ immortai vita 
Bornia dunque infinita ejfer la Doglia » 
Ch'à Ugrimartna morte oggi m imita , 
Irta infittita cagione infra! [oggetto t 
Star non puògià$nè[uo infinito effetto : 

.. . 

vj*t«r.; r. o H ' ? » — JSJ 

Il Solala Lunafil Cielo, e gli Elementi 
-Hanno oggi meco ben tutti dimoflro 
DoIoy del loro Dio,fegni eludenti, 
'‘Mùogn'vh di Voi crude l piu fogni Mojlro, 
Empi Giudei, che tra infami, e nocenti 
Qu eliche v'amò di cor e, il dottor voflro 
Con fièri Jlratijhauetc in Croce fpentOy 
vìmoue à pietade il mio lamento • 




Crude l fei gente Ebrea, crudel fon io. 

Che veggo il figlio morto,e viua re/lo , 

Se col tuo ff irto bau effe tratto 7 mio 
Lieta tecoor nel regno atro ,e fune jìo t 
Vedria la rotta del T iranno no, - v 
J nuido d te,ed à noi fempre moleflo, > 

E con ta deflra tua poflente# forte • \ - ' 
Sfogliar ? inferno# dar morteti la Morte » 
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Se pietà vfan e sfogar crude Ita'te ' f 

Ebrei cercate ,in me madre dolente \ 

Velgetejn me le lande, in me le /paté, . 
Volgete tn me de f odio ’ l gran torrente , 
limono cristo piu non lacerate, 
v Me fi, non contrastiti che nulla fentc 
In mecche via a fon atta al flagello v- ■ \ 
Sbramate l’odio, e l'ira del cox fella < 

wf n f «4 Ooff pe na porto , 

f rfe' biafmi profani, e turpi oltraggi , 

C&e t’hangià fatto viuo,or fanno morto 
Quefli ingrati Giudei, fieri,e feluaggi: 

Che dopò bauerti in Croce vccifo à torto, 

L e lingue lor mojfe da i cor maluaggi 
Btafman de Copre fante ’lgiufìo , e 7 vero, 
Che t'banmoflrotranoi dio, edbuomom - 

( tero . 

1)4 capo a * piedi brutto, e lacerato 

T i veggo, ò figlio,e crudelmente efìinto $ 

L' òrride /pine 7 capo t'han forato , 

C di celefli rat fu ornato, e cinto ; 

Quelle man fante cbe’l mondo han formato . , 
£ iptè,che 7 Ci >( premean di felle pinto. 
Chiodati veggo àvn legnosi refio figlio 
Del corpo piaghe } e di f angue vermiglio. 
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“Madri fi vè nè alcunafi cui la Croce ■. 

Fatt',hà>come à mefiti tT un figlio fcempio, 
ji me ne yenga } ch’ogni pena atroce 
Le parrà dolce >nel mio orrendo effempio, - 
Tiu volea dir t ma la virtù t e la voce \ 

Le mancale flretto ’ Icor de l’affanno empio, 
Languida fredda e piu che neue ò giaccio 
A le [ut mefiefuore cadde in braccio, i 
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G H I R A R D O D’ A N T Ó- 

NINO AGLI ATI DET- 
TO IL MAL «RA- 
DI IO. 

.• «V< ■ ' ' ' • r <st t vy. cv.oMf 

Ut UU\CHESE di vescu- 

K A VICERÉ DI SICILIA. > 




ersi dal vafo fu or più chia- 
re l* onde 

Greto , del ’ufato al nome vo - 
firo , 

Mentre di bei fmeraldi,edifin 
ojìro. 



Fiora dipinge ambe le ricche fronde» 

TMoJìri quanto di bel chi ude e nasconde - . . . 0 

L'antica madre,quefio terren noflro. 

Onde finn ferine con purgato inchi ojlro, i 
Tante eccellente à nulle altre feconde • 
Cantinnoui Marom s emui Orfei, •‘il 

L' alte vittorie >eit mondo eguali onori 
Targa al voflro valor } eal mio defio w 
Così malgrado de l eterno oblio , \ 

Qual Sol farete tra fi elle minori , 

Uualo voi, tra gli altri Semidei . > ) 








i v di colpe Signor, che d'anni graut» £ 
Infermo giac e ,or il tuo feruo,e apprejjo 
Gli fià il nemico, che de filli jfiefio, . 

La granerà li moftrd,ond‘eglipaue • 
lljangue chefpargeflifu la traue '- • > 

De l inuitta tua croce, or che dimeffo 
Terdon ti chiede d'ogn ' error coniejfo * * 

Le fue brutte ^e integramente laué. 

Tadre del Ciel tu di rendette vago 
; Molto non ( ei,ne cor contrito, e vmite % 

- Qualor chiede per don (pregiafli mar . '• > 

Raccogli dunque tra gli eletti ornai 
Quefia tua pecorella err antere vile , 

-• 5 Ch’opra è de la tua man, à la tua imago* 

* . r , » • . X ' V . 

•*r *t i * * . *• * » * 

*4 l nouelh jimfion le tempie adorni 
\ pollo, di pregiati,e verdi allori» • 

E diali il mondo femptterm onori. . • 

0 che f parta il Sol,ò che ritorni . 

Ond'ei con Lino, e con Maronfogporni , ■ 

Come nel del tra ’ più chiari [filendori 
J I figlio dt Latona, quando fuori, 
fijccjo ft mofira de bei raggi adorni . 

Tortm le penne de la fama àvolo 
// noi/ie degno ,dal gelato *4rturo, 
jl largente pulirò , e dal mar indo al Moro • 
Mentre in sì dolce flit co 7 canto folo , ì 

C h'ogn altro vince del \A onio coro 
ferma 1 fiumi) e fa molle ogni cor duro » ... . 



T>* AK T'O NI NO » ACL-IATt-, $ 4 
J^ves ja fa ada,cb' ignuda far mgejn mano \rt± 
£ queflofanguestìorfopra ‘Uno melo 
Spargerà ingrata,nnp€trcrà dal Cielo y> 
Cm/U vendetta, ahii.be domando infimo* > 
Tot c'hò dolentetantevokeinuam' > xQ 

Sparfogiufte pregbicreal caldo* al gefas . 
Ts{è pur fauilla dipietofa %eio ■ v • ; V 
Vnqual'accefa V cor freddo, e inumano* y? 

*4 yj^ro core feiu uggiose dura voglia, •? v? 

Sfamati pur del mio morir, e 7 vanto S) f, 

» Sia tuo crudelomaidela mia morte*, * v,v )• 
Cofi dicea Damon,efaeddo in tanto ^ 

Cadde fui ferrose fagno di doglui w(\ 

Moflròpur Filli >di sì acèrba forte* . 

© So/ ripofad’ógni affanno mio . *\ rv x n <\ ^ q ^ 
Tlacido fanno, che con lieui /corte* * ' A'; 

T a/ hor mi guidi à sì felice forte, 

Che pongo il mal, e mejìejfo in oblio • 

Deh fagli è ver, che fai cor te fa Dio, \> 

Or che fan quafi già vicino à morte , 
cofa trouo,cbc mirkonfortc, 

Trlofarati pronto ai mio giufaodefio. A 

£ fa mai foco d amorofo ardore 

T de f* fa 7 petto, quefìa notte, i rat -r e 4 

Benigno del mio Sol secami in fano , 

^ no» pojjo co 7 ver ,co 7 fai fa almeno, - 

F deh’ io rimeggia que beglioccbi ornai, 

£ /a tocchi, che mi faringe licore * -, 

i * / • « 
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oth I A Tt' "D cr*- A*”? 

Qy e $ T o< poco di vrner chem'auan^ ~ 3: 
lìenmi crede a lieto pajfarlo ornai, 

Sci oltod' Umor e , penfaua mai , 

Cb» legar mi potejfe altra ferrrbiamp* 

Or ecce torno'dlagia Pecchia v fondai ? 

^ ^ /e dogli# oit' vn tempo m’auueifcaiy 

Quando inuagbiti gli occhi dilorguat , 
ISJutrianoil cor di pianto e di fperaìr%a, 

) t }jouafiammUd' ~4mor,nouabelle%%4 

M ' accende l ' alma,& al primevo inganno 
I{iemro (\sJb lajfo ) e in quel morir confcnto* 
•perche da gli occhi jparge taldolce^a. / 

Quefla dolce nemicaci/ io contento, 

Benedicol’ ardor, la dogliose ’ l danno* 

J pwo begliocchiianyle chiare flette, ■ > 

Ch* erano vfato fegno ala mia nane, * 

Sono lp avite, or che tempera graut '■ < 

Inalbai' onde yfin filtrale felle, l/J > 

Oime non veggio l* alme luci belle, • / ' - 

Cfo co»7tf co'l guardo foaue, 

pur del mio cor# l 1 una e l ’ altra ehiaue 9 
Qitante grafie jparir (tuffo) con elle} 

Qual ria fortuna al mio ben molefla * 

Da voi mi parte tante miglia e tante , 

Occhi leggi adrudoue * Amorfi nido , 

Voi fui natio terren in gioia t c'nfefia, 

Me qui ritien al piu deferto lido , 

Di vita in forfè 9 pallido e tremante* & 
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Poi che quel petto, ond io laffo jperai 
Mercede al mio languir gran tempo, cinto * 

V eggio difdegno,e quel nodo ch'auuinto 
T enealoj rotto, e noi penfaua mai * . ; 

Tace non trono àgli angofciofi guai, - , 

7S {è triegua al fo/pir ar, onde fojpinto ' ; 

prò le porte al pianto, e così vinto 
Dal duol,morommije lajjerouui ornai • , v ; 
7dorommi,e lajjerouui quella parte . > v 

/)/ me più frale, che l ’ più degna, 

Tsfon può laf]arui,e con voi refia intiera * 
tAndrà [otterrà il corpo, in quefla parte , v* 

Seguirà l'alma voije pur non /degna 
Tanta bajje^a, vofira voglia altiera • 

AvU«')ì 

Far potè fi ’ /o con le mie rime, chiare 
L 'illuflri doti,à voi dal del donate v 

Donna re al, e à noi filo moflrate, \ 

Ter compartir qua giù fuecofe rare» 

E di lor non fcèmdjj'efle più care / 

Tarti x co 7 dir, in quefla nofìraetate 
Foranptù conte, e la voflra beliate 
V edriafi , quanto al mondo è J'en^apare» 

; Ma perche nè bajìante vmano ingegno 
ii dir di voi.fe non hà Febo,ò Clio , 

Che r addite l c aminfol per lodar uu 
lo mi facciole mi doglio, che non degno 
Stifrnè conceffo, eguale al gran defio. 

Che per voi porto in cor di celebrami . 

H i9 
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rKtri guardate in Ctrl le vaghe Stelle, 
(Odi quefl' occhi mie fer erto giorno) 

Con le voftre di tor piò cifrare flette, * 

In atto onefl^e di dote e^ga adorno, ’ ■ ^ 
£ avordeuote,eohedtente ancelle 
Vanirne fate, che vi flanno intorno, 

V ontii mutarmi in del per contemplare, ' 
Con tant occhi di voi legratie rare * . T * 



rdo pervoi,e con Tardar mio forge 
Di pianto vn fiume largo v 
C hepoi dagli oci hi ffiargo , 

Così in vn fleffo loco, 

D’una radice nafte l’acqua , e il foce, 
Ond*Jrfo,e molle il fino ’ r $’ 

Torto,e fon fatto l^ilo,e Mongibetb, 
Contrario qucflo,à quello. 

Deh ft'VedefJ'e al meno 

Seccar dal foco il pianto t ò datfao vntore 5 

A morgarft’ delfico Ufi ero Ardore* 
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AlIa.S.Marta Boriano Tua Cugina* ‘ ,?t 

Dea far a mai eh' un dì libero efeiulto 
Di tante ajpre catene .canti e fcriux 
Ci onto di miei penfieri in parte à riua 
T utto quel ben eh' bai dentro e fuori accolta - 
Ond or' il mondo d merauiglia volto 

T ’ ammira e adora e come a immortai diué 
Statue -ti dri^a caccio che Tempre vtua 
S ia la tua gloria- e 'I tuo bel nome tolta f 

ylll'bor vedrafii quante gratie infonda 
Il del cortefe.e la benigna forte 
Ver mo/lrar parte di lor coTe rare ^ 1 

E-quel bel eh’ è di dentro e non appare 
S ara pale fb mal grado di morte \ 

Donna .che non bai fimil ne feconda • 



M in tr e laflringo(pime) lieto et abbracci* 
€ da le perle e da i rubini colgo 
Soaui baci e le parole fc tolgo 
A r acontar li il mio dog liojo impaccio 
In uido il Sol, a la bella A lba in braccio * 

Defiami con vn raggio ,& io mi volgo 
A penfar al mio mal e in quejlo accolgo 
Tantopianto ehm lagrime mi sfaccio 
Mdàme fiejfo dico che lontano 0 

Son da i begliocchi.come puoi foffrire ? 

' Viuer da lor così lunge e dtuifo » 
thè fili, che penfi, ab folle attendi in vano «3, 

C teco non vedi che meglio è morire 
Che viuerfen^a de l amato vifo> . . , .0 

K 
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Will e gratie ti rendo ecco Signore ì , A 

! Del del con le man giunte , poi che fcioltù 

W ’ hai da quel laccio, oue duo luftri auuolto • 

> Tennemi in banda (t allegrerà Amore 

E sor non po/Jo egual darti l ' onore / 

^llgran de fio che dentro l' alma accolto > 
'Porto di celebrarti, non mai tolto 
irli fià il lodarti fempre à tutte /’ bore 
Spogli le piante A utunno ; l ’ alti monti 
Copran le neui;di nouelh fiori 
S * orni la terrari bon villa raccolga * 

Le già (perate biade ;fempre conti \ • - ■ 

Per mè far annoi tuoi pregiati onori c >’: 

T orbido il Cicl ò pur fereno volga, • i, 

\ 

. Moli fe. di pianto ambe legitancie e il petto 
Pur mi riuolgo à contemplare il loco 
1 One perdei me (ìeffutquando tifico, 

D*amor dentro con t ’ alma fi ricetto , 

Et all' bor penfi à quel fommo diletto - \ 

- Che prende a nel toccar tremante e fioco ». 

La bella m in che fu premio non poco 

^ilmio lungo feruir, fen^a fbfpctto. . 

Onde tacito dico a b ebe lontano » $ 

Son dal bel vifo;Ab quanta gratin pioue 
Dal* uro, da le per le ,e dai rubini - ' v \ 

[■j ^Beatochi li mira; occhi me fi bini - 

V oi che lunge ne fi et e ben vi motte v. o yh ì 
Ciuf a cagion à lagi imar , m Vano* ■ ì ài 
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£ s creffie chiome d’ or ,terfo e ducente 

Le vaghe rofe fparfe tra le brine o a J i 
Le precioje labra coralline 
L'auorio bianco del minuto dente . vO 

Li duo begl ' occhi il bel raggio jplendente • 

La vagherà del volto ile diurne 
Belle^e;gratie rare e pellegrine " 

L'andar celefie, il vago fpirto ardente ; \ 
lidólce canto: le dolci par ole •.> 

Le cafle voglie ; i bei defiri altieri 
Sol d ' honor; l ' accogliente alte e corte/i 
Ingiouenil' etate igran penfiert « 

Canuti & le mature accorte e fole \ 

Son fiamme del mio correlatateli. 

\'\-AÌ il- ' - : V. . ’• VT \ 

r c ...’ \ .* ,« 

Orrido verno che i miei chiari giorni * 
Turbi e contrifli e le mie dolci notti 
Tnefihi d' amaro £ che tutte le notti 
Stai nel mio petto , e tutti intieri i giorni & 
Ter che non vai à Cocitore trifio i giorni 
Tuoi menala quei (pirti,e le tue notti 
Mentre ch'io cerco in fi grauofè notti j 

D’efla vita troncarci grami giorni. i 

Cilene in pace ,o mici felici giorni : 

Seco vi la feto, e voi tranquille notti hi 
Ter mè non fard mai pai beri giorni « ! 

Così de T affienar 1 lunghi giorni 

picea vinio-Damo, mentre le notti ■ \ 
Con Mopfi^odea Jr iUi,e i cbjavgitfnu- ' i 
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• SELVA 
Febo fé col girar degli anni mai :.*z\ 

L' amoro fo penfìer non ti /cor da/li 
Ch' A mor [degnato à le Y efj'ahcb' onde 
* Dentro t'imprejje y efe l'amato allori \ \ 
Sol vera infegna al gemmo valore \ 

T^on hai pojlo in oblio, onde ne porti U 
Intorno cinte le fìmiofe tempie . X 

Or t'accompagna con le tue forelle . ■ 

Lafcia Varna[o y e laeque d'Elicona, 

Clxal maggior caldo,edal * algente bruma 

Rigando intorno l'onorate riue \ 

Oman dvrofe d erbe e di viole 

T^on ti fbuuenga di color che vanno ■■ 

j vefiiggi feguendo l'orme e i pa(ii 

0 del Greco di f\ mime, ò del latino 

Che fui Mincio cantò di Melibeo - • ; 0 

0 de ifhmofì duo cb' injhle altero 

Col tofeo canto, l un Laura gentile 

i * altro Beatrice, fero al mondo eterne 

sA [colta intento i bei foaui accenti 

Il dolce canto e le vaghe parole . ù . 

Che tra le bianche perle orientati 
E trai più fini ed ardenti rubini 
l'ombra [doglie la mia dolce Clori 
Mentre l'aure ch'intorno ragionando 
Ver quello difeouerto del [treno 
Se'n y van leggiere d sì dolce armonia • i 
Ferminfi intente ,c dal' veloce corjo 
S * èarcfim T aguro paludoso * M 

1 • 
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Oimje(dicecllà)ìqual fato crudele 
Qual ria fortunatqual ftella maligna " 

Or mi tien lunge dal mio vago stlefii 
S * bàgìà la luna ire volte celato 
"Ed altre tanto crescendo ripiena 
Uà rnoftro 7 tondo del volto argentato 
veggio cofa ch’à le tue promejfe , : » 
la già data fede ponga fine 
forfè che temi di gelata ntue 

0 d Orione armato di tempere 

Od' >Auflro ò d’ ^ cpu\lone ò pur che 7 Sok 
7^on efca fuori e porga à noi mortali 
Seguendo [orme de l \Aurora,il giorno} 
Crude l A le fu, or la fiagion di fon 
La terra vejle,e di tenere erbette, - 
Zefiro (ptra,efol per l'arbofcelli 
fan [aiutando al matutino albore 

1 Inouo giorno gli *4 ugelletti vaghi 
•progne con la [orella fi lamenta 

De l’empio cafo fumata conforte \ 

Gode la tortor ella, ogrì animale ■ 

Sta lieto fonde tranquille e fcrene 
llnauigantefolca,Galatea 
fuori del nido [alfo per [arene -, ; 

Schermando al fin ne le fiorite falli : 
Scendendo tejje di rofe e viole ; „ 

Vaga ghirlanda, mentre Volifemo 
Da l'alto [cogito l alme fue bellemm e \ 

Cantale fi duole 9 e féarge priegbi al veni* 
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J{jde ogni cofa, folclori dintorno \ • > 
Empie l ’ A ria di flrida,ein fan fi duole \ 
Etuorribilviapiùd’ Ircana Tigre \ 

S tai fiordo, an^i non modi, e fiepur m'odi 
fingi non maficoltar perfido ingrato / v 
Così piange e fi duole, e in dolci note • 

Dipoi riuolge al vento le parole l’- 
Euro g entil che dolcemente friri . , .• -g 

S opra l e verdi e d ’ arenoje fronde . ■ \ 

Ch Orcto bagna,e poi fiopra Paguro w 

tQuì torni àriuederfil mio mortale 
Deh fe maifirald’ > Amor ti punfie 7 petto 
Onde tal’hor frena fri 7 tuo furore 
Cerca ti giuro 7 bel natio ricetto 
1 1 bel nido felice di colui v 

Che fiedefiol de t miei penfieri in cima 
Dilli al crude fqual pena: qual tormento 
T er luim affligge , da quel primo giorno 
Che da me fi partUgiorno infelice 
O più d'ogn altro memorabilgiomo ' . , 
Quando fia mai eh’ A lejfi à veder torni 
Dilli ch’ornai del’ a frettar sì vinta 
Son,chefe troppo tardai' a frettare a 

Il venir Card indarno. Euro pietofo 
Ver le rofe che cingono la fronte 
A la tua vaga Aurora fic negato 
Tri’han le {Ielle nemiche ogn altro mejfib • 
Recami tu del firn tardarnouelle 
Od’ cimanti infelici incerto e vano • >• > . 
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«* fys ... r. -i&oivòy • 

Lungo affettar, Ahi quante cofe temo 
T emo tal'hor ( perche fol di timore • 1 1 

*Amor,è pieno ) che dal corfo muti '■ X 

Il Cielo e la Jlagion bella e fiorita * o - • i 

Infreddo verno ed orrida ttmpefia > »»■,*"-• l 
Temo chefor^a di crudo Aquilone 
Celata neue le campagne copra ' "• 

E che nel'occhio il fol di Capricorno - . v 1 
alberghi e cinto qual di nube Sole " ' . 

Tnofìri la luce defiata al Mondo -5 

Irla degli altri ytimor maggior m’affale '■ > 
Quafhorfouiem mi quante vaghe ninfe * 
T’han de fiato , f/br/è c/; or j* lungo - 

Ti troui,hai pofìo fine à i lor defiri 
>4 i miei nongiàydeh fegli è ver Ale fi 
Ch’altro amor } altr a dònna ti pofiiede ■ ? I 

Euro è ilmio mej]o,con quefìo potrai 
Farmi pale fé’ l tutto, A h’ non fia mai i 

Ch'Aleff d ’ altra [ta f antiche querele 
Troduran pomi %èd odorati incenfi ■ ■ xa X 

Il Tamerice fuderà »veneno ' • VjI ^ 

Ogn* acqua correr afe pecorelle 0 

Fuggerà il lupo t prima che di Clorì a» u . V 
T^on ti fouenga Alefii , e che pen fiero . -- K 
tqjmo t' ingombri l' Alma,ò dolce giorno 
Deh quando fa t ch\l riuedertì torni 
Allor vedrò, colf uo felice file v 

Cori la tofea tua cetra al cielo aliare j i 
Il nome mio,ò tre volte felice \ 
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E quattro Clorici giorno al caldo efliué 
Canterai^mentre diro fe e viole l 

Il capo t'ornerò la fera,poi 
Quando s’attu fa il Sole al' Oceano 
Sotto vmil tetto goderemo in pace • 1 i 

J noftri amori allor mi conterai . • tu 

Qual cagtomnoua or tiritien lontana v * 
Ofanto giorno òdiletto fa aprile > 

y? rie/wpi d 'allegrezza femprt \ 

E la terrai gli Augelli# gli Animali 
Come conferiti ch'io viua infelice >. 0. . ~ 

Ch'io viua lunge dal mio caro bene !• • \ 

Cosi ftduol la bella Clon,e in tanto 
Preda àmen di lagrime efojf iru ,'n ./A’ 
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S E del tuo Pellegrin ti cale òmai: - 
Tadre ch'apporti la flagion nouella . a 
E co/ dolce jpirar a quejla e a quella 
Erba fcorrendo tal hor vita dai .. \ 
Quando lag entil donna che i bei rai 
Pince del fol con l una e l'altra fella 
Oggi fch errarmi in fengioiofa e bella 
Tra mille fchiere di donne vedrai w- 
iA II orftan quefli prati d ' erbe e fiori r 
adorni (tua merce ) fi thè di Jc or no 
Carco l bla vinto al fin doghofo refe 
Coft pregaua il Pellegrino e fuori 

Ecco le donne e il monte tutto intorni 
Di none erbe c di fiori ftriuejìt \ a 
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»V Egloga funebre . / 

• V • Yù.vy- 

Poscia chtMorte ingorda e divietata * 

I n [ubfiorir de i più gioùenih nni : v. . 

T roncò lo fame del corfò vitale \ 

libello A le fi, onordi quelle felue 
Le felue: e gli intride campagne: e i monti 
T utti dolerfifi bifolci:e i Va fiori: 

Da indrtn qua, mai non re far digiuni 
' Di doglia^an^i con gli occhi Jempre molli 
La terra afperfer di lagrime amare ; 

T ra quelli inauri àgli altri, Coridone 
%A cui dogn altro fu più caro jìltfìi ■: Z 
Mentre tra loro ,queipoch' anni vijfc w / 

i n atto vmile dtpietade adorno v 

In còsi trifìo e d' angofciofo fide ; 

Gli occhi al del volti, sud] lamentare 
Ecco che Jet pur or contento à pieno \ ' 

Ingrato Cieì,pofcia c'hai tolto al mondo 
Tutto quel ben che pofiedea contento t 

iAhi morte ingorda, eh e con la mancina 
S nelle fli inerba la piu bella pianta 
Che qua giù fi 'vede fi ( yib' cruda e fiera ) 

^ilefii è morto è morto il bello Alefii 
Lamentiamoni dunque perch' è morto 
Vonor de i bofebi, l'ornamento vero 
Del coro pafioral nè tolto, e tiraggio > 

Che nifeà chiaro 'l giorno è jpento,è l'Aria 
Si mofira folta di nebbia ti iole» \ 
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T arhor fi ferma dal maggior fuo corfi 
>Ad afcoltar l * angofciofe querele 
jllefii è morto ,Ale (li or lieto gode 
A pard'ogn altra (iellate mira intorno 
JlCielo,e calcale nebbie coi piedi 
E noi rimafli fiam fetida allegrerò 
Colmi di piantole gregge d'ale uno 
Si vide andar pafeendo per campagne v 
Tant' bà 7 dolor nel nojìro petto loco 
Jlnoflro Greto che pria chiaro e lento 
S correa corte/e con le placid ' onde 
Le vaghe riue or torbido e veloce 
Tutto di [degno accefò inonda intorno 
l bofehi e le campagne , tanto pianto 
L’efcie dagli occhi , quando li fouiene 
Del tuo morir , vago: e leggiadro A le fi 
Dunque fri morto Alefii>Alefli è vero 
Tur che fri morto, Ah perche laflòjioi 
Come ftam priui [en^a te di bene 
Che teco neporta(li>ora lafciamo 
Qpefia vita mortai caduca e frale 
Quella vita che tanto à noi fu dolce 
Quantycon noi tu rimanefii ( A le fi') 

La tua leggiadra e vaga paflorella 
Ter cui le Valli al fuo dolce cantare 
Liete iterauan f accenti foaui 
Or di furore e di [degno ajfalita 
Scn va per bofehi inabitati e folti 
V ’ appena v'entra alcun raggio di Sole 

Chiamando 
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t> ANTONINO ? AGL IATI p| 
Chiamando 7 Cielo, e le [Ielle crudeli 
T al'bór fi (Ir àccia le chiome d 'erterfo 
£ con le palme il delicato petto 
Si battere (peffio fd oltraggio à le guanti t 
prefiche, dt Sofie ,e di neuecon l * tigne 
T anto dolor del tuo morir l ’ affale 
Tal ’ hor ti chiama per nomee ragiona \ . 

T eco, ma poi s'accorge de Terrore 
E di nono comincia à far lamenti 
T^e perdona à fe fleffiafin van gridando \ 

A lefìi morto fri, Ahi dolce Aiefli 
Slui m’bai lajciato fola, ed ecco fona 
Infittoli voce, m'baiJaficiato/òla 
Le T^infe che per valli e per campagne • 

Scber^auanfiempre in compagnia d' amorfi 
Or mefle tutti ,e di lagrime molli v . * 

Scaldano fi Aria di caldi fiofpiri 
Tanto fi affligge' l diffidato cafio 
I Tafl ori fi bifblci,chepria lieti .» 

Paceanpatefed gara col cantare ; 

J loro A moriyorfin vece di canto 
2W ojlran la doglia t con flebili accenti ' » l 

Cli Alberi pnui di /rondi reflati 
Sono e le Jelue y dt pregio e d 'onore 
V tetano à tutti fi ombre frefebi e grate 
t prati hanno perduto la belle^a 
L ' erbe fon pecche diuenutt e i fonti 
Triui d ' amor , hanno moflrato doglia 
Li campi più non danno a ? lor cultori 
Mature Jficbe t eipaflori egli Armenti 
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Jon tutti infermi , ed il lupo affamiti ; c 
Sbrama le voghe nel gregge lanuto . . * 

7 ^edi noi temerò d(r ab biofi cani ■ : rsA et 
T al che per tutto fi (là tnflo c s odt. 
Sonar^nmefia voce la tua morte ... C 
tAleffi è. morto y è morto ’l bello * ilcffi \u'{. 
Deb perche 4 le fi , che le nofirc- doglie > i 
Scuopn dal Cielo,e lenojìre querele •* > ù. 
Jntento afcoliiiàjìar con noi non vieni iVV 
£cfo ; Va fiori t'ergono vn fepolcro s -V, 

£ di pori e di f ronde intorno tutta . • tV i, •• i. 

Za ferra aJpergon,non lontano è IfoQù e. à\ 
Oue porr a fii gran copia d'odori *>•' >v./, • i 
feto eh \A lejii viene, or si* Va fiori - < .v ; i 
Or d* ombre frefche t bei fonti adornate ; 

Accendete l ine enfi caccio che l'iAmi .. « 
C/?e fi raggtra,(piri dolcemente ì\\i* * \ o . ;! 

r Cosìpiacead 4lejJì:'4lefiiiivago 

Che t’amò tanto t imd’è degqo che noi > - i- 
+A miamo luiit li facciamo onore k. i- ■ - 
Jn tantof 4madriade e le ^ape# c. \ S 
Bianchi hgufiri,e pallide viole . } 

Spargeranno al fepolcro intórno e me fi e 
Quefie parole foprajeriueranno m 

%iace ji lefii inauri tempo tolta - i 
Dal' empio fato al mondo ,e dora pianto/ : a 
Da tutti i inoriti: quiui giace efiinto X 

* d *4 lefii >que l per cut fi moflr aggiorno ; 

Or infitte ofiura t ed ogni dolci matto 
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DI GIROLAMO LE RA 
PE MVSICO, DETTO LO 
SMARRITO 



*4L T4A l^CH ESE DI VESCM 

RAf VICERI DI SI- 
CILIA. 

vaio inuitto,cbc qualunque 

duce 

Vinci con l ’artc>c col Sudicio 
intero, 

Giufla norma , ch'ognvn per 
belfentiero, 

*A fommo t c vero onor dri%ga t cd adduce, 

Toi che benigno ,in te tanto riluce 
Gioue per nofìra pace ,e Marte altero 
poner giogo a l * empio fcita,e fiero 
T^e la bella Sicilia, or ti conduce. 

Trionfa Oreto,c riuerente,e vmile, 

M' apparir del tuograue fembiante , 

Scopre d ’ ^imor l ' interne fiamme accefe , 
Scriuongli Accesi tn chiaro , e dotto fiile 
Ter confacrarà la memoria, tante 
Mie vittorie tue, tante alte imprefi. 

O * •• 

tu 

• 













r mm 

j > 'Itv • m " ? 

r cjF* ; 

f ' ■ 



i 




v, 







ALA 

R A*' VI 

S 1 C I L 



0f PESC^ 



ONNA, 
verace amante , 

Tafte r molta t'hai Iettata à 
volo , 

Bowr ìlpiù degno , f più felice 

fittolo. 



■ Splende d'anime elette à Dìo dai 
“poi che con viltà fede di diamante , 

Sprecando agri altro, oggetto ami Itti fohi 
Toh wenfe ? verfì ond'ogni ben muoio , 
TV*»- jtà^gir /èrpe mfidre tante • 
Dunque, fé in te di gratta tifai tr a luce. 

Che contrita poggiai- ne fpen altera 
jl l foinmo ben ,col cor pudico, 

* "Prega lui, eh’ anco al mio fpiri t 

Che pria che giunga à notte cruda, e fu 
Dri^i mia fr agii barca à miglic 
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Jt Tempo, e loco oprar alta prudenza ò 

* v Di regger con la [padane con l'ingegno 
V n efer Cito grande , vn 'ampio regno , 

Giunger àia giuf iti a, la clemenza. 
Soccorrer con veloce prouiden^a } 

Cittadi opprcffeà vn batter d’occhio ,àvn fi * 
Toner à terra altrui pgiujìo / 'degno , (gno% 
E vincer per indujlria,e per potenza* 
far di pregioni acquifiogloriofiy 
Dì libertà dar poi certa fperan^a 
Trender il vero onor per filo oggetto .* 

E proprio dhuom figacc s e valorofo , 

Ma, (per leuarui à quella alta femhiangà) 
Vincer voi fieffo èfipra vmano effetto • 

A L ’ I S T B S s O. 

Faggio 7 Sfocchier* à cui benigna Varca * 
Felicemente de la vita in terra 
1 nnajpa il filo, e’ n cui fi chiude, e ferra , 
« • ^4 Ita virtute,onde à ben far fi varca , 
t)YÌ7ga à buon lito quejìa fragil barca * 

Smarrita in mar gran tempo , d’afpra guerra 
D’orribii onde (pinta .che s’atterra , 

Di grani affanni oltra mifura care a, 

E fi per lei pietade infra le genti 
E morta, e da fi torbida procella 
Vinta, non è chi le prometta aita > 

Scorgila tu, che da rabbiofi venti 

Tsjon fi a fimmerfagià ch’amica fella 
Sala a à condurla in porto oggi t’ inulta, - 

e un 
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Al. S.'GIO. ANDREA pOKXH 
C R a n miracoli *Amor fon pur i tuoi \ t 
Ch’ un Glauco in mar,vn nouo Maree interrai 
Vn che virtuti in fe tante afte Cena, 

Lungo tempo afp et tato qui tra noi « 

Vn eh' d paragg io de* piu l Ùujlri Eroi, > > 

-'.Segue, combatte ,e fieramente atterra 
Ogni empio Scita , vn folgore diguetra 9 
Che noi può inuidta co igran colpi fuoL 
Vn che de glianni in fui fiorir s'addita * 

Ter accorto, maturo, e fummo Duce, 

I n qualunque onorata imprefx ardita . 

Vn temprato, vn prudente , vngiufìo , vn forte ' . 
an d re a fecondo d'Oria eterna luce , 

V inca vna donna, e al Tuo voler l * apporte • 

AL. S. D. GARZIA DI TOLEDO, 
S e piu che pria con fiero, e mortai dardo , , 

I Giganti ,i T iranni,i ferui,e i Mori , 

Hanla bella S icilia ingran rumori 
Condotto, ond'à penfarne aggbuccio,ed ardo* 

Contra i Giganti, qual Cy col gagliardo^ 

Qi*al , contra i rei tirannici furori 
T imoleon,qual Caio contra i cori 
Di ferule contra fati .qual Guifcardo • 

Di là, doue à noi il fui par che s’afconda ■' z 

Signor veni jli à trarla da l indegna 
Giogo, di lunghi affanni ^{pn.edamaru 
Ciane la realmente alta, e profónda 

II primiero con l ' arte e coni* ingegno $ 

Scelto à regger' inficme e terre* mari» 
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Piv per tempo deue ano hauer ti aliato l 

L' alte vhrtMtià tanto onorpoffente 
T^ouoT^etunnoc hai col gran tridente 
Schernito il fiero fi ita, e al fin cacciato » 
Vertbe’nyarij accidenti oltrapajjato > 

bauria Italia, ne così repente 
Ingram danni mcor fio, onde fiouente 
Vedeafi prima in dolorofo flato* 

Ma per trarla d* affanni in tutto fuore, * 

T ' ha Dio fin qui fierbato à porre il fieno 
M nemico di Criflo,infido,e indegno • 

Che pur riflretto in tenebrofo orrore, > 

Vinto di rabbia, d’ira, e di difdegno 
Siflrugge>cotrìbuom eh' aride 7 foco ha 1 fieno * 

AL CONTI DI VICARI. 

Poi che T aquila d * oro hai poflo in parte 
Con la penna, e con fi arme, onde i lontani, 
T^on che gli acutt,e forti Siciliani, 

Ter apollo t'adorano,e per Marte • 

Quanti in Gretta fur mai d'ingegno, e (Carte 
Famofl nuanci, tanti altri Romani 
Difor^a, e di valor ria più eh * vmani 
% Antichi Eroi dipinti in mille carte . 

Dunque, qual ' alto piu, qual più lodato 

Darft può nome altrui, che’n te non fi a «4 

Con fommo onor de l ' aurea conca, e grido, 
fife dite non può con piu pregiato 
Stile cantar la buffale roc a mia 
Cetra, potrà l ' Iftoria in ogni lido » 
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MARCHESE <DL VEKAt{A é 
Solcar Varia vedrà, fcriuer invento; » 
In vn pugno ferrar l occafo,e l'orto , 

Il Mar tutto ridurre in picchi porto, >V 
E mutar fua natura ogni elemento • ; * 

Cangiar (uocorfo il fol col pigro^e lento .'IT 

Di Saturno malignOiOfiùro 'e torto; . 

£ orrer vnhuom fepolto,e finto >e morto j v 
/ dannati cantar con dolce accento, 

T^e i bofebi, i pefci t egiù nel mar profondo 
Fdr tlfuo nido àgara ogni auge Ile tto, 
QiiegliìOrfiie <ju e (li generar Leoni » 

Cir su l' acqueti ferro vngraue pondo , > 

Oprando lor contrario le {lagioni , 

Tria che me fi a l'alto avalo dal petto « 
al conte d’alta mira, 

S pasca dì gemme ibero vngran teforo, * 
E d'or, la valle >il vago Oreto animante , 
Tocchi la dolce lira Apollo ,e caute 
De le nono forelle il facro coro . 

Coda Tarmatole faggio concifìuro * 

De ’ chiari fpirti,or che con opre tante 
A l Tam i r a, à ragion par che fi vanti 
Efier darmi, e dt lettre alto decoro • 

OncC à ciajcun c’ha d'accjutfiar de fio 
Virtù che rende Ihuom faggio a cortefe 
1 Perpetuo efl empio fiaiperpetua norma • 
JEfeguendo l onefie' ardite imprefe y 

Che danno a viuer ben principio, e forma, 
*Hpn baurà fir^a in lui tempore oblio • 
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TUA 7{CHESE Dì TÈSCHI l\yf 4 
t E Benfempre mifù contrario il fato 
Signor ,dal dì ch’io nacqui, egli occhi aperfi 
futuri miei danni, cnd'io f off er fi 
SÌ trifio ( ahi lajfo ) e fi infelice fldiò* 

Sen^a gouerho in alto mar turbato . 

In picchi leg no errandola piu duucrft 
Venti percoffo.e fpinto tra diuetfi 
Scogli, qual' huom ch’à pidger [empie è nato» 
Tur Oli manda pietà dolce conforto, 

T^e i miei v Itimi dì , che veggio voi : 

(penato à ben far molti, e molti anni » '& 
Zdogni fier pianeta^ sì gran torto , 

Ver me crudele ,e pronto à i miei gran danni 
Cangia al vofìro apparir, giinflufi fuoi» 



Sv A l fiamma fpirò Valla ond’kebbeìrìta 
Lfmagin bella, che formò fimile 
„ AÌhuom\di terra, Vrometeo gentile. 
Tantoché 7 mondo à merauiglia imita » 
Tal, xA biffo profondo d infinita 

tAlta dottrina,impreffo hai lume,eflile 
jl la noua ^Accademiche d'umile 
In vero pregio, fol per te s'addita. 

Si ch'all'hor che ' tuoigraui,e dolci carmi 
Spingono qua fi il fuo fpento valore 
<A qualche fama, già fmarrito in prima 9 
vAl^anft le tue glorie in [aldi marmi 
Scòlpite,dal più bel,dalpiù migliore ' 
Loco di Cirra,à /’ alta cagion prima. 



Come Febo co i raggi ardenti Juoi, 
Scaldarci illujìr a il bel nofìro Emìfpero, 
Cosi fibieragentif, col doppio,e ver0 
Valor accendi^ porgi luce à noi. 

Coda il colleggio de i più dotti Eroi 
E di ìli art e lo fluol' trionfi altero , 

Or che poggiando per ampio fentiero , 
Ciafcuno-infiammi àgli alti ftudi tuoi, \ 

Se di mirti ,e di lauri } e dì trofei, 

E t farmi ornata aliato hai nome t e grido 
Qual dotta ditene, e qual inuitta {{orna* 
Degna piu eh’ altra poi nomarti ,e dei , 

Ch' ad onor fola del tuo patrio nido 
Di glorie hai cinta e funame f altra chioma » 



^ascs di quel gioir (feto Jplendore 
Godo de ' bei vofiri occhi ) vn tal fi (petto 
Che qualfia piu non [cerne l ’ intelletto 
Ó’ipiacer di miraruijò'l gran timore. 

Tal di vofira beltade è ’lgran valore , 
Quafhor riguardo con ardente affetto^ 
Che cria in me nel piu fimmo diletto, 
Vngelofi penfier', ch'atterra il core. 

S * in quanto Amor mi porge, e mi contenda 
In quello viuer pien (fajpro tormento 
Fa, che temendo amando *’ mi diflempre ; 
Chi darà fin al mal ch'io prouo,e fento: 

Voi cb’abbag liato in sì contrarie tempre 
Quell’ ifiejfo migmaycbe m' offende. ± 
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Av itjcd V afre yche negit clementi, 5 
T^e gli Angelici fpirùs ne le sfere, A 

l’huomo jplendi s ne le cofè altere. 

Così create pria 9 comeprefenti. 

Somma bontà che con tuoi raggi ardenti * 

Trioni le piante >c le più crude fere , 

£ i duri fafiijccoldium volere. 

Serbi à lor proprio fin mai fenipre intenti. 

Si compita, fi bella t ch'à te fola 1 

$ ornigli sterna# tUujlri ogn'alma ofeura % 

E dijgombri lè nubi d’ogrì intórno, •' 

Si mio fianco penfi eriche troppo dura ‘ 

A l'eftgliOyche l'alma afflitta inuola , 

Scorgi sì, ch'arda del tuo lume adorno ‘ » 

l vidi vn giorno altere dorine e f nelle : : 

Cò 1 capei di fin'òrnon vijli altroue, v V 

Ch' à vn dolce fuon con merauiglie noue, ^ 

Traean dalciel qua giù le chiare fiellc. 

Opre celefli in forme vmane,e quelle ' 

Moflrar' à pi e no, onde ne l'alma pioue ' 

Dolerla tal, da quetar l’ira àCioue, A 

Soura 7 corfo morta? onefle,c belle. 

Arte, natura, ingegno^ leggiadria, 
face ano all'or cò 'piè girando intorno 
D'accordo infieme angelica armonia, - :r ' 
fai eh' arje 7 del à sì bei raggi intento, 

A l vago ballo di più gr atte adorno , 
Chelfolfermofii ,e tacque à I ma il vento ì * 



T resagQj . 4 ^' felice animaletto 0 _• : r - ^ 
Di quanto bene, ip queflo dì riporle, (\ i _» 

Come volando intorno al vago affretto c/f /y •* 
D’ejla fenice ,vai fiancando morte^s ho^ 

/e cbiome4\oy forbito^enetto* *.^$1 
T>{el volto,qele luci guide icfcort* v ,^\ w ,.>»r 
Di gire à Dio t enfia i,c he ben, perfetto .•</ . \ a 

wgtwfam r. 

£ cowe /«o// à la piu algente bruma 

to°#f^fjà(gr4flgf{o or immortale . \\ wai 
Sei finto in k^cfiafe ti tira^ chiama* )\\\* 3 
Quanta inuidia, ti porfa ogni morale, % . ■*«, \ • 

Che 7 b^b[qg/ifin vedeuomto brama. ' k 
*4 te dc^^fr a l' aurata piuma* v 

tv a iu : v \ 

Oprando Jjaipq Ho vn realmbniem 
Onde Ux lingua àdir di te notiti teefù m ’ 

Quanto U^a virtùgran premio affettane Y 
Che la fmijlraum^udel; vendetta ~ tqiVbty? *v*C 
Fa (T ogHiemr x cbà Dio tanto dijfiiace^^ . 
E la mapdefirUqua.mo sì confaci ~ / r r\ 
la pleiade., a lui tanto diletta* • »,y> 

CojÌ s'acquifla pnor 9 così vittori ar^M nv.? , - ^ 
Ter gir) Alzici' idi cui perpetua firada 
Sarai Signor y à g(i altri che verranno, nt ' a 
potrà tpapomai tor la memoria, V \h h,*t 
Di tanto farine altre arme tnatpotrann $ k, 
Tmémanfivalorofajpada^ s • Vv,\ì 
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C AR caro al fattorfofii pur tanto, q ;> r v, M? 

Ch’ai cielfereno tra beliti flirti, ,» >, 

*2V(on d {lauri le tempie,non di mirti '•.V SAVtW v 
T ’ ornò, nia dun Diadema altero , e fanti . «7 
7 T ebro di prò fondo, amaropianto ■ \ . ù . v.3> ‘ 

^tflerfe Italia ,al fin per difcourirti ‘ 

Quanto glurebbe duolo al dipartirti \j ? 

5* * ailegxhltkl condite t tofo canto . , • \ * r 
J $ % ognor doloro fa rinouella , * mi ■: ’« ■siS'j ui<£ 

Ecco, tua morte aliandola fua tromba,. uo;/;‘ 
Ch'attrifla apollo, e”l bel parnafo intorno ^ À 
per/ì A? p/« Cuprema,e-bella ' > O 

Scbieraangeltca ppcbefl fuono adorno .-.xc 

Di celejle armonia quagiùrirnhomba, 

r\ T/q q:y p t /. 

& Vy k * , 1 U ». • » i * 

E gemmaOrientalùilitcd'OrOì ’■ r.'.trvi :v.‘V£ 

^e concento forate d'alt as fera, .• ; & ^sù\\ 

Cfte fra mortali >e.n quella parte altero j» 
MoJltiitXante virtù proprie di loro^y^ 

*4 guagliarfi potranno ài bèl lauoro - -u.v.- ó\ «o?i ol 
Di quefia perla, an%i nouella flers ^ srV \<£ 

Di fol\cxcata per compitai veray hjjouT 
Luce, a ale Donne i fcrtoiticco teforó* ■ ■ \ ' ÀI 
f raggioycbtira ’ln'em,e l biancóne* rii? 

Coloryìfllende pura grafia, e bella, ' v<Z 

Kjnafco,eviuoin miglior fiato, e vita, . t T 
Jì, ch'oprando i duofenfmon mi fianco ; , $ 7$ 

/o flljtndore,d l’armonia di quello w.wvt 
Sola al mondo Sirena^ Margarita , . u ws* 
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Hsntre afflitta giace* languida t e bette, ' ^ 
Colei eh’ acce fe co’ begli occhi Amore 
Colma ua (ahi lajjo ) di (off etto il core % 

T eruca do di ptgg lor fortuna je fella» 

Tfifz ben ri attende* trilla noue Ua, • 

7 ){onpermeffe l'eterno alto fittore,'- 
Ch'ai mando fj toghe j] e tanto onore, v ù 
T*r 'finte an%i il fuo tempo vn altra fletta» 

Tot che la tema del futuro danno Z 

TS^on preme V alma § or ch’ai primiero flato 
l’ha Dio ridotta itolto il primo impaccio» 

Crefie il piacer ,r addoppia al fin C affanno, 3 

Scoprendo il petto di dure^ga armato a 
moria fferan^a,c più fi flange il laccio» 

AL SERENO- 

tanto chi cantò del gran troiano, • 



y infedi gloria gli altri dotti eroi, i y\ 

guanto se remo tu ne i canti tuoi , O 

Vinci ogni altero ingegno tffoura votano* 
jo non fo doue pria flender la mano, - '■>. 

Ter fir palefe quanto vagita in noi 
Tao grane jhle,onde moflrar ben poi, 

Cb * invidia con tra lui s’affanna in vano» 

Ma per che. cominciando,^ quelle alfine 1 3 

Scemar doti potrei, che' ngegno,ed arte > 

Ti die fimi tacerò per minor male* \,'- 

Veggendo che quantunque alm’edìuine -Z 

Virtù podaf il del ad huom mortale , 

Son d’ una filila in te minima patte* 

Ograndi 
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0 grande onor del del' anima eletta, ■ Q, 
Che tornando làfufo,ondepartifli, 

E con opre, e con fede à DIO ti vnifli » > 
D'ogrì errar gioitemi purgata, e netta • 

1 di miei più correnti, che faetta , 

t Porre i,non coni or fon noiose trifìi, \ 

fornir il viaggio in c h'io racquifli . $ 

Tè>nc i felici tuoi .co fi perfetta . . \ 

^ulla mi mi, fé ben languì feo, e ploro , . . . / 3 

ch'io fegua del mio malgioiofa morte , 

Contra me dura, e tarda à prender l'arme,', 
Ma poi ch'ella à pietà chiufe le pohe, 4 

Torna tù almeno ( ahi che viuendo moro ). 

In sì torbide, notti à con folcir me, .. uj; 

\ 

Tanto Oreto infelice, ò gru (lo v e c a 
Tiange tua lontananza, e tanto inonda 
il mar .colpiamo, che inauigi affonda, 

E 7 vero porto al fin ' lor vietale niega > 

JE la terra ch à te s'inchina, e piega, /? 

Che di fiori, e di fruttile non abonda « 

Ter diuemr qual pria vagale feconda, A 
Difendette il fup ben tijprona,c priega, v , 
Torna à ia valle il naturai colore, . \ 

Col tuo lieto apparirle al triflo Oreto 
Il piantoafciuga,ed àjfecura ogni alma, 
SÌ,checonofca ilmondo il tuo valore, .f, 

t E ti riferbi il del f treno, e lieto, \ • • 

Loco d etemi pr emione chiara palma, * \ 

V 






£v andò madonna col poffente fgùdrtbi. e > 
Vn {irai m'auuenta d'muijtbilfoio. 

Ch'entra per fiocchi nel profondo loco 
Del eor\sì fier'dì ardente ,e fi gagliardo* 

Tal dolor prouo } che da l'alba, al tardo, « 1 

L' Alma fi ftrugge (ahi lajjo ) d poco à poco # 
TvlercèxbiamandOyC al fin già fatto roto. 

In vari negri do, in van m'affliggo , ed ardo* 

E famoro fa ffeme, che tanto alto 

to' inalba, à ffierar premio del mio aff annoi . 
Fammi fpejjo cader ,e ponimi al fondo* • • 
T^onperò lamia fè teme l' affatto - 

Deljuo difdegno,e delfuo dolce ingannog '< 
Irla nè fla falda ,e nè trionfi al mondo * 

^ a s e E donna, dal fier voflro difdegno 
toiagioia,e mentre in me fiere^Tra vfate $ 
ini glorio in voi veder morta pittate , 

E vmo di crude l ! effetto ,e 7 feg no. 

Varrà coja ad ogni alto, e chiaro mg cgno 
toai non vdita in quejta,ò in altra etate 
Darmi rimedio quel eh à le fiate 
ufi fempre altrui fol rmuer à [degno* 
Qucflo lolo adiuien, ch'à ia mia fede r - 
L ’cjj er volpi a ver me, non molto onore 
S arebbe , e ciò è più ver ch'altri non crede * 

7rJa poi che quella,contra me stria . . ; 

Contende gabbiate pur dunque aflro il core 9 
Chela vojira durc^a,ègUria mia, ■ - 
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E fi dolce òmia dea la face e' l dardo. 

Con cui m infiammi ,c mi trafiggi il corti : ? 
Che più di quanti brucia* e punge A more t 
Goi » del ferree de la fia ruma ori ardo . -< 
*b{pn migJona ch't'lha fermo ,e gagliardo ; 

A i fieri colpi al' ut fi aito ardore , 

Ch'atl hor clye giunge al cor l'alto fplendore, 
Loflral più entra ,e riarder mai non tardo, 
B.elle^ 1 ga,& oneflà che n dubbio fiatino 
Qual più di lor m accende, e mi (detta , 

In tante pene gloriar mi fanno* , 

Cti uri atto finto, &vn leggiadra ri fa, W 
Mi fan sì gratili focone la faetta , 

Ch'io prono tutto tl ben del paradifo w 

Jje cafli penfier.cafli defiri, *■ 7 

Accompagnate prego vn nouo fole , 

Che le no f ir e contrade,ofcure,e fole, 

Lafaa,e noi tutti in tenebrerà martiri • ' 
Cd doue l beri a goda# dolce fa tri 
Zefiro, che 7 bel tempo, più (he fu ole 
\Rimenipien di roJe,e di viole 
Gittando Orato lagrime, e fofpiru 
Ite voi in paceri ogni errar nemica 

Donna #be C onde, il ciet,le (leUe*e i venti% 
Vi fian felici e la Fortuna amica» 

E non volgete in mar quei lumi fanti . 

Che non arda T>{ettuno,edà correnti 
Tqfii ri muoli# refìi il mondo in pianti * . j 

T tf 



V. r 
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A1X Don Garzici Toledo, 3 4 
Signor, fe di tue glorie à pieno mtefc 9 
. Jntiido,acce(o d'\ra,cdi fefpetto> : ' 

Ha turbato del nutr ie j pondero licito , 

Ter ritmti l^ettuno dà le in f re/è ,7 
Itfoftra le voghe d ardimento acce fé, 

Con là for^a chetala!' intelletto , " > 

sAfegwr del viaggio il propruxoggettO, '■ 

Cui vittoria s'apprejja d tante offefe, 

Qnde qual più pojjente altero Duce, . 

Scacciati i venti , e quetèi onde' {alfe, • 
obbedirti verranno al nome folo, } 

E potraitcol valor ch'oggi trdluct 
Ts{e l'alta tua virtù ,leuartià volox 
Inparte.ouhuom mortai già mai non J alfe * 

Mentre chei miglior armi ardendo Jpefi, I 
Sfog ai l'mc arco in a morofo canto , 

Or piangendo >non men gloria del pianto 
TJtendoy che prima del cantar mio prt fi. 
Terchegiufla cagion , ( per cui mi refi) . \ 

sA l bel vi fo leggiadro tomfloiC fanto , 

Triijpinge four a ogni altro à darmi il vanto 
Dijoffnr via più durile grani pefu 
Oprin contra di me fortunato fato,. 

Tengan iufatojUl' madonna , e dimore, 

Che ncnpenfoyfe non di vmcr lieto , 
v4rda,òpur mar a >mai felice flato . 

Tari al mio non prouògiotofo core 
S t dolce e 'lfcmc,onde tal frutto mieto* ' 



t A riua,e 7 mar, l'altero noflro Orctó 
€ di mele, e di latte i prati inonde, 
jZdt nou e III fi et, fu e "verdi fronde ’■ j 

Il bel tempo dipingajameno, e quetóy 
t)al borea à l\Aufiro affi erga oggifebetù a 

1{ubini# perle, e di nettar* abonde ; \ 

Ogni arbor sì, che corra in fin à fonde . 

Del gran Tifeoydi tanta gloria degno. '• 

Voi che Medina intorno à vnalto monte , • ) 

T ienefuo maggior peggio jn cui rifrlendt 
L'antico onordi cerda,e d'^t tagona . 

Il del Cielycon larghe mani ,e pronte, \0 

Onde vn voler ' in due alme s'apprende > > 

L'una,à l'altra innejìò reai corona* > 5 - -, > 

Qy Atf iy * i o Teggio ilgfan Trattela* 

*4mor,da quel fuperbo ed alt ornante. 

Con faette di foco al mio mal pronte , 

M'arde, e férifce,e pur piai non t' acqueta ; 
Quando poi bagna il carro, e (gombray e lieta , 
Tenfa ejfer l'alma, con irata fronte, 
il cor in foco, e gli occhi in largo fonte . 
Condanna il crudo % e di fcampar mi vieta . 

Toi che per grane mia pena infinita, 

?ìptte, e giorno arde quefla afflitta mente » 

7 n quel ch'io laffo rrpofar de urei. 

Bramo fnl che 7 fuggir degli anni miei, » 

Ter fornir prefiu l'affannata vita , • ' '/ 

M'ejca topo dal mondo ye da la gente, ■ -i-iC» 

V ivf 



V ago, lieto, fòii-ire ,e dolce rifa ' ' a 1 
4 Pieno di nona , e rara leggiadria* : i 

Chaccefo di fi onefla corte fi a, .. ; il' l 

FaceflSmefame (iejjo diui fa V • 

J^o/è vermiglie, i olle ,rn par adì fa .1. ’• \ 

Bianche Verte minute, onde la vù % v ' 

Dela cefefic Angelica armonia 
T anta dolce^a apportati fa bel rifa 
(oleiche ne begli occhi eh diuino ? 

Splendore ,arden do, nitrònel fhddo core f . 
Ver arder jempre di fatile accefe, 

0 felice quel dì felici l bore , . ’-t 

Che così dolce fiamma al cor fapprtfe* 

E per eletme t e.per dcfiino. - . i . 1 i. 

Ap n;n\ A, fe regna in voi quella pittate » ‘ 

Che de i miei trifli,? do loro fi guai, 

Trtoiìrate batter, quando co' i dolci rat, 

Dbbei vofiri occhi, ahi la}} ogni infiammale % 



Deb perche mi chiedete oue la filai ’\ 

La tanto amica, e cara hbcrtate 
Se ne la vofira angelica beltate, . I 
Dimora da quel dì i b'io vi mirai, '■ 

E mentre e pefi i il mar e, e felle tl Cielo , ? 

E l aria. A ugelli e piatite baurà la terra 
I vi farà il fuofgldojui la fianca, 

E quanto il i hi aro Sol circonda ,e ferra \ 

T^f>n l' ha fi bella , ond io d'ardente ^efo 
Gmfco t e vino (ài d aha ffieran^a, ... 



T* A R ft o, voi fi mojlrate al fecol nojlvo 
Coft che 7 mondo alteramente ammirai ì 
*b{on io che fono al facro Apollo in ira, 

Ed à l alme [ore Ile orrendi mofiro* 

Tcrò mi e bino à voi,accioche 7 voflro 

Stile, di a [pino a la mia roca lira, ^ 

Ch'ella mi fiera pur piagne,e fofpira , •. à 

lamentali al fin per ogni cbiojìro, ; v 

oi potete fcaljar mio freddo petto, •) 

Col foto accefo vofiro inferno giro, - 

D'alto idioma inon di fiori ornato. 

Irla di frutti foa'u>e con oggetto, 

Che et affanno mi tragga, e di martiro, . - 
£ mi fcorga al camiti tanto lodato • <•> 

<-••••, , •••;.. • 

‘ \ 

Donna* qual' io non vifSe in fefla,e*n gioco o 

7 Hai fido amante, ne %ià mai defto 

Caldo et Amor s ’ accefe, quanto 7 mio 

Mentre fede amoro fa hebbe in voi loco , 

Onde penfat t ch'effer deuea quel foco, •> 

Che dà begli occhi vofln ardenti vfeio, - 

.yì viuoa caldo come alt hot quand'io 

A r fi, ardore mè dijlruggo à poco à poco » 3 

Ma pofcia che da voi feci partita , : 3 

Ce {falle ( ahi laffo me) difcriuer tante % \ 

Bcflc vojìre promefje in chiare note • 

te quai d effetto, e di ffieran^a vote, - Vv.-.kI 

M'tmpreffer morte, onde attendeua aito . 

tomeirf elice abandonato amante*, ■; 

• • •• 

UÌj 
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an do hauranno mai fin tati affiti affanni, 

• Quando farò di tanti impacci fuor e , 

Voi cbepajj'atò l'un guitto dolore , 

Com inda à rinouat mie 1 grani danni * 

Qitando farà, che di tuoi lacci, e inganni , ^ 

Fia ptiua L'alma, e difnodato il core, 

'Mondo, che nonfimfceil tuo furore, 

T^e per loco mutar, nè volger d'anni • 
taffo il mar sì vedrà priuo del' onde, 

Sen^a augei t aria, e fenica moto il Sole, 

Vfcir d'ond egli annottai fi nafconde . 

Trima che cofa in terra mi confale 
.Alerò che morte, qual non mi riffionde 
Ter far tante mie pene eterne re fole • 

€ ni cantera di voi, con file altero ? r- . • < 

Cb'ogn altro di grandezza auan^ar fuote. 

Che non aggiunga noua luce al Sole, 

Et acqua al mar ,e nero fapra il nero. 

Chi dirà che non fiate quel che l vero ì 1 

*Amor cantò di laura-, ài' altere fole 
Tregiate rime, onde v ammira, e cole 
Come ffurto,ctafcun,dcl [acro l mpero ? 

Chi dirà del ingegnose chi de l arte ? >* 

Chi de Calme virtù fol' in voi accolte ? . v • ^ 

* Voi ch’a penfarne mi difiruggo,e Jcarnoì 
Jo pur dirò che chiaro in ogni parie * 

Fareteò arci sto, con le grane molte 
Correr Oreto d par di.T còro, e d’Arno, i - ' 
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V . N A Donna leggiadra,onefla,e b elici % . £ 

Craue difenno , egiouenetta d'annU . 

Sotto! un velo nero, e verdi panni. 

Si cortefe ni a pparue,e vagale i Cne Ila « . v > 
Cb‘ al leggiadretto,e bel guardo di quella, \ 

Trottai in vn puntogli arnorofi affanni* ' 
La fieran^a in timor, fiutile in danni 
Cangiandole mia ventura in trifla, e fella* 

H sìbreuelojpatio,eda(proilpianto, \ 

Il mctl fi lungo & l ben sì poco, e corto t 
sAlgxotr dele bionde, e crtjf e chiome % 

SÌ vano lo fperar dhauer conforto 

Dal bel', che t[en fuor ogni bello il vanti 
Ch'io mi feriti morire ,e nonfo come* . 

%t h i non f li vtfl'a da contrari f venti, • ; } 

Signor ,trafcogh combattuta nane, 

Tsfe da terribifi onde mfefie,e praue \ 

Spinta, pronte al fio danm,e sì poffentU 
Qual' oggi quefla, [corta da le genti } 

Potè d ogni pi età, colme di graue 
Colpa, cui DIOnon fól par che non laue » r 
"Ma ferra l'ufcio di fuegratie ardenti • 

Se non che tocco, da quel ben celefìc, 

LaguidiyCbe t'infegna il modo, e l'arte, 
Tsfotchiefyche 7 polo g ià frnarrito, haifcortO% 
fora da tante torbide temperie 

Sowmcrfa à fatto >ond or la /fingi in parte ■■ 
Quella ffera il de fiato pow* . . : j 




* *• 
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Zac c i o gentilesche di feta,e cT oro , ' 1 f> > 
£ de le bionde tanto amate chiome, 
lui quelle bianche mani fi ’ won /ò coro* 

Or^ifo fofit di fi bel lauoro, 
Secolcelefiemiocarotcforo, 

Ch'ogni altro auan^a di gran pregio , £ nome» 
£ 4 / c/i ch'oppi e fio da Cantiche fonie 
"Mi lega fìi yonde pur mi firuggoje moro « 

Ter che ( lajj'o ) sì heue fi difciolfe 

Colei da i nodi, che leg ato ancora , : 

7m tiene, e con altrui legarfì volfc} 

T[on però fia che l'indurato ghiaccio 
Spenga il mio foco,che m'accefe all'hnra 
Ch’ella tauuolfe ai mtofinifiro braccio • . 3 

Tri e ss ag ci ero di cKiéro,irtculfiferr4 T 
L'ulto tejòro de le fiacre carte, - 

Onde guidi ciaficuno à quella parte 
Dou è perpetua pace t e non rnai guerra* 

Con l'ingegno, e 7 fauer cb’ogrì altro atterra * ? 

Col dir profondo auuolto in fi bell'arte 
Fai chi t ode, che tofio fi di parte ^ 

Dà fie Jlejfo,e fi fpinge alto da tèrra • 
ter /nifi dunque ad aficoltarti intento \ 

1 1 peccator\al fuori de Calme, e fante \ 

Dolci parole, e mifurato accento. 

Ch'ai mondo buoni non fu mai fi cieco,errante t 
x Dal verace fentier, ch'ai fin contento 
Di te, non torma dio tutto tremante*, j 
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S b queUchegia molt'anniil verde allora % • \ 

C amando pofe m tanto alterò faggio, 
f/7f / tuon ft fente,e a dir io non vaneggio,'-. 

Dal ^iuflro^al T defedai Ida fpe,al Moro, 
y edea queft ' altro, meui dolce rifioro * 

sprendo tal hot $he i (noi bei rami veggio \ 
L'aurea Conca adornar ' ,e non m’auueggio, 
Ch'à la bell' ombra fua viuendo i moro « 

Ct^on foYga^ou'ei tanto arfehaùria l'onore, r 
Ma per lo vago mio fnmo{b,e bello, 

* haurebbe Oreto fol perpetua palma , 
Terche,quefi'^irbor ch'io tanto amo è quello $ ? 
Ter cui spello prouò fiamma d' Amor e t 
Che qui ha riprefo il proprio velo £ l'alma • i 

S 1 tri fio è 7 piantoci cocente e * Ifoeo : .? - .£ 

Che verfan gli occhi vo(ìri,e manda il cori \ 
Che d'umor molto ,e di troppo ajpro ardore , 
Temo voi non manchiate apoco apoco , 

Tianger debb'io ch'a d'ogni tempo,e loco O 
^Ardendo, mai non manca il gran dolore , 
Veggendo fpenta in voi La fèfi'\A more. 

In ch'io la fio piangendo più m infoco. 

Voi con l' acerbo, trilione amaro pianto, - 
Che di pìetade^altrui tingete il volto , » 

Sfogate al men l'ardente ,e viua fiamma * 
lo dèi Volito penar nel foco inuolto , V> 

£ dal mio, confumato à dramma , à dramma '$ 

, Ogmbr diuengo vnMwgibellOiVn Xanto* a 

\ . * -,/• * ‘ : 



H RAf I. * T , IO* 

ftCCH I: miei, che prefaghi de* miei danni, * 

*Al tempo di mia dura dipartita, 

Diuenifle duo Fiumi, ond'hebhe vita V 

1 1 cor doglio fo,pien di graui affanni . d* 

Tiu non piangete ,per che de’ nojir anni , A 
L'ultimo giorno è pre foche n inulta 
/ bel fercnoj quella afpra faina , ■ ■ • > 

Cfce ciafcun priua di terreni inganni * 1 > 

Che fe ver fate fora vn mlo,vn Xanto , Ai • H ’ 

Haurà riparo il cor conforto, e gioia. 

Scemando in parte cofi viuo ardore,' 
ina perche infeme con voi toflo i moia , • V3 

ffongioicndo del chiaro alto (plcndore. 
Spegnete in tutto l'angofciofo pianto .s. ", 



S eiva, in cui tanto alto J{ealpaftorc, • T 
/ periferiche ne la mente fcriue , 1 Y 

J{inchiude, onde felice al mondo vme ? 

Chiunque fegue il tuo foaue odore • yT 

// /òw wo ben', che col celefle vmore , . t 
L'amato feno,e le tue piante viue, -.Vuu'* 
•^Ipcrge dolcemente ti prefcriue tv. 

T ««o il ben di là su, tutto il valore * 
largo, in te tante virtuti infonde , : 

•. C //ogni animai dome fico, e fe Inaggio 
Si pafce de', tuoi frutti fori, e fronde . A 

£p SMARRITO feluarì, che 'Ifuo Viaggio > 

yede affai p erigilo fo in me^o londe \ 

D'empia Fortuna,acqueta à piè d'uu Faggio, 



r 
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F atti fin gli occhi miei Fidia , & od pelle, 
Figurando Madonna in queJiaVallc, 

Ch' ita là sù dove il ben mai non filile. 

Qui mi radi nde con jue fiamme belle • 

Se in bof chi, fere fuggitine ,e [nelle 
Miro taf bora, d'uri a va' altro calle 
“Più prejia al deftr mio.volger le fpalie 
La veggo,e oprar' al trarrne , altre fàcelleì 
Se pur [cargo ivi urora alma# Jercna , 

Tarmi veder in treccie, en bianca gonna 
L ei jota, cria ben far tutti ne 'unita, 

O dolce errar, che [cerna ogni mia pena. 
Quando m uff ale al cor la [ant % Donna 
Che da quefla mi chiama a l'altra V ita. 



T RE s AC© . il ccr per mia benigna forte, 
Qinueder chi il mondo onora , e cole , • 

L e celefìi beitele in terra Jole, 

C a gioii di vita vn tempo, ora di morte • 
CuidaiOjial dejlin fen% altre j corte , 

Doue il t\è de le [Ielle, il J ornino Sole , 
Ciafcun adora #d vue at^ar fi fuole 
Ogni vi Ima a l alta# Jtn piterna corte • 
Vidi il mio Sol,in megli ardenti rai 

Dri^ar# à vn tempo mpallidire il volto, - 
Ed#., tornar vn ficco, arido legno, 

Q [acro tempio. ou* io lieto Infilai 

ut l * quo di piet aderii cor' inuolto , ; 

£ fui Ima a tanto ben per caro pegno • 0 




y->\ DI GIROLAMO T 
Csssan k rote de l * umana forte 9 V 

E di far corfo ornai, le felle infefle , . ' 

Del fecol durone d empio,le moltfle .«.vi 

1 nft di scontra voi d' nimdia attorte* . . 

Orche l alta cagwn lecbntfe porte . > > v ■ « H , 
V'apre, e dife.rra di quel ben celefle *••.»/«. f* 

Cbo del vero valor vi cinge e ve fi e . v. c r 
Signor colmo di fé cojlante,e forte * , • V ». 

Tflojfa da quella interna alma virtute • 

Che vi fottr ugge al trijlo,ed inquieto * ' > -V . 
"Mondo, ed al rio deflin crudele ,e fello, A ■ 

Tnoftrandojb' al vojlroalto animo bello > : , J 
Ceda maligno influ[fo,e volga, e mute + - K 
Suotrijio effetto in più bemgno,e lieto* ì 

Spenta* ila fiamma, e rotta è la catena , - 3* <£ 

Co» che, marfe gran tempo, e firinfe Amore , 

Salda è lafpra ferita, che nel core > : : 

Fece faflral ch'or di dtfdegnó è piena * 

T^on verfangl ' occhi miei con larga vena 0 

Lagrime calde più, già che i umore, • i \ 

Tenuto à fren dal conofciuto errore , 'U‘>t } 
filtra via tolfe,e ad altro fin mi mena', a 
Tot chegiujìo difdègno or chiude, e ferra « • 

Valma in tranquilla, e fempiterna pace • 

Tria nelfuo cieco error apprefa,e'nuolta,- a 
yiurò più che felice, che non erra • • • .■ ,0 

Ragion, che terge a quella fanta fitee, 

One ardendo trionfi a DIO ritolta* * . 

Se ben 



LO li A;f) li fi I OÓ 

S&. -bm folorì nei fuo\ bei detti dice, o ? a VP 
Cb' an^i la morte in quello vmanojìato* 
Shiamarhuomnonfipuò ynedirbeaxo^ ? 
Tle contento > «e //ero, we felice w - 
faccia ,* por c/v fol tu da cui s elicè , - > 

Quanto t'hxdi perfetto il Ciel dotato ,< 
tiaimoflro ai mondo in sì poc'anni » £ dato 
frutti * flo/j già di picchia radice, v * . 
aprendo dt Vinti vera , eredita. - - > \, 

La v\a chefcorge Chitoni per ampie firadi 
V ùtlviuer Canto, e bello , 4 /’ ooo/ pero. v\ - 
Onde nela più frefea, e verde etade. ^,^,4 

Felice ògn'un ti chiama, e filo invita . h 
£ di $eg»° dignif/mot e g. Impera ; j 

^vanp 0 ; pur tale del pcnfter'io frinio, ì l 
E deltnobetf oprar trai fecol noflro , 
Cercando’ i'uo del piu lodato inchjoflro : r. 
Dipintoli premio, vnquanolyedo errando* 
Jtta poi che m'al^o ver fi il Cief volando + 

E giungo nel spremo empireo chiofìro> ; 

0 «e rìfplendc il bel ' , p$ / Oro, è. d'ofiro 
Scorgo vago di te fiso mirando . . 
pegni, ed aitigli onori, altii 1 rofei, 

•A Ite leinfigne de' tuoi fatti alteri , 

€ d alto il guider don de Copre finte. C 

fai c huom mortai' nò è t h ornar fi {peri 
Di glorie tante , poi che fil tu fil 
p[ ogni ecce Ifa virtù fimofoM.mantg* . A 

£ " , 



?> t ni-et*otc.Mo 

K* c Q_v r piangendo, piango, e piangerteli 
Laffo, conuiemmi, in folitario orrore. 

Tot che tri' affligge, e mi tormenta Amore, 
Onde per tanto lacrimar fon fianco, 
ih' an^t vedrommi incenerito il bianco "[ 

Telo , che mai fi jfienga tanto ardore > ? 

Tronchi la Varca i miei di toflo>e l’h ore 
Tot eh ogni aiuto in miofauor vien manco . 
jt hi nemica Fortuna , ahi deflm fiero, . .. 

jahiGar^on cieco divietato, e rio. 

Che pur m' accendi in quefla fredda etadc • 
Spegni prego tal Gamma, apri il Jentiero 
Sommo] f attor, del’ alta tua pleiade • > 

Cb' a te folayiuolga il penfiet mio± j 1; 

S i Repente defif on<T io tutto ardo A 

Di veder\let y qual ' hor ne fon lontano , 

Mi vieti'* che per vederla amano amano 
* tono pittile uc affai che Tigre , ò Tarda» 

Toi che là veggio , da sì acuto dardo , Ci 

Ferir mi fento, con fi dolce , e piana 
Colpo , ch'io prouo ogni difefa in vano 
Si forte infiamma il cor l'amato (guardo» ' 

Ma con l' alto (plendor ( fido conforto ) , V 

Del Cor accejo di fi ardenti rai ; - t 

Tieni d'alta oneflate, e cortcfia, 

Trouedè al yiuer mio fugace, e corto, 

£ col doppio valor', ch'ai Ciet m tnuia 
Raccoglie l'Alma, ch’era (peata ormai, - / 
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; iRrìHort€ del .S. Màriano de! Canapo* „•? 
$ i Come fi mofirò per la tua morte, 

Ferma fflerangxdef ettrna Vita « • r * 

Co fi per la tranquilla one fi a Vita» • > v'\ 

Al fin fi vide fi crifliana Morte. • ) 

Tercbe pianger debb’io dunque la Morti 
Che ti conduce àjempiterna t'ita 
C* m p ó di fumo odor', cb à l altra Vite 
Mi tiri , e chiami per fi bella morte . v > V 

Ha poi che’n quejia dUettofa Vita 
T^on potè il Mondo darti ofeura Morte , 
Menando chiara, e "Pellegrina V ita. , <V 

Trega il Signor che tardi la mia Morte . 

Tanto, ch'io cangi quejia, in miglior Vite* 

Col viuo efiempio di tua Vita , e Morte. 

ben sereno ilfuondelamia Lira, 

Fe lieto altrui , or fa fi me fi a, e ria, 

Tiu d ognt altra l'afflitta mente mia. 

Che d\aff anno tal hor ne torpo , e d ira. 

Il tuo sì, dolce, à fe mouendo tira . fi 

Ogni cofa creata, e ne faria 
Inuido , fe con piu dolce Armonia 
Tornale Apollo , Orfeo, Lino-, e T amira* 

£ fe m'accogli alombra degli Allori; 

Di cut ti cinfe Apollo , e orno le chiome , 

Tra gli Ac cesi potrei Cigno effer detto, 

£ ali hor aliarmi ( (fluito dal tuo nome ) 

Al bel Jereno , oue i fublimichori 
S T ifcrban loco di tuoi gran merti, eletto, 

'SU’ 



Anch’io pianti, /piegando vn tÌpo\Vìfai % 
A 1 [[egno di quel Dio cieco che l benep l 

J nterdice àgli amanti , f li fofiiene, " . 
Ver cri à morte (pittata li condanni , 
Seguiamo à fatto i bei Celejli Scanni, 

rosipnano genti l, donde diuiene /-? 
A Itra armonia > (he canto di \ irene , 
che qual prima l udir nofìro ri appanni ? 
fuigodrem quella beltà infinita , 
che fi uifion gli eletti m Par adì fi, 

Scarfhi di quei amorofi empi martiri, 
Qualunque ben Infilando che ne tiri 
' A d altro, cri à quel fòmmo , che ri addita 
fi bel, che dee feguirft intento, e fiso. 

* ‘tj 4 

(oM'E tejfe vn laccio, f dora vn fhraUi 

T^e C aurto vo/tro Crin, Donna fi veda 
Amorfa à pten di fe publica fede. 

Che ne le voftre ciglia impenna l ate, ' 
fmor vittoriofo e trionfale i 

rii fin negli f j(cbh en bocca Amor vi fittiti 
Amor in man, ne l'uno e laltro piede > 

Onde al vero valor fi poggia , e [ale, 

A mor è 1 atto , ori ogni bel chiudete f • . 3 : 

Amor j è quella grafia che vi auan^a, '* 
Amor è la beitela, Amor voi fitte, • 

A mor vi vi fie, A mor [chetando dan %4 i 

A voi ri intorno. Amori quanto battete , 

■g VPjìro guanto i A mor f guanto èjficranigf 



b B: > lì'Brfrt > *ò8 

Am Sereniìr.Ifabella Reina di Spaglili 
Vaco fior ; la cui dolce alma radice , 
rito rinuerde , e*l bel ({odano infiora , 

( he da àlbero ajperfo à tempo , ed ora* 

Ctejci bello , odorifero , e felice . > 

Y eggio tarià , el tèrren , cui non dijdice 
Sue virtù jl pollo, ma l'auuiua , e’ndord j 
0/>/4»V ch'efcanda te bei gemi fot ài 
ji falute del mondo oggi infelice : v ,, 

T^onji ptoduffè la TS^atUrd, vn lauro , 

Cb'à poeti la fronte onori , ed orni. 

Ma vn nono Giglio , o uefiie grafie (pandi « 0? 
perche di gemme occidentali, ed* auro 
Cinto., Te tempie alteramente adorni 
tì un F{è , più ch’altro Ualorofo , e grande* 

Co m e per Vera fede, e puro Amore v. ^ 
/)/ q r i s t o* /<* j«/ì* 4 /e • a 

Olirne, trionfi in fomma Caricate* - * 

C a t F. r ìn a , lodando il tuo fattore • 

/’ alto tuo proprio Calore ^ r *1 
Scorro 1 / dotto Pili pp t i« fi pregiate 
Hjme, da tanto bel f oggetto aliate , 
ùicquifia Gloria, e fempiterrto Onore* 

£ Cóme dì tua vita per eterno r* 

Eftefùpiòi dolce canta , fi ch'ogni alma 
Spinge al.Celeile ben Véro, e giocondo* 

Còsi ne guidi al Monte almo, e (il per no, l 

Tu che tra noi pottafii altera Palma 
Ù&uy marcir, Jpce^audocl.ci^o Monde* 

J2. <9 



T DI c rioutf 
jjv b t i s i à l ombra & vrì altero faggìè » 

Ilpeccator;eflanrpinelprnftcra • H 
Lafciar il falfo,ed appigliarli al vero 
T^on piu curando di mondano oltraggio» > ■- 
Fugga di quejìo mondo il finto Maggio, 
Efgontbriilvernonubtlofo,enero % : 

Sicb' ài bel poggi per afpro fentier'o , « - ' 

Cta r umil jeguir deuefil forte,* *1 faggio* 
Urdad'accefa carità l umie, • 

A'iwr <* ji»i/ mondo, e fatati empio il farti* , 

E fewa // faggio la tartarea face. - 

Di faperbo (intenti e baffo, e itile, v k v - 

C he per pietà di chi vinfe la morte • • * 

Fia accolto al I\egno di ripofo,epace . ■ • 

„ù,v . VJt ** ^ 

In Gnor della Vergine. • 

J^osa lieta foaue pura, e bella, } 

y la piwd'ogrì altro vago, e grato fiore* A ' 
Che concepefli il tuo fantino fattore . '■ 

Ter trame fuor di torbida procella. 

Inaridì eletta fenga macchia in q nella • 
Eterna / dea, onde di gloria, e onore * \ 

Coronata trionfi in caffo ardore, : 

Di D l O madre,figliuola,Jpofa,c ancella. 

£ come fol per te ne i tuoi verdi anni $ I 

Il frutto rio ,ed amaro ,in dolce, e buono* 

Si corner fe , legando il duro moflro. • 

Habbia per té cosi ne t gratti danni l ) 

Cura l'infermoytl reo gratta, e perdono , 

Umor il giufto, 4 l'alto Empireo (biofirà* 
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i . ^ 

SJJIINA» 

Dóve Toh ir# i miti filiti giorni» ' » - 3 

quM-ne/Jun di me vi/fi piti lieta* 

7<[e mai nebbia coprì l’alto mio fole , * 'A > r * 
Ch'iUufka il mondo co’ poffentt raggit i oT 
Cb'tran dolce conforto à la mia vita* mi 
Quandi io godea de le funiuè notti n ^\\;4 

Or r<5 bramando le tranquille notti , 

Trapalando il mio flato in trilli giovine \ & 
Sen^a hauer pòfa mai la fianca vita» • v \. A 
Con rimembranza di quel temp*). lieto .• .fo 
Lungi da i viui,edamoroft ràggio .< . xO 
Che JpaìirfitMQà mezzogiorno il. Sole* \ \ 
.'r-v.^.ì iv» 

T^onjolnon véggio il lume del mio fole , 

Téla ripofo non trono in tante notti» V, •<< ? <-<r 
Toicbeipiu vaghi , * più ft tendente gaggie. 
Che mnfeffer tra noi ferem giorni» v , i 
H4« volto inlriflo il mio bel viuer lieto 
E ’n ajpre peneflagioioja vi fa» 

LaJJo, quanto è dogliofa la mia vita ~ / j 

Ch'affai più m'arde di lontano tifile * 

Che d’appreffo non fea lo mio corjieto* { 
Quand* ùo godea le più beate notti, . . , t vj, 

Ed ortpiangen dottami crudi giorni i ^ 

TrapaJJo,eJtn ^ Sole.tfenip raggi. . . 

4 . “9 
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Dove fete nafcofh ò vìuì ràggi/ •' V * Q 
Cbe noti fehdete lume à quefla vitti 

1 t fcon follata m co fi òfcuri giorni ; y: 

Totcfybalmcn del mio fparito foli 
Scorger vnraggiofùlicbe ' n tante notti > 
Mifefieinparte vnfol momento lieto» ;1 






A perch' io nacqui à mai non èfierlieti* T 
Dà me fempre fi fuggon quelli raggi l 

C he dctùan luce àie mie dolci notti, > 

Onde conuièn che lamia afflitta Vitd 
fa^td manchi fenoli torna il Sole t , i N 
rfebiatar miei tenebrofi giorni* 

.V.os 0 .a ' . v>*u;\ ',1 -* 

, , ' ' / * A 

Tofar chiare le notti, e vìa piu lieta V ' >. 
Me/jfStàl da lUrigi ,tò gli àr dehti, Pfeggij' 

E dami miglior vttaiit bftui giorriu 



'Sé « X ‘ 

>|XE dolentiWe pietoji timi?/ V i-v, . ' > \ 

l freddo fa fio oue gtoìfce Morte % 

E gì art tutto il ben di Mflràr ita, 

». lui chiamate, che dal firmino Cièt& ■ V 
' La più i hiara rijponde , e prò belfalmd 
: Cfo refiì mai mortai velo dtierra* *■ , 






t* »• T 't tto 

Ditele il viuer mio, noiofo in tettai 
Qualfta sfogando in dólorofc rime, 

Vedremo duo ! , eh 1 affligge tanto t alma* 

: Il dttól' che pur douria conditimi à motte +1 *> 

7da lapietd troppo a venir diti Cielo 
Tarda dfotttarmi afidogliofa vita *'■> ' 

• it v v ^ ’* 

5T . t *>v< v w * M t ». oit\ V. 

Jtdor com* ella iti piu fette èVitd ' V ■ 

Lieta gode , piangendo, trita terra r -iT 
Ùefio cb"t corpo mio diuenti e ’ / C/eAr ^ 

7 Td/fo m' accolga, e le mie fianche timi *% 
(che fpeg ner fion può mai tempo , ne motte) 
Cantin qua giù di quefla gentil’ alma*' * ^ 




V oV'cbt’ t dolce conforto àf afflitta* àlkid \ 
E l verolume hai tolto à la mia vita « h‘3 
Crudel' , acerba, inéfotabilmortt ' " ; >j il 
• 'bjofrmi lafcidrft fcotifolato iti terrai il. 
Sen'Qt coleUchc'ttpidnio le murimi ? 
1/4 vo/fo> per cui bello or fasfi il Cicli 

tV .v ** V *#« >1 jfc 

,V A Vu» ir' «Vivi •• ■> iV 

£én lataccòlfe dolcementeìti Ci ehi 
Paltò fatt6r 1 comefelicevedald/tiì' 'S- »<1 
*€ tnde-ne tanto pur con afpte rime; >■* ni 
far non pcféioi ihefìpetiofd tua,' •?* A 
^ iì dura, tiothfcriUj ,e fola in terra * • <V 

E che noitiJìiAtni wrMo jvtcvrjo Meriti- 4 



Dal Sche cbiujc quei begli occhi morte* \ . 
Che (plende anodi qui per fin al Cielo $ 

E far d ogni alto ben priua (a terra, . v • 

Ch' anco ne trema quefia mifer alma, 
filtro che doglia ,e piantola mia vita 
T^on è fiatarne tal mai fcritta in rime • - \ 
Ttangon ter ime mie trionfa morte À\ 

Mentre à la vita non fomenta, in Cielo a. 

Queffalma,à veder lei .pury tua in terra* 

(oVt OttfjKyl&tf a N T J . i • j‘^4 

0 vario, fiato c mebil degli manti » * 

Ter che lo fiil' à dir di te non haggié * 

(he dim forfè come t trifii pianti 
Riuolgi innfq,e 'IvernO in lieto Maggia* 

E 'n più dogliofi accentiti dolci canti 
St,cbe'lVj>eta con or nato, e faggio 
Stilemi canta mentre A mor f afferra -v? 
Tace non trono ,e non ho da far guerra* m 1 

Come di temà Amorfe di foranea 
M'empie, e di gelone di cocente ardore , 

Qual' hor in' affale l’alta rimembranza v. 

Di laurq.che manuampa e l'alma, e 7 core * 
La viua fiamma mia ch'ogni altra aitando* 
L' oHinato voler' , e 7 dolce errore , 

M'han pofio in tale fiato ch io mi sfaccio » : 

fti Wha$cr?*da£& 9 efon'yttgbm cfo 4 
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/t - ■; ■ ,’...' 

T tUhtirì pregione % f? n àttolabcrintó? A .. v N ; 
Colmo d'affanni, e voto d’ogni bene • . ^ 
Quand io credo nel del t? effe? già /finto* C 
*4 II' hot dejcendo nell' eterne pene , \ 

E benché di vergogna, ilvifo tinto > 
Hejhjutr torna arruolarla j (pene, . . r 

£ mentre quella m f al^a,e quella atterra 
E volo /opra ' lei elo,e ghiaccio m terna* vi 

Quand'iomouo ifòjpiri a' chiamar laura *- . . .. . $ 
Perfando gli occhi vn angofeiofo pianto » . 
Ella conforta il cor confua frefc ^A ura, a 
E 7 pianto afeiuga ch’era vn Telilo , vn X8t0$ 
Ogni mia pena sogni mio mairi f aura 
Il penfict,c'ho del vtfo oneflo,efanto t > . 

7Ha sella poi non Jpira,io mi disfaccio , 

E nuHa {lungone tutto il mondo abbraccio* 



Così tra due nìi tién quefla vmilfcTa , , - h 
TS^el’ ofeura preg ton libero, e fretto , .a j 
Chìàl bel vifo moflrando imagin vera Vi * 

Di fdegm,bàcolmo di pietade il petto > \r, 
v- Ella di feiorre il làccio mi difpera , « • v 

E veggio poi contrario in ciò l'effetto, 'z 

Che bench'io grida oime chi mi f otterrà 
TMmH mpreghmcbe non m'afre t ne ferra* 



v jf. : 
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Mi 



A n t e fiate accoglici co r dogliofo Mv? 
Col guardo laura mìa, thè poi lo [degnai > 
Cnde.tolmio feruir,femprepietofo } 

La prego, ò che mtl tornii è che fel legna , . 
f della che net fuo fel tiene af cefo. ? 

Di fuor mi mojìrache noti l’ha, nel degnar 
Onde io credendo che tri accolga in braccia 
T^eperfuo mi mlen A ne. fciogUe il laccio *1 



Già non ni recide Amor, già non mi fciagle t jfc 
Daf antica C atena acerba , <r forte, \ 

Ma come in career yiuc in pene, è n doglia 
d ibi non è fciolto* ne dannato à-morte.i 
Coi mentre or mi/cacciai edor m’accoght 
Madonnài e fi mi tien tra dubbia forte, 

S ori IO) che'l mio deflin non mi di ferra 
K iionm ancidiiAmor , e nonmi sferra* ; 



Onde di vita d mòrte ogn or mi sfida ' j : v 

^imor^ che riue fol de' miei tormenti, 

1 T^é perche giunto à morte egli m'anctda 
Ma falda in parte l afpre piaghe ardenti 1 
* Àrn^i fà eh' ad un punto ipianga,e rida 'V 
E'n dolci canti sfoga i miet lamenti , 5 

Così tra Rjfo,c t ianto% e F oco, e Ghiaccio 
•fofoa mi vuol vino $ ne mi trà d impacciati 
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X 



Btofì Tempre vinta la ragione 

D' alo sfrenato ardir , camion del male, 
7s[o» i sedendo còghoccbi otte diffone r ; 
£/ik, ma ffo- brama il [enfi» frale , 

Tronfiar che lamia Lingua pisi rif itone, 
Vinta dal troppo affetto afpro , £ mortale, 
Tri a con fofeo veder s’io taccio , e 
Veggiofcn^occbi, e non ho Lingua e gride; 






0f' perir bramo , per'vfcir d affanni , 
irla spugnando poi C alma fi pente , 

Sol perche J pera aita à tanti danni, ;• r, 

E alcun ripofo à l affannata mente , 

Aforo, e rijtajco, e fé ne fuggon gli sfnni, 
3\(t? <\uai [marito ho il ver sì lungamente. 
Dolce è'I morir, mas* altri ancor m aita,ì 
/’ bramo di perir, e chieggio aita. 






Onde m’ho in odio amando il verde alloro , 
Che m' ba fatto cangiar vita, e cofiume, - 
Quando m ancide, e quando dà rifioro, •; 
T ere he fi mar tir al fin non mi con fu me, , 
E tanto vjuo quanto per lui moro, . . ; 
$ prendo for^a dalfito viuo lume, à 

Egb mi [caccia, non qual fempre fuij ; 
Ed bo modio meftejjo , ed amo altrui, * 



Voi che la doglia,ilpiahto,e *1 gentil foco, 
Son dolce cibo onde mdrtfco il core , 
Tenganogli occhi miei eh' io fi disfoco 
L'interna pajjìon, l'interno ardore. 

Ter che porgendo al duol,e al pianto loco. 
Chi si che non ri acquici eterno onore, 

E pur se'n quefio variar mi fido, 

Tajcomi di dolor piangendo rido , . ’ ' « 

Spiacenti ahi laffo il mio morir fi crudo* ' \ 
Che cer$o vita in più tranquilla pace * 
fai /piace poi la vita, perche ignudo * 
fili veggio del mio ben,che fi mts fitee. 
Cosi più non mi vai elmo, ne feudo v i 

Contra colpi dì Amor, contr a fisa face. 
Talché affettando l'ultima partita. 
Egualmente mi ffiace,e mortele vita* 

i r xr 

y ita non è la mia morendo ogni bora* 

Tsfje morte fi può dir viuendo in quella. 
Benché nel viuer poi tanto m'accora 
Il duol,ch'io corro à morte via più fella. 
In sì contrarie tempre ad'hora,ad'hor a 
Dal dì ch'io vi mirai fi onefia,e bella, 

7ni guida Amor ( dicea) fedendo luì 
In qùe fio fiato fon. Donna >pet vuu 
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la crudeltà che nel tuo affretto t veggio 
Madonna, all bor cb'to penfo ejjer beato, 
Mifurqwlpiùbelcbe/frerardeggio, . ; 
Dinanzi àgli occhi ognigioiofo fiato; 

V angelica beltà,per cui vaneggio , 

E quella che mi brucia, e tien legato , ' 

Che ’l tuo fi fiero e difdegnofi) modo , 
Hauriaffrento la fiamma, e rotto il nodo • 

Di latte, e mele dolcemente inonde 

La riua,e V mar il grande l bevo, e lieto, ; 

E di ptà vaghi fior ,l' antiche (fronde 
Ch ptnga vn vento altriOffiaue^ queto , 

Torti i arena d'or’ d'argento l'onde, vj. 

E ncche Verte aderga il bel Sebeto , 

« Agli Himenei di cerda,e cT Aragona , 
Feroffrlendor d'eterna alta corona» . i 

In morte del.S. Giofeppe Rofignano» . 
XJvando dal nodo fuo, quella gentile 

A Ima fi fciolfe,per poggiar al cielo, . . . 

I{e(iò pref]o( piangendo) al mortai velo, . : - 
Di poeti lafcola, olir ogni fìile. 

E giunta al fuo fkttor bella, ed vmile , 

Che qui molt' anni, con ardente i^elo * 

Fife (fido ricetto)al caldo, e al gelo, 

Di fante opre, onde prefe il mondo arile, r 
Dafciòf munita, mifera, e dolente 

Del vago Greto l amor oj a fihiera, ' - 

V edoua,per fi duro,orribilcafo, .■$ , 

Che ver fi ella di lacrime vn torrente, 

E ben,pofòa che morte andò ft altera 
Di colui, che doppiò gloria à Varnafo , 



jfl ©J CWOIAW® 1 
JXMariano migliaccio à Girolamò leVap€>i 
$ e m a A l (K a P e Gentile) vn nono Orfeo,- 
£ fai , eh' al dolce canto , i? jfcro Marte» 

$c end a lieto dal Ciel per affollarle, .vi 

T^on qual' hupmo terrenità fmideo, ' x 

. £fa\, cbefl{è del Mar, tranquillo Egeo 

Prend i, e ie t^infefue vaghe in diparte - • 
Scberqn fu l' acque al fuon de la dolce arti* 
Che può placar vn cor alpeflro , creo* C* 
$e dijjerogti A ntichip eh’ Ar ione 
Trajje i Moftn maria con la fua Lira , 

£ vjnfe Orfeo le furie* el candì flige, v, 

l' vn vinci > e l’altro tu* vinci Anfionc 
Chefundo Tebbe , an^i $' acqueta /’ ira , • 

E l'odio more , *’ al tuo fuon saffige, 

Rifpofta Ai.S,D, Mariano Migliaccio,' 
jIorni fen^a la Lira al mondo Orfeo, 

Ed inerme , d inuidia accefo Marte, A 

Que^ne le f{me intento ad afcoltarte, ^ 

' Quefi' j mirarti, più che Semideo* r, 

Quetift al tuo cantar turbato Egeo , 

" £ al fin cògli altri taccia Eolo in diparte, K 
•perche puoi tanto con f ingegno , e L’arte- 
c he rendi vmile, ognhuomjuperbo erco P 
fc bentrajfe i maria moflri, A rione 

Col canto, è Ifuoh de la fua dolce Lira, \ 
Tu fof avn cenno frahi /’ alme da fìige 
Marte & Eolo . Arione, Orfeo , Anfione 

Quelli in dolerla, e quelli armati d ira' «ì 
Pinci} ond ogn un a tue Piriti s affile* 
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Ad A!fonfofecódo,Marcheredel Vallo. 
Del’ Arbor degli alti jì\ al i ,vn bel ramo . 
Oggi crefcer li vede ad bora ad bora, 

Ch’ à pien dimojlra inauri il tempo, e l bora 
Calettata virtù eh' io tanto bramo • 

Terche , f umor , ffo c «i fperar poliamo 
Terftttofin, par che n accenni fuor a 
Dolche bei frutti, vnqua non vifii ancora » 
Dal di Che n terra aperfe gli Occbt adamo. 
Che non può vn ramo altro che fornicanti 
Frutti produr, che l'jlrbor Juo produce 
Quai, dal fecondo alfonso, il Modo attède 
In Lui, non fol l'alto valor traluce 

Delprimo ALfonso,ede'duogrà ferran 
Ma ognun d' e s fi , oggi ì lui, viuo rijplSde. (vi 
Al March efe di Pefcara Vicere di Sicilia. 
S* i o vò, chi riman vofco',e s'io pur reflo 
• Chi va ? dijfe quel dotto, an^i diuino 
Toeta, pria eh' entrajfe nel camino 
Di gir oltra, dubbiofo n quello, e'nquejlo, 
tonchio dirò, cb' à l'andar tuo fi preflo 

Là, doubai colfembi'ante (à cui me'ncbino) 
Fatto piu chiaro, e lieto il bel Vachino > 
Ehltbeo più che turbato, e meflo. 

Vopo era andar oue fei ito, e anchora 
F’opo refiar, per tua propria Eccellenza 
thè tal don tìuom mortai non hebbe mai • 

A fegode ciajcun di tua prefen^a, 

E imbruna Oreto lungi dà tuoi rat, 

7 uà lontananza, me più ch'altri accora* 










■ PI CIR O't AMO' 

ALLO STESSO ’ 

»4valo altier\cbe pìk mofiraruipuott , 

Cbe vera fede vn femore vn c or ’ intero , 
vf cui finiti giambi veder non fiero 
Mentre 7 Sol gira ,e 7 vento e 7 i»ar peccete* 
potrà mai per volger di fue rote \ ; 

Empia fortunale™ fi crudo ,e fiero 
Colpo, ritrarrni dal mio oggetto vero* 

Che non feopra l'affetto in qutfie note* 

Cprin contra di me crudeli fleUe , a 

Malig no influ fio pa uento(ò,e forte* 
f he più faldo'è lo feudo in cui mi fida* 

Se pur ha fio è lo fidente fon quelle ì ; 

Cbe,v'aman parti ialtofia dunque il grido, 
Cbe(cantando di voi)torrammi à morte * 

ALLO STESSO 

n o n fol viue di Van difie il Mfffia * . . * : ^ ; 
Vhuom,ma di quanto fua bontà infiniti 
Sparge da la Jua bocca, onde ne imita. 

Ji quel perpetuo ben cb'ogn'un de fi a, 

7 al, de l'atta piefàfia finta, e pia ' . 

I Opra, in me vfafli a mantenermi in vita , 
Ciuflo a v A L o, affienato à l altra vita 
Doue il mal more, e 7 ben fi nutre, e cria . 
Quel eh' ad vn de' minor miei ferui bai facto : 
Face/li à me ( difi ’ egli)al‘buom mortale , 
Cbe fegue torme fue con caldo reto; 

E non fol chi comincia à fiiegar l'ale a 

Ve la pietà, ma chi feguirà à fatto, 

• fra qui felice^ poi beata in cielo* v •> * 



t HA? 8n* tl$ 

ALLO STESSO. 

Veggio oue [campar mi poffa ornai, v. 
Da l graui 9 & empi colpi di fortuna* 

Cfe m'han condotto (ahi la fio) non purvna 
^'rVvlta ma fempre in dure pene ,e guai, 

E quando il fol t co bei fulgenti rai . ? ; 

j Dora la tenace quandod notte bruna, . 
7ttille>e mille fiate>& in ciafcuna ,v c 
tìcr a. } m' affliggerà non pofarfimau . 

Efe ben ella oltra l’ufato {lile, -, vtf» 

Or/’/wo*»’ atterra, or al^a; più non puoi e 
Leuartyi in alto, si ni ha poflo in fondo* 

Irla tu ava lo altierychelefuerote v 
ry 'Couèrniie volgi lei d'afpra in vrmle, ' 
Scorgila in parte ,ou io riforga al mondo* 

“ALLO STESSO 

fly anto più difiofe tali fpando ' ? * 
Verfb di tesele puoi tornarmi amica 
Fort una ;elh al mio mal tanto s'intrica 
Che ’l volo in cui jperauajià poflo in bando • 
ìttanon potrà, fe ben gir face errando 
. :Zo fianco mio penjier,qual rea nemica 9 
5. Che tù 3 di cui conuiencb'io cantile dica , 
aitarmi puoiyS bora t’è-àgrado y o quando* 
^fon indugiar avalo, àtr armi fare 

Dal fondo ,ouancbor tienimi efiretto , e forti 
Quella ^ch'ogni mortai turbale contrifia • 

- 2 la che vogligiouarmi an^i la morte il .. 

Signor iCon lapictadeyonde s’acquifla 
- ^{omefama^d’onorcb'unqua non more, 

K H 



Quanto, al mio navigar contrari 1 venti * v 

Veggio* e la ì^ave mia fen^a governo, 
Fiaccar ne l onde . al più turbato Perno, > 

/ Chiamando aita ad alte voci ardenti. 

Tanto , benigno il Volo (à cui già intenti i\'\ 
ho fempre gli occhi) feorgo , c'nlui difeerno, 
S egno, che/corto dal gran Maflro eterno , « 
appaga in parte t duri fuoi tormenti. 

Voi liete avolo voi, vui fiete il Volo ■: 

Quella attende il Torto , o u ella fiera 
T oflo, del corfo fuo giunger à riua, 

E col dolce apparir , puot'eg li foto 
Guidando lei, far che già mai non pera 
"bla in ogni tempo, à miglior flato i' viva, 

.Allo stesso, \ 

Tiù volte Avolo, altier, le Labbra aperft. 
Ter difeourirti il mio noiofo flato, 

7Ha d 1 ardire , e di for^a difarmato, 
f di fredda paura t fenft afierft; 

Tcnfai, con queflt(alfin )languidi verfi , >• 

Con la mente confufa,è 7 c or turbato. 
Chinarmi à te d ogni virtude armato , 

E dirti quanto malfoffro, e fojferft. 

Tofcia , che tanto à me contraria forte, \ < 

Già contender non può con tua virtute, 
Tronta, ad oprar in noi fuoi degni effetti. 
Signor , del tuo smarrito igran affetti * v 
Rjcopri, an^i chel bore ftan venute, 

Che chiudagli Occhi fuoi fiutata Morte » 



De la Mufa d'Oreto il primo fiore 

Vi danti avolo altier gli accesi vojìri. 

Colto da vn lauro; non ornato d' Ofiri 

T^e di Verle , ma fol d' ardente amore • 

Che s' alquanto vi fia grato 1 odore , 

* Signor , degno di piu purgati tnchioflri f 

Frutto vi dar an poi . eh' à pien dimoflri 

Qudnt'util porga altrui , fuo dolce vmortè 

F Spinti dal valor voflro, ch'adduce 

*Al'eccelfe virtù , ciafcun mortale , 

Gioco non temeran d iniqua forte • 

Ter che, [corti à la fin dà vojira luce , 

jl faticofo pregio alto-, immortale , 

Contra lor, wo» potrà tempo , «e morte * 

AI.S.D.Gio.Bizerra dellaquadra Inqficor# 

ife alto F attor; principio fenga fine; *?■ 

C he perchiaregga de la fua pruden%a t 

Ter tnoflrar 1’nfimta alma potenza. 

Tutto regge con opre alte , e diurne • • 

Fra tante virtù grandi, e pellegrine T 

Signor vimpreffe al Corgiufla Clementi 

Fpiagiuftitia , à cui con riueren^a, 

Ragion è ben eh' ognun fi pieghi e' neh ine. 

Tero conuien ,quejl' Opra che da voi 1 

Scorta diuenga, che di dio l’onore 

Serbate Oggi à fua gloria qui tra noi, 

E come, buon dì lui mmi/ìro eletto , } t> 

Quella purgar col voftro vino ardore. 

Qual' ajpro frutto (il Sol) d'ogni difetto , 

^ • •• 
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lo; che dina fortuna,®- empi a, Condii 
Solco ,con {ragli barcane mal fecura, ' ‘ v 
Ognhot d f 'degno di mia {Iella dura , 

Che moftrommi la luce*r me l' a feonde, 

Sento procelle torbide, e profonde 

Crefcergid fempre.e pur non mafiecura '>■ 

Segnomai di [alme ( o mia fuentura ) * 

"Ma panni ben che 7 mio nauìgio affondi* * 
*4vaXo, chefir deggioìà voi fofjjiro, ; 
il periglio è d'appreffo,e lungi il porto, $ 

E noh trotto foccorfoouunquio miro • 

Saggio nocchier',chefei sì ben accorto 

Torgi aiuto al mio male,à te mi giro T 

Ter lue e* guida infentier cieco* torto* ~ 



•« • • • ' - • * • • ‘v 

1 1 nome;che di voi tant’alto Grido i 

Sparge * vifd tràgli huomt ni, immortale, 

T empo* C iel non prefcriue,ondc fendale* 
sA Itero vola in ogm terra* lido • 

T^on con odio pescara, albergo fido i 

Qi fanto amor, punir cercate il male 
Di coloro, à cut pur d'altro non cale 
• irla con voler ;doue pietà fa nido • 

Et or che 7 vulgo fi maluaggio * rio , 

Tronto àgi’ inganni, attengo à tanti errori 
Del fuo fallii, mai non atrofia* teme. 

Fate sìicòt penfter r molti à Dio, 

Che 7 buon, lieto adognhor * v’ami,® honori, 

E l rio, fempr e di voi pausate* tremo* 

V ■ .* 
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Se'nqùefla dura vii pregion terrena 
]{incbiup'gtacc la mortai mia vita* 
Verginea madre pia $ che Jpedita 
Giunger non può doue il defir la mena* 
ibi fa thè potgà à la mia fcàrft vena ~ 

Tantoiumor thè / anima invaghita^ 
Trotti al bel corfo fuo celefle aita , 

€ ncuefor%e,e fopra vmana lena. 

£ Dea, tu cbefolpol,nrìriJpira,e'n parte 
Tinger minjegna il gran mifterio fante 
Di Dio cbiujò nel tuo verginat cbiofiro » 
thè nato interra illuminò le carte , 
jt perfe il C iel morendole 7 fallo nojìro 
t Conuerfe iti gratta, e n nfo,dEua ripianto* 
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non parti , 

V ^ ir pie , 
gran Mojìri 

Del f^egno , come par che yo* 
gli t e moflrt. 

Quando al gouerno tuo l'hore comparti • 
Ogriun potrà ben dir da tutte parti. 

Doler fi, Jempre ne i Sìcani Cbiofìri 
Ma Ì alto valor tuo, fe à lor dimof vi 
I cbiarigejìituoifien conti e jpat 
Talcb al cerchio di Latte, onde partijii. 
Tornando poi, farai lieta ogni Stella, 

Come qui noi di te mi feri, e trijli . 

Cojt l' Oreto ogni tua gloria bella . 

tìaur àfempre in memoria onde riacquisto. 

Con degno premio in quefiaparte,e in quelli. 



macarelio II® 

T B u r a I del bel Varnafo al faro fonte z \ 
' Bagnar le labbra, onde sfegati alquanto 
L’àfpro mar tir, il duol,la pena e l punto i 

* E non di lauree Mirti ornar la fronte. n - 
Cofi tra Oreto,e. 7 Pellegrino Monte , 

* ^/c«w f rw/w del volto forno, » 

Lo fhl poi nonbauendo equal al canto * r 
-Mamò.1' ardir àie mie voglie pronte. - 

Indi accortomi già deliberai, 

Lafciar il fonte, e donde i m era tolto, ' \ 
ji Ifuon de primi accenti ritornai . S 

Onde or a tutto in me così raccolto -* ■ *$ 

Tiango la notte,è giorni in duri la!, 

Sol per. memoria di quel dolce volto, r u ; 



5 ’ji volt o, attempo che gli accefeilcor£, 
Dafne fua bella , à le teff alici? onde. 

Veduto haueffe Palme treccie bionde., ;i % 

E i bei voflrt occhi, oue s’annida Amo* e: . 

E 7 voflro femore 7 vo/frff valore, 

C bensì bell alma, e sì bel ve l y s afe onde, , 
Lafciato bauria da canto laurea fronde , . . 

E*h voi conuerfo iljuo diuino ardore > ■ ’• 

£ i) corae e/fa dura, voi fuggendo, ùv$ 

SÌ ^na Amante ,baueffe conuertlto f > ; ^ 
Inaltra pianta il bello Oreto nofiro . j 
gglt feguendo voi me fio, e piangendo, ■ . • j 

rW.. 



Ls^baurta corona a le jue [empie or aie a 
Xh' eterno baierebbe fatto il nome vffUo* v 
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bt ci*. - battuta 

t e Mte fi titrba il marfe fiero ffrira 
tAuflro dal caldo# pur dal freddo Teli 
Borea crudel.onde con grane duolo 
Tutto finarrito il buon tiochier f offrirai 
% poi i' Eolo de i uenti ajfrena l ira > 
Subito al cor di riveder il Colo , 

Toma la /freme gid levata avolo , 
ptù con fonde ,nè col del s'adiri* 
tosi madonna favella ni a fonde 
llfuo d'alme beitele raro volto, 

Che ria fortuna nel miocor s'intrica * 
Bla Je la veggio ,ò fe parlar f dfcolto , 

0 con piètade lieta mi ri {fronde ^ 

M acquetai alma fol di pace amica * 




*4’iù è R (tufi sìgran foco ogn'hor m' incendi* ^ 
E di si flrana ambafcia vn fumo denfo , Vx 
Circonda l'alma t che V penfier diffrenfo, . 
sA pe ti far fot di cofa che m'offende* 
t'empio mar tir sì acerbo il mio mal rende * i 

Che 'n braccio del dolor gl iann i compenfò* 
Chntfe ha le porte à la ragion tlfenfo, 

E 'lcors'intrica#ue piò pena attende* 
t>eb [off io fi ato dal principio accorto * *- 

Di t utili inganni A mor che pur faria 
Spenta col mio {Uggir l ardente fiamma* 

Or tanto wany tu crndel l bai [corto* £ 

7{e* perch'io piangala nemica mia 
Tm yucche ne fa /frena vna jol àamnrn* 



yt vENtvRoso più d' ogni altro faffo* 

Che déntro ferii Tonorata Ipoglia 

Di quel caro gétil%che’n piantogli doglia^ 

- tfa ndilàfciati in quefìo viuer baffo. 

L*vro di Mida bramo, e quel di Craffo, 

( Di cut forte crudtl mi privale (foglia) 

Eie piu ricche gemme yC batter foglia -r 
•»' : Tutto (fr lènte per ornarti , (ahi (affo). 

0 ver di Lauro nel Caflalio Fonte ■ 

Tra Val me 7Hùfe,e con Apollo vnito» 

Vedermi cinte q'uefìe bianche chiome» : ' 

(he mai fempfè farei fu e lodi conte , v' 

Alando al Cielcon alto grido il nomt% 

Che fu nói móndo così ben gradito. \ à c 

0 cpg i rfcMgióìantó altòil mìofenfìere* ^ 

A contemplar i voflri occhi lucenti* \ 

Che i mejfagp del cor pietofr>e ardenti* % 

Ter non poter feguir loco gli diero. 

E'n compagnia dun bel defir altero , 

A à himi del mio cor pofer prefenti - x 

Le diuirte belle^e*chepofjenti \ ni 
Sono àfhr d buorn che v\ue,vnfà(fò veri» V 
Hpn hebber forane potran, ne pohno, ini 

Tanto inarcatiti fiumi, e tantr monti»' * • \ 

A VAlr»atorrc,ilde(tat&pggetto. 

Tfon tempo s ò affondò ineccitabil fonno , ; > 

(Se ben de gli occhi miei fanno duefontt)> v 
tyoùfrtrttmnidaltor Volto diletto. \ } c w $ 



Z)ai e ornai fine à la mia lunga guerra 
Poi, che danni potete eterna pace, ; * 

Trima che Iduol che mi confuma , é* sfhce , 
Madia voi l \Alma# Ini io montai (otterrà* 
*Pcyq eh io finto il cor di guerra inguerra^ 3 

Ch'ogn or piangendo ,e f orando tace, 

Effer guidato dal deftr tenace , 

Che in viua morte ( laffo ) ogn'or m atterra . 
Scorgo da lunge col penderla luce 
De' beivofln occhi# la beltà infinita 
Di quella manche tanto defi ai* 

Ttià che mi vai andar con filfo duce - 

*A l 'pero ben#he fol può dartnt vita » 

E ponerfine àgi infiniti guai» 
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L V c e N t I felle al cui bel lume fiali - ? 

Volgerfi inqueflo irato mar fluente 
7tfio fianco legnoyor quando al cor dolenti 
Darete aita 0 luci al mondo fole . 4 

Deh perche non vi (al e non vi duole 

De li fua morte deb perche confentè vv j 
tanto mal eh' è sì fiero e prefente 
Fa/?>’4 beltade più chiara che l Sole . rS' 

*4 Imi lumi ne quai fi forge quanta & 

£1 //o e grati a hauete olirà mifira 
Ver che di crudeltà volete il vanto , : 

Quando il fatai de (Un e la m ia dura ^ 

Sorte, pietofe vi faranno tanto 
Che veggi. a chiara vn dì quefi ‘Aria efeardf 






XJvàKTo è caduca quefia vita frale 
Il viuer noflronel di moflra chiaro 
Quando alcun perde quel chauea piu caro 
. Et vede il ben jperato volto in male • 

Ben può bella parer ma nulla vale 
Ch'ogni cofa mortai il tempo auaro 
Al fin conduce tal che 7 dolce amaro 
sDiuenta nel ferir de l'empio frale » 

Sol è faggio colui che pon fu a freme 
In quella eterna e'n corruttxbtl vita 
Spregiando quejla vile e così breue , 

Delfe condo morir non piange o teme 
Securo allora de la fu a partita 
Ch'ogni martirfil ben frerarfi lieue • 

T a R t v i ft conutemmi(ahi difrietata forte) 
Dal bel vifo cotanto defato 
Che mentre volfe il mio de fino e fato 
Ter lui vita trouai dentro mia morte • 

Or non ritrouo via che ben ni appone ' 

(Caffo) poi che fi dolce e lieto flato \ 

Dame com'hauefe ale è dilungato 
Ter vie fi lunghe fi maluagge e torte • ' 

Era pur dianzi lieto e piu felice 

C'huomfojfe fotto il cerchio de la Luna 
Et ora il più mal nato e ’ Ipiu infelice • 

T{e per ciò mi lamento di quella vna c, . 

Dolce mia cara angelica fenice , 

\v ina dì Amor di meflejjo e di fortuna • • 






;i l>I CIO. lATTiiTA 

Rovente col defio fequo la traccia 

Di quel penfìer che d'ira e fiamma acce fa À 
F4 verde la mia freme e lieue ilpefo 
Quando l ardtr via più mi frigge e cacciti* 

V 7i timor freddo poi tutto m’aggbaccia . - 

£ tienimi nel'imprcfa il cor ftfrefo .•/ 

T al che dai un l'altro ne rejia prefo 
Cheque fio quel e quel quefio di fcaccia* 

Onde mentre tra due lafro mi trouo 

Veggio fommer fa la mia naue in porto : * 

£ quanto fi può mal tanto ne prouo. 

Zia quella alta mia freme e fol conforto 

F ar ammi frero con miraeoi nouo - \ 

Che fe ben vinto fon non refi morto . 

AUa Signora Marta Bonanno. 

(L v 5 S t a ch'ha nome di colei , che diedi \ 
In terra albergo algranfignor del Cielo» 

Tar quella fta che con apollo in Deio . 
f I nfìeme nacque di Latona erede • Cj 

l alme virtuti# le beitele fede 

Fanno# accolti in vn nel fuo bel velo» * ' 

£ i canuti penfìer nel biondo pelo. 

Che qual Monarca tra le donne fede . . \ • 

Tion fi difeerne s'épiu one/la, e bella , „ 

0 pur piu bella ,cbe leggiadra# faggio» 
°“ er pi“ faggi* #he non è coftante. 

Zfta s 'aff »r ma chef a que fiala fella v> 

Che d'Oriente così ben * Irraggia, > 

SawJont. vttne gl no/i» Sol émontt. i 



. IfACAltBttO * *f»I 

. < Alla Iftefl'a. \C 

|cVal, à tua beltade altra non mai 
Dal, indo mare à la Tirintia foce 
Veduta fù^ie in quanto [calda e coti 
Il fol* volgendo i fiuoi lucenti rai • T 

nata d oneflade e pcnfter gai 
?s(on è 5# duro cor ne così atroce 
Che non sì pieghi alfuon dela tua voci 
0 pur s'àglioccki altrui veder ti fai. 

Indarno i penfter vani prendon mira 
3s {el tuo bel petto , che non kart valori 
Contra d’un cafio cor, eh* al del 'ajpira* 
Indarno adopra la fuaforc A more 

Egli [frali pungenti indarno tira ~ •* 

Contra 7 tuo I aldo adamantino core » 
Al.S.bartolomeo Bonanno. 

Ì,*alto valor del chiaro ingegno voflro X 

- Cui par non troua il Sol tra quanto gira 
ColJ'uo bel carro nel mondano chic (Irò 
*A far ut degno onor mi {prona e tira • 

Cntfegli del fuo ctel fi gnor, e noftro 

V ’ orna la fronte in cut fi J pecchia e mira 
7{on pur di perieli fmeraldt,e (toftro 
Mentre canta di voi con dolce lira, 

Ma de l'amata e verdeggiante fronde 
*4l vofiro gran penfter già metto degno 
Che tor non ve la può caldo, ne Celo . 

Cofi d'Oreto intorno àie chiar,onde 

Tra ^ACCESI fpìnipien d'onefio [degno 
forche duaviìrTaflor col bianco pelo* 



ili CIO. * ATTI STA"'* 

T a jd r e del cier ,cbe con eterne leggìi 
Di tante cofè belle hai il tutto adorno, 

E 7 marja terra y e quel che entro,e dintorno » 
Rimira il SoLtempri, conturbi^ reggi, 
T^dre,ibe qui gl' umani error correggi, 

£ li ì punifei poiytion fetida (corno 
Terpetuo di color >ch'al fin del giorno 
Si fer lontan da igloriofi feggì, 

Tadre del t ut to,ond’ ogni gratta piane , 

Ouog ni cor pentito hàfido albergo 
T anta è la tua bontà dolce >c'n finita, 

•/ i te mi volgo, in quella parte doue 
Spero perdono.ejempiterna vita, 

Lafciando / penfier vani tutti a tergo. 



rT! JO'I'II * <1 jjj 

mo'jv-V *\ *• iA \. $»»■ (i \mr a \V 

D* IPPOLITO DA 1 P- 

,* -,Ci tu ìr.r. . . . ; • . ui M\y* U 'iJ.T 

PO.LITO DETTO IL 

.*? AH DI D Ù3K10} 

t.A w ©ivi .. ;?\y»o 

UZ -MARCHESE DI TEttAF^A 

- CICERI D I SIC1L2 Kfcl* 

j* r> l^VìV; V:H'* àUttìM^J ini 

-'y ■*' -■* 

• *»«• ' tt * •i*'. 1 ■ t fV\«i \ K Tl«\ f\*\ K ’ 1 \ 

••'• '*>, 5 ",V, ,ll * Ss * 

£ l’Eterno Fai torba maipre- 
fcritto 

Alma gentile à gloriofe im- 
prefe, “5 vu *"? < J 3 ^ 

Per vendicare ornai ben mille 

ofefe, 

Htzuute d' A fi a, da Babel , d * Egitto ; 
yoflro affretto reai ( a Val o innrtto ) 4 ^ 

tofire virtù , d’immortal gloria accefc ; 
Moflran chiaro , eh' a fue proprie di fe/è ' ^ 

V 'babbi a mandato il Cielo ,ed è beri dritto. 
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TPoficia che 7 rio nemico alga le corna 
; Taidto t cbe folgli abbatterà l orgoglio 
Vojlro valor, battendo ogn altro dfcbemo. 
Beato il Mondo, poi ch'ai fin ritorna ^ 

Otte beVeg^e pri me t & Campidoglio s • 

De/ rt^/ro Unorfia tefiimmo eterno . • V 

5 





mai sì vaga fiammeggiar l’A urorn 
$i vede quando è più [treno il C ielo, / * y r 

i^è sì beltà colei ,cbe nacque in Oc lo, 

Quando de l r aggi del fratèi fi 'dora, f 
Come la fronte di Madonna allbora. 

Ch’alba dagli occhi il leggiadretto ve tot 
\ Onde fl K auenta Amori durato telo, *' : -, 
Che 7 MvJ'Afi«x € U T.erra,ardf, t e marno- 
itti quante belleg^e il del nasconde ( pi* 

Si Ipiegari tutte ,o inuidiofa frode. 

Ch'ella toftos accoglici noi contnfia ; 

Sà ben ,ctìoécb\o mortai nulla nfponde 
A sì alto oggteÌto,e Jeco altera gode; 

' jjdkì dogwMn indegna vmana vijia , 



Olì* 
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-•Mi i\o'nota t ‘SuVkV , jjV* ' : 

© v e l, che sugli fi elianti empirei chiojht 

vSemMW'godendo altero fede, [* 

Vago di far de l’alto ben qui fede , 

Fè lampeggiarne il Sole àgli occhi nojlri* 
Ma poi vijia mortai non è chegiojìri 

A sigi}* Wlftì e fa ;an%i, abbagliata cede , 
Tercl&. migliar veggian quel, che fi crede» 
TS^c dif (, Donna ) per guida i lumi voflrd 
Quejìi ban Ipr qualità dal primo lume, 

T a felpe raggio diuin par , ch'arda eauuawpì 
ns^el di le e sfamila)- del voflro vifo 
Onde ognun per gioir d'eterni lampi, 

V ordinàli occhi o Ut ogni v manco fi umt, 

TMU&bmbMWt » -i 
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DÀ IPPOLITO ’ t IÌJ 
S E qùelVtanetache per ( c rivende, ~ *; •> i 1 
T^je vien dalba/fo>e freddo Capricorno 
Fin, che volga il piò lungo ardente giorno $ 
Ogni cofa mortài via più s'accende . v 
bla fe dal noftro del. rapido fcende V \ 1 1 
.• l un e l'altro piu gelato cornò * «v- .«• 

. Cò-uen,che 7 Mòia agghiacci d* ogn i intorno* 
Così natura al fuo bel corfò attende. • m T 
Ldffcuquanio è contràrio il mio bel Scie yn . ^ 
Ver che eCdppreffb fucili, agghiacci., e treme » 
; € da lunge^m'infìammi.arda e confumeì \ 
Strania lègge d' Americhe tal’hor vuole 
O; C hi agghiaccio arda iti vn momctoinfiemt 
,o Xontr Agniài]ktQndtur& u I 
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lieti campi, ni Montagne apriche* w * n 7, 
V{e dolce fyon.dìliquidi crijlallux' il 

T^e-v aglie fiere ,o ben.npo(lc vallu 

f/ejcheaitre,amriopachi , o querele aliti- 
7{e perche fimpre à là mia cetra amiche 
${infe tra bianchi fior,i>ermig li ,eguitL 
Fiicc\anJCantaiido ifiiìt amorofi balli ♦ 
tà attenterà* già, me* l'afpre fatiche^ < 
Vofiro il diletto fta» voflra ogni gioia , v-v? 

F or tunatittanquiUiìé' lieti amanti r . . .a 
Che per me è (fiento il ben*e l/nalfi criaf 
Ungi trceàngofcieòniaifofpiritf pianti o vft 

yogiion ch'ili tutto fconfolato i moia ... i 

U vtQr x f muntiti empia Donna mi^.v ^ 

.A • S tj 



Iti !>’ I T V'O li TO'' 

S acro , ben nato ,auentwofo fiume, \ ^ r 'ì 
Ter le cui vaghe , e lucici) fimi acque 
Cangiar Ter me fio, e tutta atonia piacque 
sA Fcbo,perch'ognbor t' adorni , e allume , 
Vanne faperbo ornai donde, e di [chiame, \ 

Che quella gloria, ond.' Arno, è Mincio t acquei J 
£T*tteriforge,fie ben tanto giacque 
T ra noifepolta oltr ogni bel co(iume t ' O 
Corra purU'oro il Gange, e l Erniosi T ago, \ 

q" Or ih' al tuofuon, à i armonia fla intento 
Il Cie /, che fe ne ingemma, inofira, e inaura ; 
Quefloil c andido vn giorno à [a frefe aurei 
x^Cantà d ’ o r e to, e 7 del ne diede vn Vago 
Lampo àquell'bora,e'l fiume pn dolce vento • 

A.D.Leonardo Orlandini dal Greco* 

$ e r. e ito mio, che con la lira, e'i canto j ? 

Sì dolcemente raf]eren\ tl Cielo y ■ . ■ . . 1 
Cb'ogrì bora infiamma damorofo ^elo 'f 
-''Quanto copre del Sol l' durato màntol ' 

Chi /piegherà 7 tuo onorai pregio, eU vanto J-? 
Dal caldo A u/ìr ale ai Iperboreo gelo} . 
Degno che 7 canti falchi nacque in De lo, l 
EdeleMufe il confili or io fantoi -i V.l u . ' 

Tur come Idol diuin s'hònora»e coir'*.. ^ 

Dinoto al nome tuo facì'o, e celebra ftwi .uH 
Quèjh felici e trionfali adotti *uv ) 
Cosili candido volto al nodo fole \ v. 

Su l Magiaro cantò àpièidvnginebrò ' % \ 

Spargendo intorno yn bel nembo di fiori* a* 



t> A JFIOtIT®. II4 

Al Signor Michele di Marchefe* 
li 1 c h e il , quella diurna , e reai fonia. 
Che teco porti dele fante leggi , 

XjMdwro Fmfegne imperiai pareggi 
Dica 7 viYrw, eh' ogni fortuna doma , 
non fia già, che l'onorata chioma 
Coftì d'eterno lauro vnqua verdeggi, 

Se ben la "Patria a domi, ordini, e reggi 
Quale ditene Solon ; Pompilio ì\oma . 

F« la Patria cr idei, empia matrigna 

Sempre à i migliori ,&• Annibale, e Scipia 
Via piu honorar le genti pellegrine . 
Dunque je vuoi,chel Ciel te inalto (pigna, 

Qpì te ne vieti, ou'ogni bel principio 
Giunge di gloria al defiato fine • 

Tavella ac ce fa colonna , Eterno Padre , 

Cta tanre notti accompagnò gli Ebrei 9 
Quando lieti mirar sugli Eritrei 
Litiyfommerfe le nemiche fquadre ; 

Prego mi mofiri in quefle orrende, & adre 
Ombre del Mondo ,oue il fentter perdei; 

Ter chi' non caggta.e ben certo morrei 
Del mio a iter far io ale man pronte ,e ladre • 
luifignor, i Ifempitern 0 lume 

Ter que fio alpe firo calle m'accompagni « 
One d\A rubro fi a, e mel forgono i fonti • 
lui qual' Angel de (aurate piume 
Farò i tuoi fatti glorio fi, ^ magni 
Cantando rifuonar le vaili , e i monti ♦ 

$ lif 
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LE «IME DI DO NI 

LEONARDO ORLANDI- 

% *tl V ; V * *• ’ i fi * • ■ ^ ^ *iTf , • 

NI 1) A L GRECO, DET- 
TO IL SERENO, 

Mi? ■ 

\4l MARCHESE DI VESCA^ 
R A * VIC i R £ . D I SICILIA* 



« vi 3 »v • » 




’ i o poteri ff legar 
( Signor ) in carte 
Valla votiva vir- 
tù, l’ardito core. 

Il chiavo nome di 
perpetuo onore >'* 
E 7 pregioì amejp 
voit Stài Mane, 
Direi ; che dotte il 
^ Sol può rider parte 
ì)ifUoft>letìdot,tìon mai vide il maggiore - 
; Di voi Vrmcìpe inflitto, e ch’ai vàlwe 
Voflro non giunga VMàn ingegnosi arte* 
Moftrerei al 7\ìon do, come Italia, e I{otna J r& 

Sperila Voi fhmo/b' àvàl o ornai 
Antico onor 3 alte Vittorie fante* 
tome ifuoi lauri à l'onorata chioma' " 

Và Sacri Europa, t ammiri i'vojìrlrai 
la Tartari Tyjlotflimpo, Calpe* e Atlante* 

S ili 
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-• — J/P? — pott i e xrK Kicjrij — 
lo ut a n dal lume tuo chiaro, e fuperno y 
"Padre del Ciel,ne vò moie’ anni, e Ittjlri 
1 Per feheofcure,e luoghi ermi, epahtfiri ~ 
^Seguendo Duce temerario,); intimo* 'l 
Oray^hj falli mie t.veggio é e difcern<x, . -> r j 
Trenino corro à te, eh’ inalai, e lnfiri . , 
Quèji ’-Jélma sì co i fanttdqni ìljùjlri; 
Ch’ella te fegua ornai la fiate, e H verno . 
l-iufaego, peccai (Padre, e Signóri/ I 

diiejrubeUofuiyi * * * - 



Indegno, ch'altri me, tuo chiami figlio* 

Pair l'alta Pm, Pietiche fpmgeil core\ - ;- v 

* < E dopo impianto fa far fi eto altrui, 

_v Guidimi* Signor mio, dal lungo e(ìigl\o* f ’f 

otìilt icUl • 
ih aatoa otiith \\ • 

Do m a B.la Francia or dita, e furiofa; 
n atterrar ’i T edefchi,ei Cimbri feri ; 

Piacer 7N {itrnanti*,e i valoroft I beri ; . 

:• Spanar Cartago forte, e imidio fa, , 

Conduv l'inf >gna tua vi trono fa 

Fm. Britanni, e fra Parti A$*ìkk(tggQ&r\<\ 
Por fienq.al itfoudo i»fargln r ^degnkntperii 
JlKQllmia gente t ua sì glorio/*. \ \ 

Spegnerai l^inoipregialtiedc’ Perfi t - <$$ § 
E de Me ài* do,’ Gyqcj itfafbeFama ,-, . ( ? 
'Hpnfia à / tuo: primi WWiWMybfWicei 
tumuli* ( o sRom a) dquefl’atmi, ediuerfi > 
Doni -che Dio te capo, c madre chiamai 
rcfÌgion fanta,e v/crace. . ** 






O UVA N p VN h D AV GRE< 

Al gran Cofmo de’ Medici. 
vY Mille menti d r ogni infami* forche ^ ryr \i 
Inuitto cosmo» i tuoi granfiati egregi • 
Chiari fon piu di quei de chiavi P\?gi* - * 
(Mal grado de ( Invidia, e de le Varchi ^ 

Di palme, e di corone, ricche^e carche T v 
. y an le tue belle imprefe, e han degni- fregi 
Ter man d' Onor,acciò che il Mondo pregii. 

Il tuo gran nome T ond ila Gloria et vate he. 
ta tua degna, e pregiata, fama altera « / ... ? ^ 
Mai fempre vmitt a, e chiara ne* perigli - ^ 
forna dal truche dor la facracbioma^ $ 

M la virtù (alendoà l’alta (pera 

Di Marte , a Ijin bardita i fuoi granfgÙ\ 
Quante glorierebbe V. elidi e quale R &14 a* 
À Monlignor di Mefsina.D.Gio.Retana. 

■ Il Sacro petto, oue.altamente alberga * , T T ^ 
Ognùvirtute, ogni alta corte fia , . . 

jl noi chiarfidimofra quanto fia . 

7qobil,cbi vomire in dotte rime terga * » 
Vj\fìil moderno è dato , cb’tglj s’erga , . . lt ^ 

£ dica tantqifalqucfi'opra fia ■„ tv...* -,y : 

( Signor) d'Qmeroyò di Mar ottima pria v. 
Uggion è,bep,cb' apollo il guidi, c.ajperga* 
tgià da la virtv,daldotto,e faggio t mtn yr 
Cor vbaf orino il Ciehfacro paflore, 
Tal,chej‘antica,e nobil zancla regga* 
*4ny dàlgemlyofro altero raggio ^ , , c r 
'tyon èfChenon s’accenda in f ani dimore 
*4 Ima perfìtafalm e,e ben vi chieggo , a 
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jt Lt-i'ZWPÌK" 

Jaktb ‘'fìgliè dì Gioue;chenèf fóndo ^ • 

JÉAganwpe onorato# facro fonte 
; tooflrate eterni óhórijnde '$£*$» monti 
Sórge Elicona piÙ#h'ogrìa Itro al Mondo > 
Spirate voi fhuor largale fecondo \ ?<1 

^e*vofiri ACCÉSI; chéte- voglie piotiti 
Hanno per filetti Mànifeflè'tf tonte r — 

- 7\(f/ paefegià’à voi idrate giocondo» 

Se quejli noni C igni à vii bel Sereno '■ * - ^ 

£) irte feorgett landra ft jèrtipY# cànt anditi *•» 
j{inìe da fermar* Jdìrtó^nfoìfo, c Tebrdf 
fin che verde verrà tiethucM terreno * 

Là ìofirà gentil pinrH£\tOine quando 
r ' £/4 s ì m e to affai più chiitro } ch'EbrO • 
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Aiterà ar dente, eh e d* umani con J 

Ti nutrice pafà\piag a alta# mortale f 

Madre di piautodUi piaéerÉon valei 

^e"glóuanerbè,ò in caliti ài tuoi dolori#'' 
©•invidia» t'jffl’M 1 in triformi r 
E di tuo danno iniqua imi ti cale; 

MaV ìfìlpiace t! ben, diletta il male; 
*c4.chefeinpre egra?d òhe Mone adì } e morii 

ftemtea de ransa^m^M • •; • ■••••*» 

7\ [ocefi’à l * jfì‘ican,nccefr à molti * 

't'b'ehhon di-beidòp fàf Wifi à- mWeedéi ' • ’•* *“ 
f>o/ ffee tal (/r tUdgtterra è Li vittòria; 
Mòìiimuià recito il vecchio piede t 
lui fixattcoi tuoi pensièri epoliu 



e * tifi « ri a t Vk e ; ^i»? 

Nella Vittoria di Mal ta. 

Forti gucnf eri , onde furmbltcvihi, - 
Che con la pronta man rnofìrajl’ à Marti . 
>Altó Valor;per cut le dotte? carte " 'J % 
tiàifran perpetui / vofìrionorij ertiti. 

Oggi voi in dùra,e'mortalguerraafflitti% • 

£ valor ofijn quejla nojìra parte 
Con mkgnanìfno ardiri confottiTarté^' . 
Vincefle in féro affedio i Traci inuittU 'z 
Vero cantando grauì mille verft ' • ~ . r" 

ri [aera Febo, e mille dotte finita - -, 

E altari, e templi al^a vittoria d voi ih i ; 

Con varie lingue popoli diuerfi ^ 1 , 

Lodati vojiro valor, ma palme prime z 

ri porge gloria trai figliuoli fuoL \ 
Al.S*6ro; Ahdrea d’Oria itfecondo. * 
tg o HI mai Fortuna sì benigna arri fez . VC 

lS[on mai r irtà fi gentil nido feerfe ; -, < y. 
idf miglior Duce Marte àf\oma ojferfèf) 
Quando fu Donna, e al Mondo ri giogo mifcf 
t{on mai furti in altrui voglie dtuije j.-' 

Da petifìer baffi , nè mai gloria aperfe 
Con la fkamarr Gnór fra chiare, e ttrfs:\ <5 
Jmprefe à vino Grido atternè,efife\ •*■«*, . 
Come v arride il Gelala rirttk v'amai 
IÀalhf tutta onora ,e ibi aro ardore v \r 

r' infiamma icOnor vi dona eterni prègh v 
Saggio oria, evaloroJo}Eccola Fama 
^Altera fart a il voflro degno onore ... 0 £ 
Fra mille Semidei fra mille Hegi* 
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. ■A^D^ar^iadi 'T^P- j/^ol 

. aVUtlfi s*"A o ,*.\! ! :u jsc t\ «01 

S r c n o r, chi con ia man^olfinnofaiy^ 
Tremar T^umté# Sciti, e {pieghi intorni 
Le Coliche mfegne à grande awg> ^ 
Vieniti rlmcna à noi tranquillo giorno^ 3 
Taee^im>& vincendo, ornai . . j; 
Coni* Virtù, col gemino valore. 

'Ecco al tuo nome ognaUo,e vino core - r\ 
S'empie figlow# vfiìti > A 

I Turkbkshigptm- ,. • .. •• -\ T . 5 

Ùepongon l'arm# ’llor cieco furore*^ - v .y- 
Ed ccco.àgrffid’imprefe oggi tiebiaw* 
vitMnuk4Aìmmmlp,', .k> •* 

E impenna lale à i pregi tmila Fama, 

T^e le tremete fue JHi.nacrw /cor^ 

^ / tuoigra ri fatti alti colófii, & archi > 
(Vintigli strabi infidi f et Traci munti. ,) 
Mille trofei d opimi Jpoglie carchi v . o* 
Sugli ampi lidijue àie fieli* forge\ v 
^ 4 ttir$e&gerài tu ne i [{Agni vitti. •*. «a 
Eig^tumJaran^anMiefimù ' A 
Saura iire chiari fiumi; 

Quinci yfeirànno t lumi v.-r} 

?Vr vincer fewpre t & darpae* àgli affatto 
Teròmnxtoit tempie H padre twMtipi'.'À 
De fià fregiati ahovt. 

Ter (ann onari andrà col tebro, altero. 

*«ix£ n. 
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U inuer A bila,e talpe à l'arme I [pane 
Ter ffc ' ardirle fan er fi (fiè li Tignorief 1 

Che fna cotànt' oltraggi alnoflroviare. 

De le tue niue for^e, ardite, e buone, J 

Che fan le for^e altrui caduche ,e vane, 1 x 

T remano A lgief,e Circa armate , e chiare 4 

T npoh>e lpp\ma,& altre Tèrre aitare x 

Or perdono la (pene y 

Che il tuo valor ne vienè; 1 

T^(e pià fparg erem noi lacrime amare » ' ' . 

E V venenojò Drago d Oriente » 

S i conte il capo,c teme , 

T auto lo preme il tuo Valor po/J ente. 

Il popol chiaro al Mondo in prof e, e iti ver fi, * 

( Che Vtttfè Xèrfe al mar di Salammo) • ^ 
Sptra yidùrd in liberi adeìe'n pace. 

Di mille gloiriì tue lieta, e ittdouina 
La nona roma ( vinti e 'Sciti fé Ter fi ) 
Spegnerà la vergogna, in ch’ella giace. 
Quell* pìr òfàtia fetta, empiee fallace, 
Cfàccupò te contrade, ! Vi *‘ J " - ' 

Chiare già in libertade, 

Eia ejiinta^e 7 le^o,ch'à ììììj molto /piace, 
E tofnerà ài primero, degno fiato 
r 43'RBC 1 a infelice feruti," • * VtM J - v 
Cblàia prò ter ita gente il Cielo hi dato • 

IH arte, che /bum Efpcriàinòccidente 
\L ieto foggiorna,oue hebbè mille pregi 
Da T urtato, e da i compagni armati", J ' : * 

Ti diè poter’ in Cuerra,f degni fregi,- * * 
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Verche.moflrando ardir barbaramente 
Domafh con gli E/pcrii d Guerra, nati . 

Onde trai fuqi figliuoli ulti, e pregiai» \y $ , 

Fofii qual chiara lampa, 

q*e la luce auampa 

Difcorgere 4 ?u buon fin Duci onorati 

€già con chiara tromba Fama atleta: tG ^ 

Cantale garzi-a viene ; - . n \\Wo 

Hinafa (pcue ajjai più verde , e ver**-. :y? 

Teròilfigliuol del magno CARILO quinti i 
Del Martha dato il frenai alto goucr no \ 1 
Del paefe,oue Enee ludo jì lagna. 

Cheta con altafor^a.c ardor ' interno > \\ 

Fojii feryor’ad Afia,à Finger vinto 
Fu ggìJTc il Timor ,cbe n accompagna^ \ 

La tuafpada cortefe,inunta è e magna la 
Con l'Iberica mano . v , ù I 

Spegnere empio, e villano. 

Che da V irijite^Gloriafifcompagna. . 

£ Ajlrea,cb'era ita al del tornale à no » } 
Con quell' antico onore, u ,\ .. 

Che {caldo il corcai piùfhmoft Eroi v y*. 

Come latcero.CA.RJLO, ttqualgiàmf ’*ia 
La forte, e l Mondò; ognijuaxmptefa armato 
in '*#'/« tfY A accorti pofi. 

Cosi a FA L TV 1*0 .il figlio alto,e onorato , 
Ttacp gradir qw/.iA, ch’audace e fi m fi 
T erre alnome Latin empiere noiofe . a 

:T 
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Darà fìupore à Marte • ’ ' n 7. 

Del Mondo in ogni parte; <. a . . - . ?. 

£$*“4 in T erra, e in Mar mirande cofe, ?. 
Ts^ettunó il gran tridente. in man gli dona; £ 
Eolo ijiioi figli affrena;.. ; ; .^v 

L 'Aria èferena,ed £mo>ed Elicona* \0 

Scorrono vago il Ciel benigni lumi. 

Tranquillo è ilMariZtfiro dolce (pira, \\ 

In vece d'acqua ver fanlattei fonti. 

Ogni cofa è felice iCìqik mira . £ 

La. bella figlia, e 1 npjlri-chiarifiumi \ - » & 
V engono , (JBJLT 0, à nuerirti pronti • '£ 
jl gangli buommal Cjd liete le fronti, \ \ 
yirtùrinoua lauri,, r . A ... ut s> i*r 

Di Fama ampli te fimi] a 

tnntan le Mufegefii aÌun,e conti, C 

C/^f4 la Tace i( erMdifiiautbe oline ■ s. h a 
S parge do le e ^e inferra; f v>n c C 

E va Guerra à le Taftjiree rive, y. ,r, K. 

£)4 1' acque al^andilil capo ymido fuori * j* ^0. 
Tori uno, G datea.,GUucQ,e iS^erto, 
Tarmiche cantin lieti in quefie note; • • ? 
/n Mar cofe. maggm. del gran Tompeo \ 1 
farà G A\\Zl A, per culla ricca Dori 
Secura va, eh ei fol gradirla puote • 

Voi 7 Pelago folcale ornai dcuote 
- Schiere à l'vmido f{egno; 

Che G APfLlA ardito, e degno 

il ferrod la fua foggia cQte, . 
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E così detto yOgtiì vn dtfce cantando A 

S'attuffa in me^fl Fonde, A 

E vari feconde laure, è 7 verno din bando* & 

Il Fabro. antico de la Tèrra noflra, » A 

Che rinfrefca al gran Gtoue.afpre faette, ^ 
Orfhbrica arme a rmile degne tmprefe. ò 

Onde farà garzi a' flrage, e vendette " : ; 1 
Del fiero Scitafil qualfempre fi mofira 
Intento, e accinto a dijpietateoffefè, 

hfiaquelFabroà lui tanto cornj'e, . 

Quanto non fu à $elide$ 

E pèt glorie sì fide \ 

Fluide future genti d Gloria accefe. : . 

•Però in Sicilia ogni Cittade , e Vìllaf 
Grida ,o Toledo, vieni A 

T Uych'onor tieni d’alta tromba , e fquilla, ' 

C a m z ow, J ci picchi fiume à l’ampio Egeo* 
Per tant' alto [oggetto, '' r.l 

maggior grido eletto, ♦ H 

Degnàycbefol ne canti *1 [acro Orfeo ; A 

^ garzi a vanne riuerente, e chiedi ■ 

Per don denota, e vmilè " - A* 

£>f/ baffo (lite, e poi gradita rie dì* -A 

ÌtQ.(\ ,V ìjvv'O 
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f irtv de' chiari gefti almi ,& ardenti, 

Jtf imperio de' greci amica fcotxà , ^ 
Dormirò pur fei del tutto e{linta;e morta. 

Che Contese i danni tuoi non vedi,ò jèntft * 
^k a la fronte ,mir a le tue genti; '> ; a t 
Con quanta feruitù le flnnge,c porta ^ • € 
Il crudo Scita;ecom:in cieca,e torta ’*ù 
i Voglia or gli .Jrgiui fon timidi >e lentiM - 
Traggi di tuo fotti prxfcafcmtilla, -■ > ?r ' 

(Ch' acce fé vn tempo Sparta, a rgò, ed Mena} 
E rinoua in] ri z an t io i primi ardori.) * 
SÌ vedrem poi (fònandothiara fquiUa v ^ > 

Di libertd,di vera gbri4 piena) wm\') t'mT 
Haoquijiar Grecia i fuoi perduti qnorì. 

• AM<ì " * '^JO jAm 

•sALS.Alfonfo Roys Barone cfi.S.StfefamA 
L y n c o ilGorgoneo fonte in mr^o dVcbro^ 
De le Torcile vn dì polìnnia altèra ) 
Cantò; Ben for tùnato\e pien di vera A* 
Gloria il Caflalio fu nelfecol d orò* vi 

{Quando Pinti fu in pregiò;e*lnoflro allato T 

% T tacque cotanto, che non vide fera ^ .fa 

Vonor di Tefpta,ch'or par càggia,eperù 
* ""Pra turba àfo^no intenta ,e à vii te fóto. 

Or per rifugio à i dotti fpirti re fi a . ' - • 

»i Sdlo.il ro i siO) ebesù’lvagó greto 
Difende^ mofirai'onor aia pianta. 

ViuaM roisio; <*/ roisio prefla 
Sia à dir la lingua lio/ìra;corra lieto - 

Tcrmejfo eternine tu Febo ne canta. 

! r 



A gli Angeli m difèfa d’Italia. i h 

C verri ri alati,cb'algran Tadre eterni ; 
Lucifero vincendo Commi onori 
Fcfle,epiendi valor idi puri amori 
Di dio effeguite il buon voler interno^ ^ 
Mofirate poi 1‘ ardir vojìro fuperno . t 

i n difefa d’ avsoni a» t i vojìrt ardori;, 
CbeSinfegne di c r i sxo^ à Siiti, e à Morì 
Diano [f>auento ornai la jlaieye-L verno, ; 
Esco il fi ero Tir annodi, Oriente \ 

(Data al Greco valor grauofafoma)\ :> 
Contr a il Latin armarftoror,miratc* ^{\ 
Terò ( lumi del del ) tutt Uccidente l i ijjj 
Spingete à la vittoria, & impetrale \ 

Che 7 fuperbo Ottoman ceda oggi à J^oma. 
41 *S»P*Mariào Migliazo baròe di uótema* 
V irti) del pnfcofewl d’àuro } 



(Gride fon chiare tane 1 lenirne elette,. > 



3 e. 



1 'ìiffli 

* 



Cfo firn, degli anniauart affirc vendette* * 

Ed ban di vera fama edera, e lauro ) 
Tiferbano nel petto amplotefauro* , i 
tre volte fortunate, efette 
Fien le tue lodi in vine carte lette 
DalBorcaM'^uJimedal Marlndoal Mau 
Ecco ne' primi fior de tuoi verdi anni, (ro w 

TftiQh IìAZo, ammirati Modoi frutti degni * 
Onde Fama immortai fi pafee >e. viue. 

Che fai? fegui.or la G lo riapri i tuoi vanni* ^ 

Giouinetto reai, eie que/Ufegni- 
_.v io» di eh ’ Cfwor »o /im annali fimo* * 
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©RL)ì>tfÌ>ftfr DXt 'fellBCO. IJf 
In morte del Tardo. 

Xb t U Aon dcfii spolloni tardo aita , • 1 

tard ò, cb’onorò'il Uèo ramo amato 
Con dolci rime , e /lite alto ,& purgato ; 

Come fi a V arte tua chiara, e grama? 

Morte l i)* morto, e ia mortai ferita 
T urbò à le Mufe ogni tranquillo fiato. 

Seccò la/èlua,e *1 fonte almo, c pregiati, ' 

E lafciòla Virtù mefla.e/marrita » 
il T ardo è morto, C Ho di benda nera 

Stvelàilcnn ,gridang/i accesi tuoi, 

« li tardò è morto, 6 refiò in pi&o il Modo, 
Ma la pura Alma,e d' ogni parte inttra' 

Salita ale tei fra quei beati Eroi 
Jtiatdviuc fuor di grauepondo'. > ‘ \ 

• v Al Gauallier Giouan ni Perdici'* 

Co y veloci defirterfuggono gli anni, 

7^e s'arreflano mai (perdiCa mio) 

Ck'tìr chiari, or fofcbi,equal rapido l{io 
Corrono ratto,* i nofiri oltraggiai danni* 

1 piacer fuggitiui banfemprei vanni 5 - 

^imor’,chene fhmen amare dio* 

TSf e rimena à la doglia, & à l'oblio, 

E caie nati fon i nofiri affanni . 

La vita a' mefii lunga, a* fortunati - 

Cor tàiè fallace: e chi fi fida in lei. 

Di Vana Jpethefi nudrifee , e ingombra i 
Tre, e quattro volte, e più faggi ,e beati ' 

Quei, che dicon fuggendo i trifit omei ; 
VEI{yi»METyT E fia noi poluere,& ombra, 

T » 
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A Santa Caterina. 

t A donzella re al, di Coflo figlia X 

Spreca gli fcettri fle corone ,eil{egni: 
Epsryiuere m Ciel con gli altri degni ; 

Al fuo dotte Signóri ergiti s'appiglia* 

Vince MaJfentiOie l'empia fua famigliai ' 

Vince in conte fé gli alti, e armati ingegni ; » 
Cor^e lieta à morir fra mille fegni i \ 

E colma ilMondo,e ’l C iel di merauigha* 
Sotto vn rigido ferro al fuo Fattore \ 

Rjnde l'A minale a fuon di dolci canti 
Toccatigli A ngeli in sin a il JU q bel veto» 
0 felici fatiche, oviuo amore, . ^ k % 

Openfier caftifourvmani,ofantì% 

Vera fembian^a del rettoR del Ciclo» ■ . 
In morte di.M. Vincétio Barbaro fuo mac. 
Avelli, oMinerua , la tranquilla oliva ; 3 

Sfronda apollo ifàmofi amati allori; - 
Spe^^a i bei mirti. Dea de* dolci cruori; » 
Secchi Varnafo ilqual molto fiwna»< 

Piangete Mufe,e Virtù mefia,e priua , 

D'ogti alto ben;piangete acce fi cori: 

Spenta Ila voflra-gloria,e 1 voflri onori : v 
Morto è,cui fpejfo il dotto Apollo y ditta» \ 

E ben che breuefoJfa,e cruda Morte * 

Habbian la carne 3 e 7 Ciel beato l'Alma; 
Cant'ào di lui pur fempre or quinci , or quindi • 
Gridò la f.ama* e menò ardua, e forte . ; ^ 

il barbaro col crin cinto di palma 
* Va gli Afri à i partii dagli iberi àgli Indi» 
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>\ Jtrvccit‘ ogrìhor fiperba* 

Magra*e pallida, e mille 

/• • ■ * . m » 



Sdegni, pianti, fiutile* 

• Guerre, ie co fi fpir, morti , e tormenti» 

O invidia, coi dolenti 
Figli veflitid nero • • « 

Squarcia? i bianchi ermi; j 
F grida al del, mefehini 

ri r Quanti fitto 7 mio fren, fitto 7 mio imperi 
Vanno la tri/la vita 

Confinando pervia torta, e fmarrità » '• 



Di Stige da Megera, 

E dal Dolor , o Mojìro empio ,& orrendo; - 

Ter che tue ejlreme cure 

jtrmi à tentar ,che pera 

jt ImideUefcbiofio pofiia viuendo* r 

F Fbtria d urli empiendo ? 

io ben te fiimo,e feerno * 

Qua? or fi, non qual bclua; 

Che va Regina in Selua . 

n^i più che Vertunno cangi ejhrno 
Tuo afpetto in varie forme ; ' ' • - 

£ tiemfijjo, il cot ne dannile l orme . : v :* 
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\ Taf ci del petto tuo vipere ardenti • 

Ire,onte,danmJerba >> 
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7{atasù tonde ofeure 
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l)i queldt'b{auarinó, ; • r ’*V 
E di quella dii urna 

Tifi ànt(ca .più di Unte ,e djirgo vedi, 1 
2Wn in quel fanto camino, " 

Oftr I{omulo,e T^uma* *■ - 

E ^Lugufio>e T^erua andar, non férmi tfktS, 

Vecchia otiofa riedi 
Con gli occhi attenti, e trifii 
*4 i gefli,ed àgli onori 
De più chiari, e migliori; 

Quinci nafconpenjìcr dir abbia mifli. 

Che ti pungono fempre 
Terpu oprarle tue fai fé, inique, tempre. 
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£ C C O i tuoi trifli ferui , 

Che di fronde funejìe 
Tprnan le tempie >e duri votifinno; 

Còme ciechi, e proterui 
E mani, e voghe prejìc -/ 

Tnouonde fidi amici à l'onta, al danno . 
7^e pur vn piacer hanno; * 

E* Iftlaldir tuo figlinolo. 

Che mordendo ne viene, -v 

E J'ol di cani tiene 

Trejjp à l'altare tuo mal natojluófo; 

SÌ,ch' ài tuoi onori ardenti ; 

Trulla altro } ch'abbaiar tufiera fentL j 
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j47 Tempio tuo tinfegna 

Moftra à ciafcun ’ aperti 

Mille tuoi errori per tua infhmiaetem * 

Si vede, come degna 

Schiera dbuomini efperti 

XTerfeguì tua maligniate interna* . 

Trilla, qual’ Idra à Lerna : 

Che col tuo gran veleno 

Barbarie Greci defi, 

E chiari al Mondo, felli 

fugar di lor natio, dolce Terreno* 

7rla quanti buon Rimani 

Sentirò imorft tuoi crudi finumani} 

T v,tu mouefh al cielo 

Guerra;e forfè ri mpero 

Bieco <f jifia per le cadde: e Tiefte 

Fu vile, e dal tuo telo 1 ■ •> voci ~ 

Fu crudo il frate:E vero 

S y altri ti chiama vil,ti chiama p e fe* * 

Teròcon Laruemeflc, :oy l 

Con Infamiate Soletto • ~ i 

Tiangt,e piangano teco ■ \ - 

fon guardo atroce, e bieco \ iwrt 

Le Furieiper che fai crude? effetto* <V * 

pernii fi trotta Pace 

la'ue fuma tuana funefla face, 

Bvnqve nel Mar te perdi , inferma , e vile; ' 

Se 7 vecchio fide tieni;ò i laghi duerni ' 

•Abita in mille tuoi fupplicij eterni . , C 

•• 
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Al.S.Bcrardino Rota. v % 
X>vando tu canti sii Ufrèfcdriua V % 
D' Arno il tuo foco à i ' Alme MUfe intorno $ \ 

S atftjfa ilbiondo Autor del chiaro giorno? 

E (T ogni riopenfter vieni Alma fchiua. > i 
E quando canti in Tebroja tua viua, ; 

Cetra Latina fh,cb' aliando il corno 
7{on per T itiroà piè d’ùn fàggio , ò vrìorno? 
ina per te fama ei fe nacquifii,e viua, > 

Saggio rota gentil, Favonio, e Flora, 

E l'alma Trietg eliina t e 7 bel Sebeto 
Si danno a[tuo cantar felici, e intenti . : S 

l 'Igran Vermeffo tuo tranquillo ,e lieto À 

Di Jmeraldi,e*di pèrle oma,& infiora 
> Le facre riuefue ne' tuoi concenti* . vt 

* * 4*V » t > : > • 

ijv e s r o -tuo faro aitar di mirti cinto , %j\ 
Dolce madre d Amor, di fungUc ajpergo 
D'una colombaie mille preci tergo,' \ 

Poi cbpda ItuofigliuoL fui prefo , e auuinte . 
Ecco ora al foco di ^e l'alto Jpinto 

Qui nardo il cor,perrbe non lafcid tergo "■ 

Filli i tomenti miei ;> fil l i, cui tergo 
Con la mia canna; filli ond'io fon vinto* 
Tl/leflo diffe Oamon vedendo m Cielo 
Ejpero fiammeggiar; fumar le. ville, 

E col gregge à le mandre a r i o apprejfarfi 9 
Qitand Amor gli versò ben mille e mille i V 
Fiorile s' udì, dal mio dorato telo 
J oliofentirà Filli. tUorpaffarfi* ; , 



©!M/ ’AK D I MI © JOT GKES "I $ 4 
Se Ultime, ondi a noi fuor cbiaroderiua * ' 
Spledor,cb inferma, e mortai vi fi a abbaglia 
yedtfiioàpeno, direi al Cocche faglia ■: 

Tiù la mia mente à l'alta cagion dina* • 

3^4 quella t dea, che dolce Amor aulita ' f . 
In me ;dijftnlè,cb' oggetto vagliai- . 
Ejprimcr tantoché Cananea } e [maglia l 
I/iermfeca beltà perpetua , e ?/w4. T .< 

Par’ 4 (come può) fingermi piacque ' r . 

P>r le cofe vijibiU à l'eterna *. 

Inuifibil beitela, al fommo bene • ■ 

Tal, eh io grido à me Ipejjoi Quefi' interna 
Fiamma, qucJlo dejio.fbl quefia l pene 1 
Fermiofi inlume t ond ogni lume nacque »i 

fi moflra'd nói fiorita ogrìb&r la Terra* 1 

r *v Eji'yede fereno,e bellori Cielo; > 

mentre la mia siringa atberga'ifhTtrrd 
topico più vaga de l Aurora ih<ie(o.>-? 
Terò mi piace bauer la jlan\a mJ errq, \ •>, » 3. 
Truche non piace al [omino GioueilCielo; 

E lieto viuo in verde, e ricca ferra , • ' 

E non inuidio Carnee itelleal Cielo; 

Così pane dicea cantando in Terra, . vi ■ > 
T n n-e <C'A re adì a il Dio ( f curato il Cielo ) 
Pane inGreua fàmojo , e in altra Tetra, 
Quando sàcce jem mille lumi l Cielo, 
ElubuoJifèltetalaTerra; * : 

« .sìringa Jitonò la ferra, c7 Ciclo* : - 1 



t ETO*NARD^ - 

la mia prima, e mal' accorta età* 3 . k 
S'amai rara beltà, fe vinto fui ». H t, 

Da luftngbier Amor, Donna, per Vui $ \ 
u tccefo da le luci alme, e beate , »y r F 

Merauiglia non è;voi,voi 7 rnofirate - » A 

Tietofi amanti, che feriti lui . .» 

Seguite, che vi mena à Morte ; cui 
*Hpnfuggc,e fta qual più (aggio f limati* 
M'anueggt.o ora ben io cieco, ch'amando, 
Tiangendo,ardendo vanamente ho fj>efi 
Gli anni,c fiero perdon di mio fallire, . i 
i/o quanto d' \Atnor fugr aue il pefo, v 

C b' io giou metto alC or fo fermi ;quanda > i 
In mortai Dea pofi ogni miodefire. 

j i mio vago penfier battendo l'ale v; ì \ 

Ter la felua d'^imor , ch'ogn^tlma intrica. 
Lieve feti vola ala fua luce antica; 

Ond'Mfcì 7 lampo e 'l primo dolce frale. 

Di de [ir t, e d'affanni à vn rogo / ale »\\ s /I 

yerfo il fuo Sole; d'alte fiamme implica 
Se fief[o;c ardendo in quella felua aprica c 
Moreye rmafce nel fuo dolce male . * * 

(osi con la Fenice vnica al paro : n/5 

’ JlMorte,àV ita volontario afcende 
Là,ver il raggio fuo poffente,e chiaro. « 

Ma la Fenice à lunga età s'accende; ' r .\ 
E quefi' è fempre in tal' incendio caro 
D'unmuoSol}chepUf de l'altro jp tende. z 
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flifc'L ANDINI DAL CR.B# Itf 

ji PR e Vtì beato e chiaro giorno il Sole ; ì 
infiora eterno Jpril la madre T erra; " • 
Corron chiari criflalli in dolce guerra \ 

Vicìn àgli amaranti ,e à le viole • - > 

Ffie da i montile da la grane mole -v- 

Zefirojolo;e lieto manda à terra ' 

La foma degli affanni 7 cor ;c ut ferra 
O vagherà di /guardi ,ò di parole • . ••-yv 
lantani dolche pargoletti dimori; *£ 

Ter lo Mar regna Tacere per li fiumi ; 

E fiamma di virtv J caldaie menti» 

Quando colei, che punge mille cori , . 

Mone quei fuot felici, e vaghi lumi , 
i fogni fella via piu chiari, e lucenti * h- 

$ i non può quefla mia lingua mortala - t : 1 
* • Jt pieno ringratiar la tua Boutade, 

Madre di i> i o, fontana di pietade * « : Jp 

E, che tant'alto al del Terra non fiale* r } 
Vaccefio ^eì ambe (piegando l'ale \\ 

Repente volt à ia tua Maiefiade, \ 
pi fede armatOytffinto d'umiltadc, ò 

Fuor (fi incarco terreno,e dì ogni male* V 
thè con fiomma pietà dal Rgegno eterno , ; \ 

( Ben eh’ ì fila terra,e tu del del Hfiginay 
Mi de/fiaita ingraue,afpro periglio . .. -\% 

( Madre, figliuola, e jpoja di tuo figlio,) .V; » rV 
f * dir di te non poffio alma, e diurna;, . \ 

Soldi te (fica il gran valor fiuperno. & 



;‘JDt don Leonardo 
%A- L T r i canti di Gioue i vani mori ^ •? \ & 
0 (T .Afta la funebre, ampia mina ; 

0 la degna vittoria in Salammo , 

Quando fur tolto ài Ver fi i car’ onori . 

%A Itri di ì{oma i furio/i ardori , . /. • ■ 

Contro fefleffa^altri che grata, e ehm . 

Fu Gnido à C iter e a: altri indouina 
* Canti CaJJandra;altrid Enea gli errori, 0 

U/frz <z Beatrice, & altri à Laura inckioflri : ; 
Confitele Jiile in mille e mille lujlri, 

Conia mvsa immortalvtncendo gli annii 
Ch iole y ir tèschio i chiari pregi vojìri : * 

Dirò, Madonna, ancorché poco tlluflri 
Fender gli poffare farne al Tempo danni. 

Dot oà, Arati}, mar tir lacrime ogn'barm % r 
. Combatton cjuefla vita fianca, e grane ^ 

b, : Dal dì, che del mio cor prof e la chiane v 

‘ Quella, cui piace, eh’ toferuendo mora . 

2)* Amor meffaggi fieri, e armati ancora } 

Mi turbati picche Mar turbato nane, . 

' Ch' è in fra S ctlla, e Cariddi,e 'l verno patti 

od me^a notte, e digouerno fuora • U , 

tuffo, i' non ceffo il dì, e la notte in pianto ’sà'k 
3Ìe»4r rw/4 vitate ben ch’umidi fempre ) 

Si angli oc chi, pur il petto arde, e sfamila. 
w4lpeftra$tra,d chejìruggermi tanto ? - Vr 

A'tfoi fra contrari ì mi diflemprct 
Deb piana in me dì alta mercé vna filli a. 

. ) 
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©RtANBRJf ' I*ÀL CRI, lf6 
Ù a thè folco tiratele torbi fonde : > &* 

£>c/ tuo f{eg no cercando vn dolce porto , 

2W/ trouo^Amor, à vn maggior verno fiotto, 
Sen^anocchier §e fetida aure feconde, : } 
T^ebdebil legno mio non corrijponde , ; 

fafpro Mar la velai t fon accorto . ’V 
Del camin lungo, perigliose torto, £ 

Cbefremon i acque, e 7 C;c/ fi turba , e afcode • 

JE pur vergogna tu a fittoli tuo impero ■ -.ù* v^'C 

Xc r«o 5 ror fo perirai fido ,e puro ; 

Deh fn ctìin qutfi'Egeo refpiri t e vtua* T } 
Tornami chiaro il dì turbato, e nero; j'\1L 

E fh y Signor, ch'io 7 Mar varchi ficuro 
In rotta nque;e in fuiiie giunga à riua • ;v 

SMALTO. 

T ompeo, ch'altero mgran trionfi viffefA\>yi 
Fu da l'mfiabil Deagiùpofi'à terra; 

E chi vtnfe i Germani , e i Francbt in guerra 
T^on fuggì quanto 7 /ào defitn prefciijj'e. 

Tqc'l fuggì quel,di cui molto fi fcriffe «t 

/)a/ maggior Grecofone alto dir fi ferra: ì 

&{f'J>A & cb.c giouenetto i Vcrfi atterra, l 
f Così fon le.fue forti àctafcunfijje. ) . . 
j7 de’ Duci miglior maluagie Stelle .A mo, w 

]fcafiurUafi>e fra non degni affarmi •'-Ri 

Quidan la vita a fiato empio turbato, 
Smarrito mio filleYirtu fon quelle, 

Qndepoi cede à l’htfom l'lnuidia,e ’lFato, 

M morto b* vita ancor mille , e mille anni*' * 

* 4 4 
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JD o n n a , che qui fra noi colpetto cintò • . X & 
D alte V irtUypiu eh* altra vmile, epura' . v . 

.A ccendejìi di te L’eterna Cura \\ 

( Ter che reflajfe il tuo nemico vìnto,) 

Donna, che natoti Verbo Eterno, e accinti ’& 
Vjtdrijl' à mille affannile in sù la dura -, 
Tràue à fojf r ir tormenti t e morte ofeura t ■ - ^ 
Delfacrofangue fuo bagnato e timo, r>) 

Tu, eh indi viuo,& indi afeefo alVadrc . vi 

il vedefli mandar foco almo, ardente « V :vi 
( Tutto per lofedel fuoelet to gregge ,) r . Ai- 
t.cco or accolta four a mille [quadre .MoX 

Di celefli fplendor lieta, e lucente > ù 

Hegnicol i{E t che 1‘ Vniuerfo regge» • •>* 

0 1 ; /I V A ’l ! 

HOT TE tranquilla,* fortunata vieni; " '3 

Hottduc ente pià che chiaro giorno; V 

otte cui Gierarchie cantano intorno; > \ 

# H otteche 'lvero sol teconemenu '/ 

Tu rendi aperto il del svaghi t e fereni' i 

(7// ofe uri poggi -tu fia ccato il corno ’ ’ 

De/ fle <// Stige;e 7 Mondo rietò,eadornè A r 
Di viuafpeme,e di perpetui beni. - ■ > 

Or,or la beliate facr ariette appare; - Vii 

C antan; Sia gloria in Ciel,fìapac*in T erriti 
Ecco lafanta notti ; Ecco la vitti 
0 larghi doni ,ogr atte immenfe,c rare; '■ ì 

Hacque or al Mondo La Bontà- Infinita 
Che ne truffe dalunga t e mortai guerra • 4 



OR* ANDINI DAI ORI* ? 

DICEA blCIDA , Ah cieco, erbe ti gioiti * 
Arder di GLI CE, s'ella f odi a, e (prezza? 
tfotta fòt'amaGranio,e 7 pregiale attera 
A la tua morte ilduol fempre rinoua } >' 

CUCE, fa di me, o GLICE, efiretna proua, * 
Di me leggiadro^ ricco; Ahnòn fi fpénga 
Di quell alpefko cor la cruda afpre^a} 

Deh non è chi te,o Tigre lYcanajnouaì 
Con la Rampogna mia vinco cantando * ; 1 

Dafni caro à ftlcrturio\o fioltoftiVik, 

Che di tuì GL ICE fugge;e tu pur tanti}' 

V ole agri dar mercè mi fero quando l w> - •>*> 
Opprejfodal dolor cadde luiWfantì , ; A 5 ^ 

E quella fera ancor fegue il fuofiile r ^ \ - 
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DEH fé* fungo feruir mema mortici r.T r .v $ 

E ter* A mor s'acquifìa odio, e difetto v ' r ' 

I n quelTingrato, adamantino petto, ^ 

Che debbo io far in sì maluagtd fòrte} * * - 

Da dolci /guardi, e parolette accorte ^ * i,v wi ^ 

Fui prefo\è vmto ; e à tanfamato obiètto ? 

Ho fempre fifigli octhift l'ititettèttQfy c • ^ 

Onde fon quefle membra èjfanguìj e '[morte* 
Solprego Amar* jt cot al gratta tento, 

Chefetfuoi dardi pungale sforai alquanto* 
lldurocotde la (tlueflra Fera . * - •« a 
Tallii' ella in parte ferita là mia vera 4 

Fiamma ;e pietà fa ornai, conofca quanto' 

( A mundio leijjta d tortogli mio tormento* 

A' 
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«€ n t r* solfar dog liofobe gli occhi frulli 3 ) a 
^ijpcrgoqu^Ji aitar di pianti amarti ,/inv„ 
EiJbf# g.j ^jo, piangendo i giorni aiutò* , 
£ wayitaidefir ciechi ì cfotli.< .«ha 
a gli alti tuoi diurni colli . y. ^ 

^ t*geilrnigliordi me,con vtui e rari 
Doni trai in i t Signarcort efe y à t chiari ^ 
M^ir * '*or/w tfkfòm ^ 
* e ™PJ e sfamili in me tuo fan# ime^veohy \\ n<0 . 

c ® oue mf*r*m&{djA*i* frfc muffii^ 

W caducatogli^ ; fojto 
io non tomAvt.cchioy 
ut t monimmandrtiàgfi afri Maffeo 
utl cmftmUMfaà lojimata 3 



Ù a Voflri limi ititi cui 5 'annida ut more* \ n 3 f \ 
Madofi/toi^i q#£l chiaro ragg to ardente; ± 
Cnent rodergli cicchi mteifqauemefite, a n\ 

E di mrfliirft£fiatrtwc àccefeUeorti^ 

0 vario effettoiwqitfda t ardere ^ 

^ l( ^gg l ^dipianWie.nubeatra ì edolé3^ta t 
i)i lungof^ixar^ijipiefertlem^ ^ S\\ 

^msW0anfiamma>& votarti o 
Co^/«or «f ^ 

Cefqmaf fmpr eia foco, & ardo inflette* 

E fiero >e temoli vaneggio meco, 

"Ma ben ch‘ inparte ^mia fieran^a è vana» ' t , 'r 

Tur quefia lingua il Ciel ringratiar dette,. \ * 
MWfa ìfaM guanto di gr atte ha feto. . 



O Iti. ANDINI DAL CRB. 

4 £y AN130 corca d’orrort'ombrnjai^otte 
Torna à imbrunir nojlre campagne, e valli; 
(Che l giorno muoia àgli Indi e lunare Stei • 
II' or quell'oc chi ver/an larghi fiumi , le.) 
E 7 petto di fofpir cocente foco , 

Di ch'arde l'^triamomo à i noflri campi. 

S E mi rivolgo mejlo à i colli, ò à i campi, 
f Quando vien l'alba à diacciarla notte) 
Scorgo la Tigre,ond'io fon pianto,e foco . 

SÌ mi par viua in Scine fin piaggie ,e'n valli ; 
E qual Diana in meggo i nojlrifiumi 
irli cangia in Fera al Sol,cangia à le Stelle • 

t as so ,*’ ella talhor chiare te /Ielle $ 

mojlra,che ne veggia to lieto i campi 
Senga importuna nebbia 3 e i poggiai fiumi • 

E ne canti Sereno al dì,à la notte; 

?^on migioueran frefcbe+e ombrofe valli, 
Ch'io non diventi d'buom di terra foco. 

V IV A CE, ferofinejhnguibil foco , 

Che più m'infiammi al lume de le Stelle, 
Quando fi a mai,che de le nojlre valli , 

( Moflrandofi fioriti t feccbi campi ) 

Con la mia T$)nfh in lieta ^e dolce notte 
L'aura frefca m' mai Iti ài chiari fiumi ? 

V 



DI DON LEONARDO 

A hi non Oreto,ahi non mille altri fiumi ■> 
Efhnguer potino il viuo, interno foco. 

Che dogliofo mi mena a tnjla notte , 

, . Sol la mia lvna con Caccefe Stelle 
Farmi può tutto lieto in quefii campi 
Tietofa,e in quefii collide in quefie valli • 

Le città fuggo,ed amo felue,e valli , 

Ed antri, e montile flagm,e bal^e,e fiumi; 
Che corron per li piu deferti campi . 

Ter che l’alto del cor penofofoco. 

Cui [erba Amor ne le lucenti Stelle , 

I n chiaro giorno crefce,e in fofca notte • 

Corron dagli occhi fiumi 7 dì, e la notte ; 

Toi che le viue Stelle in fi ale valli 
"Mi fecer foco, ond’ ardo i poggi, e i campi . 

BENEDETTO fiaildì,ch’iovidi'l Sole 
De le tenebre mie chiavo, e gentile; 

. E 7 luogo, e Americhe me codardo, e vmile 
Al del via più eh' ogn altro /finger fuole. 

E benedetto il rifo,e le parole 

Di Madonna,ck'ognaffra mente, e vile 
Al^a,e indolcifce;onde leggiadro fiile 
Conuien,che di lei par le, e in alto vale. 

Benedettele lacrime, e’ Ipenfiero; / . t 

Che fiempre la rimembra fin cui mi viuo 
D\mbrofia,c gettar, come Gioue in Cielo . 

E benedetto fta quel' Idol, vero 

De* miei flirti fòfiegno,ond ' io fin priuo 
D'ogni bajjo defir al faldose al gelo. „ 
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©R1ANDINI DAI GRE* I$9 
O D olce foco, che m accendi V petto , • *. 

Foco di quei be' r aggi, oneflu,ar denti* 
^nimamia,benfiu,fe non paventi 
Ter tanto dolce incendio, almo,e diletto • 
jlmor, te pregò, e tua mercede affretto) \ 

Che non s'ejiingua mai, deh je tu / enti \ 
"Miei caldi preghi, fii che non fian lenti. 
Signorili ardori del mio vino oggetto • 

Che fé pur foJJ'e, che'l fuo ghiaccio mai y 

Spegnere tante fiamme, fora (ucita 
Del verde di mia vita la radice» 

Ma chi poria quei luminofi rai X 

Spegner nel petto mio , iella fu feelta 
Dal mio fatai de firn per mia Fenice ? . 



jl rcisto , come vedi, è cieco Untore; 3 

Che gli amanti non veggono t /or danni : 
Egar%on,che s'appiglia à i più ver d'anni, 

( Ben ch'annodi talhor maturo core,) 

V ibra duo vari frali il fuo furore; 

Con l'un ferifee il cor di dolci affanni; 

Con l'altro (friega à Sdegno i fieri vanni * 
ji fdegno pien di morte ,e di dolore . 

Va nudo, che gli affetti degli amanti 
Tralucon come in vetro:e porta l'ale, 

Cb'a vn punto i ferui fuoi rallegra , e indoglia • 
In fomma egli è gran I{e d'amari pianti; * 

Che. penetra gli ^ tbifìi,e'n alto fiale, 

E àgli ardenti deftr le menù inuoglia • . 

' H 
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i DI DON' UOUARDV w. 

Con chiara lampa tra la bella fcbiera poi 

De le beate verginiprudenti, 

• Ter proueper penfìerper voglie ardenti % 

F efl' al tuo fiofoonor pur a, e [incera, ù|j 

Dina Cl{fSTn^yf t e te pudica e intera % 
T{on vitifero giamai crudi.epojfenti &(ì 

Tremici armati,nè vari tormenti, bini 

Tic tirannica rabbi a >ò veglia fiera. Did 

Ond'al celefle,e doppio pregio viuo > Jai 

Conia lucerna tua ricca t e lucente, té» 

Lieta faltfli,à l'alte no^ge, eterne, tiojj 

Trega Carname tuo dolce ,e clemente, “ Uifcr 

Che T voler nojlro in lui $ accenda, e interne, h 

Si, che l nemico ne fia me fio, e privo, 



0 Scura nebbia àgli occhi miei contende ’ . f|jo 
Lavera alba , ondi vfeir poffa d'affanni, jg< 
E à miglior volo al^ar que pochi vanni , Or' 

Che fctolti la ragion defla mi vende, j (j 

*4hi,ch' al dritto camin mai wn fi flende 

La pigra vog lia,vil ne' trilli danni ; £ j 

Tge mai ft volue in dietro à mirargli anni , h 

Ter cui vergogna, pena , e morte attende ♦ j, 

Di quefCajpra catena farmi fciolto < !>u 

T erra non può puoi tu ( Signor in ritto) q 

Tu t{E del Cie laonde T Morir fu vinto, i 

v-f tc ricorro, e (ancor che tardi volto ) 0 j !( 

Tur fi, eh' i'fia di Vita d i bri ferma, ( 

Vicenda fuor di cieco labirinto, - , 
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©RtANDlNI DAI G B. fi* XfO - 
Fvpr de l' orientai ricco Oceano '■ 

Moflraua Febolefue chiome d'oro; 

F uggia la Ts{ottc,e de le Stelle il coro ; 
pijparian l' ombre, e 7 pigro fogno vano • 

Col cantargli auge Ile tti y e dolce ,e piano * 

Chi foura piti, chi /àura mirto ,ò alloro 
S alut auano il giorno y e'l bel te foro 
Di Clori già jplendea prejfo t e lontano , 
Quando lieto m’apparue il mio bel Sole* 

£ </<i rubini, e perle quefle voci 
Mojfe ver me-, Seguendo bardi vittoria , 

£ dtfor par, eh' io dicea quefie parole 
Tingendo ;>A le mie acerbe pene atroci 
par pace ( o Donna ) jia pur voflra gloria* 

FEBO gentil, che de la notteilvelo ' " 
Sgombri col chiaro de tuoi lumi ardenti 
Or' d le bianche, or a le negre genti; 

( Ver eh' à i diuini onor s'inal^i Deio . ) 

Tu, che col puro argento allumi il Cielo* 

E fughi l'ombre co i tuoi rai lucenti , 

Et ài furti d\dmor baigli occhi intenti 
Sentendo degli amanti il caldo,e 7 gelo, 

E voi Stelle, che 7 cerchio almo, e celejle 
Ornate ;edjtria chiarate graue Terra ; 

E falfo uiar';e acce fi huomini,e Dei, 

Ditemi pur, sin amorofa Cuerra 

0 danno, à doglia , ò feempio vnqua vedejle , 
Che pareggigli ajfam,e i dolor miei . . . - 

, ? »» 



ipn .DON IrlOtfÀrtftO • 

Ben mille mite il giorno or guerra or tregua 
Ho d i* begli occhi, cb'atientar lo firale; 

S ne l'ano, e nel'altroè poflo il male , 

Qual, vuole hmnr, che per mia morte i*feguo. 
llcorfiaffo^fi pafce,e fi dilegua 

In così dolce fiammate dimori tale. 

Che degli ardori miei nulla gli cale; 
ngi tfù irato par, che mi persegua, 

%Ahi tra l'amaro, e l dolce giragli affanni, 

E tr a i piacer' \il ri fo, e ’l pianto reggo 
La vipa à pena y cbe feriva àgran fi alti • 

Del mio sìfpefo tempo non m'auueggo ; 

E piaccia à dio, che qucfliperdui'anm 
fiati cagion,cb'à maggior danno i folti. 

Incorda voglia mia, deb vedi ornai 
Quefiograuofa nebbia finche seimolta ; 

E dal vano de fio lontanai fciolta 
Drigpfatt al fommo Ben da' tanti guai. 

Stolta, che penfrìmifera, che fai? 

y olano gli anni'yà l'alto poggio volt a \ 

Segui la y ita -fi miei configli afcolta t 
v ( r h' 4 gran giornate a la tua morte vaiffi 
Se con le chiome brune al padre eterno^ 
ISfon ti volgefii,or con le bianche gira 
l tuoi de fi/ al f{egno de gli Eletti, 

Ogni tua (freme ( cieca, ora ch'affetti ?J 

T^oniin DfOi innanzi à lui piangi, e fibfipira, 
E faina abbraccia il C tei, fuggi 1‘ Inferno. 
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Rallegra (lvn a mia) le feluche i prati; 

E le tenebre fuga alma,e lucente: 

. E voi Fauni (grida a Rio) dibofchi grati. 
Onorate la mia V enere ardente. 

V fette ( o pargoletti dimori, alati ) 

A falut aria mia silvia (plendentei 
Ch'ella renderne può ricchi, e beati, . ; 

I bifolchi ,e t paflor’iScco è pre/ente. 

Or voi di valli , e piani, e colli, e fiori , ) 

E di monti, e di fiumi, accefi Dei , . . 

Cantate in dolci note, & amorofe; 

SILVIA, fe perdon tecogigli,e roje , 

Ter che SILVIA , t'afjordi à igrauiomeft 
Ter che, o gloria d' Amor, figgigli Amorii 

S E danofìri occhi ( tua mercè ) fu tolto 1 . . : . '• 
Velo, SIGILO di cieca notte, orrenda, 
7^onfofìener,cbepiàgli acciechi , e offenda - 
■ Trebbia importuna d'Auflro,à i danni volto • 

Se quefi'aere natio peruerfb ha colto 
Ts[uuoli ofeuri fistia noi rifflenda 
T uo chiaro lampo ;onde 7 tuo feruo prenda »' 
Stradasse feorga al Ciel;libero,e fc tolto , 
l'anima al danno fuo prefla ti grida ; ; 

Guidami d'ejla ofeura notte ornai, 

Chexon Larue m'adombra, e fogni ffeffo • 

Se non la guidi tu,trifta non mai, 

{Standole il fuo auuerfario,e Morte appreffo) 
tìaurà per girne al Ciel fidata guida. 

V ni/ 



, - • '7 | ♦ 

Di don ! b on ardo» 

Nella vittoria di Malta. 

Z>i Voi, che giunti al gran bi fogno, prejli 
Mcttejl' in fuga lacrimo fa, e vite 
Tutta accentra Canta rabbia ojìile 
Claudi, e C armili in ajpv e guerre dejìi w 
Chi por ifàpicn lodare i degni gcfli? 

r olito fitto è maggiorati che [mule 
^ 4™*# Homaye Sparta;ond‘ogni Jhle* 
Ogni lingua conuien.che muta refii. 

Tebroy Radano,? / bero vaghi fiumi,. 

Or corretene al mar Juperbi,e lieti: 

Or che de y voJìn figli alta è la gloria. ■ - 

Saggi Scrittoriyo J fiorici, o Toett 
[p ie tre lìngue i chiarie viui lumi , 
Celebrate di malta la vittoria. 



FEDITI cori } onde trionfi mena 

Cipro 4mor\accefipettivmam 9 ■ * 

Ter che di quefia feruitut e, infanta . w 
Qr non fcioglte te la mortai catena* 

Ter che 7 grane tormento e laffir apena , v 

Et fieri- [degnile idefirfr alfa vani 

'Hon tentate fuggir ilibcr befani 

Ter feguirne poi vita alma# ferendo 
S e voi v farete vn dì da quell'inferno > 

%A viua luce,adardor Janto,e puro, 

Vifien conti d Umor gli affanni, e i torti, 
i all or direte ;è ben vn'ajpro verno 
La vita degli amanti, in career duro 
?Ìoi bauem patito amando (dbij mille wortìé 



\ 



OKI A NU IN I UAL ORE» I-fX 

T£7 ^S1EÌ{\ à che tue "voghe apri. e moni 
SÌ ]pffJoìcrpC£gj,or fendi tOrpiangi 3 or canti , 
Jifra qucfh infelici ,f dolci tanti 1 „ 

Tiaccr del Mondo il cor cieco mi moui ? 

Deh quando fa quel dì>cb'w pace troui ? .nO 

Tojatijioltc>t n ai.jolo d quei fanti 
Beati fitti offrirà; e quejì' erranti • > *> ' 
Mifen fuggi via per Jèntiernoui, 

Chiedi et al Tadre,al tuo Signor ’ aita, < i 
E (fe di tuo morir t'increfce.e duole ) 
oil^at'à volo al Ciel 3 leggero>e forte* . 

Ter che dopo quell’ ultima partita : u , \ 

T'acqueti jé viua in quell * ETEBJS^O Sole, 
Che le tenebre altrui fenfe 3 e la morte* . \ 

Candida avròra, che sù V Orfyontt > *; 

* Appari tutta chiarate al nojlro Cielo \ 
Spargi rofe,e ligufiri.ond' kabbia Deio . 
Famàj& tnuidia l'Encino monte , 

Tela or la vaga tua,ferena fronte , 

Ter che Jpieghi la Tratte il negro velo ; 

Ch'io COì^iDOTs^E ardeuv al caldo 3 ealge* 
Haurò le voglie ad onorarti pronte, ( lo 

Fuggi fida del bolnunciatO matvta* 

Tojlo menane altroue il ncuagwrno, 

( ih' alluma quefl'ouile il mio Sol vero , ) 
Tieni tu 7 '{otte ornai: Febe [aiuta N 

L i l i a, cui vola u i mor ferendo interno 
- lui fi, ehm me tiett di me vm impero* : . 
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li I D ON ' l! ON A R D O 
Con dolci inganni hauea tentato dimori K 
r Dt tr armi m feruitù dolce amara; 

9 Quando la Libertà m era più cara, [ 

E fue lufinghe ogn’hor fuggiua il core • 

Onde pertrouar loco al fuo furore 1 

7Mi moflrò faggia Donna,onefla,e chiara 
Ter fhmofa be Itatele al Mondo. rara. 

, Tal, eh' io fuiprejo al fubito fplendore* 

Ben mi cr6dea,ch’ognì dolcc^a.cgtoia • y 

ViueJJer fecole degli in doglia tiemmi 
Sottomille catene >e mille thiaui. 
t/trmò il eie co >e crudel caualU.e naui; i 

foto vn giorno mai tranquillo diemmi , 
Mafempre versò al cor tormento ,e noia • 

f 

Torìlìì templi, colofii .ampie mine, y 

Che di Sicilia instigli ejiremilidi . 
Toccar le chiare Stelle vn tempo f i vidi 
*A la flagion de’ fiori ,c à le pruine. i 

S*unqua viuefle d’alme pellegrine, . ^ 

Chefurdi fama i più pregiati nidi. 

I -* Ecco or viuete in alti ,e miglior Gridi o.' 

' ( Ter più fàmofe, al (iel care >e diurne* iti" 

Ora di là dal Tago e da l'tdajpe 4* 

Conuten .ch'eterna vofira fnmafia . 

' E da l'onde vermiglie.à l'onde Caffè . 

Sol eh in Voi nacque .e in voi crebbe lvcia* V 
LVCl^iy ch’inuma vinfe il rigido Jjfe, 

E 7 trijlo Mondo, & ogni voglia ria* 

\ 



©RIARDIMI DAI CREéO. I4J 
Ji la dolce armonia dal Maria tefìa 
^il^òTethe veloci vfcirno fuori 
* Valme T^ereide à far corteCt, onori 
Sàgli [cogli >ad vdir la Donna onefla , 

De le ÌS^apee la fcbiera arditale pre/ia; 
E'idrappclletto de 'leggiadri Amori 
Sparfer poi in Terra mille strabi odori » 

Ter onorar la noua,e degna fella. 

Ter eh* in vtoa barchetta dolcemente 
Cantò Madonna in note alte t e diurne 
7N {oh cofe vmane t ò vifton mortale • > • 

Indi fra Donne [nelle t e pellegrine i 

Scefe sù 7 lido qual Diua immortale; 

(0 chiaro fl>irto,e di vwtute.ar dente,) \ 

Jgafce felice il giorno ,almo>c fereno; 

L’ Aerei di lumi pten,di gioia i prati; 

Codon le Gratie à la Ciprigna infetto ; -, . 
dimena Fiorai J'uói fioretti amati, v -, 

Ver fa la Copia il vafo ricco ,e pieno ; 

,- Caniangli accesi i lorverfetti ornati , 

Si dora y tmperla,e mojìra il bel terreno ; 
Vengongli dimori à i dolci alberghi vfatu 
Ogni cof'a è tranquilla; vago il Cielo > 

Scopre le Jue belle^ge-yGiouc mira 
La cara figliale 7 bel T>{ume di Delo% 
jl mor cortefevn dolce foco /pira; 

Efgornbrafi del cor ogni atro velo , • v • 1 

Quando madonna gli occhi intorno gira* 



PI. DON LEONARDO. 

Tri A L V AGI 0 Àrderò, il tuo profondo Mare, 
Del deco oblio fole ai molti, e moli anni 
Dolce Sl^ET^A adendo in me^o fonde, 
Laqual cantando in pellegrine note 
Seco mi tir a,è fammi odiar la vita, f . 

EJ ouente chiamar tranquilla morte. 



ì 

Alya la manOiprendi farme,o morte, 

( Qndefca fuor di tenebro fo mare s 
ì^el qualpafce di pianti Amor la Vita) 

E conduci à vn bel fin i miglior anni, 

Sìycb'io fenta et lefii,e pure note 

Fuor ^affiti fcogU,e fuor dfirribif onde. . 



0 Fortunato Greto, tu da tonde \ > . ■ -_f 

Rapide vfciJU,e ti d '{piacque morte. 

Ter fuggirne sirene in finte note . o 

"Maio infelice vn infinito mare : 

Solco fen^a governo già tant'anni \ 

Seguendola SI [{8.^ A, e odiando rito. 

* ' «ir. y . 

T{EL pii) bel fior de lamia frefeavita <ì 

Tonendo me in oblio cor fi per l'onde 9 
€ menai cieco in pianto t più dolci anni. 

7rla non credea,cbc mi piacejje morte , 
Entrando in vn tranquillo ,e lieto m are; 

' Orn cantar s'udmji chiare note, > 
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f A \ potè fi * io con le pietofe note , 

Chrella cortefe In mine tee a vita 
- Scorgefje fuor di tempefiofò Mare» ' > 

O wr coi dolci canti foura tonde 
Moueffe la (pietata,e forda Morte , 

Ond io fini (ti innanzi tempo gli anni . 

Quando bauerete pofa,o miei fianchi anni ? 
Quando bauerete fine ,o trifle note , 

Ch'io non farga piti in van preghi à la morte ì 
S^che (falendo à la tranquilla vita) 
Sdrufcito legno or ntle torbidi onde 
TSJon mai trafporti più fuperbo mare» 

Qu nque fta il m are in odio à i miei trifi'anm *• ; 
Ter le cieche onde, e per le (alfe note \ 

In grane vitale fi prega morte » 

GIP STO 1{e de le Stelle, alto,c clemente , 

Ch * à vili oltraggi ,& à tormenti orrendi 
Su l'erta Ct{ÒCE tra duo ladri afeendi) 

Ter trar da Morte a te nemica gente» 

£ nudo combattendo afra, e polente 

pinci la m orte;e i i{egm atri, e tremendi ; 
Aprendo il C iel ' , oue alto premio rendi 
Cui di tuo fant* Amor fi mofira ardente » • 
Mercè ti chieggio or, che mia fredda voglia '' 
"Mi fh sì duro gel , cortefe ornai 
Scaldami tu,ch'i non perifea alfine » 
Mofirami i puri tuoi,diuini rai ; 

S udii del cor le venenofe fine, 

Trima che caggiagiu la frale foglia» 



Fronte, che rafjerena il Ciel,la Terra ; 
Occhiaie fanno ingiuria al chiaro Sole ; 
Bocca,che forma le dolci parole , 

Ter cui A mor mille cori inùefca, e ferra» ~ 
Senno ych' à cofa vii non corre ,ed erra; 

Foglia, che fai’ Gnor hramofa vuole ; 

T enfier^h'ad alti oggetti poggiar fuole , 

E vincer fempre ogni durerà, e guerra» ~ 

Angelici cefi utni,a Imi fembianti, 

Ch’ofcuran Citerea,Delia,e Minerua, 

Oneflà mai non vijìa in fette colli . 5. 

ì{aregratie,e bei [guardi ,oneHi, e fanti, \ 

(Ch'ogni Alma rendon lor denota e far uà,) 
Di foco il cor m han fatto ,e gli occhi molli.. 
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-Donna leggiadra, e onefla. 

Se non credete al mio pallido rifa. 

De l Alma afflitta, e mejla 
7iieffdggio,e del gran foco » 

A l cor, che con voi tefla , 

Chiedete Donna, vn poco» 

Ei vi dirà tornio m'agghiaccio,e infoco 
Ter. vn fai voftrofguardo,e vn dolce rifa ; \ 

Otte viue ilpenjter vago % e conquifo. 



iV,*A 



> 






ORL ANDINI 1 DAL CRE. 14$ 

ÌJvando veggio quel volto almo, ducente. 
Che 'bfatura , & Amor fen chiaro , e adorno. 
Tarmi veder del più tranquillo giorno 
La bionda y e bella Aurora in Oriente . 

Che col fuo nono albor,vago,e (plendentc >t. ? 

Coura le Stelle y e de la Luna intorno 
Di puro argento 1* un ,e T altro corno; 

Onde fuggala'Slottc à l'Occidente. 

T Armi y ch' aprendo la ridente Flora H 

il grembo fparga i fuoi celefti fiori , 

Di che fiori/ca vn dilettolo Maggio . 

E che cantando i leggiadretti A mori 
lui fian preJJo;ond' io gridi a qucll'hora ; 

. i Queft' è del Cielo il più polente raggio w ... ; 

A Santo Pietro Martire. 

TBR la fede di cristo, vccifovinfe ' X 
T iETRo, & inumo gode eterna pace ; 
Egodendo ninfcgna,che verace 
Seguiam dottrina;ond’egli à dio fi jpinfi. 

Quelli molte erefie peruerfe e [linfe 
Tnmero Inqui fitor: cui nè fallace 
Mondo, nè quanto in quel dilettai piace, 

Tjje voglia ria y nè ffitgio ferpe auuinfe. . 

Sedi Lorenzo tuo vai lieta, Spagna, * * C 

£ di Vito y Siciha,e voi Atenefi , > 

Di SifiOidi Oionifio y e di Anacleto. 

Tra quanti fcalda Fe.bo,eTeti bagna, a 

F{allegrateui ancor, voi Vcrcnefi, 

D'un tìgran lume in del gradito # lieto. ^ 



‘ DI DON 

QP A V al nono apparir del giorno fugge >. 

Gattona TS {otte à quell' altro Emi (pero ; 

E le mentite Lame odiando il vero 
S’ appiatta», per che 7 di le premere flrugge» 
Tal ogni afpro martir per me s'adugge , 
Friggendo ogni penfìer notofo,e fiero t 
A l'apparir del mio bel raggio altero; 

Onde si (peffo Amor ne l' Alma rugge . 

E come quando al yiar d' Atlante il Sole Z 

Correrne vien la T^otte vmida, fcura 9 
E coure col fuo piè freddo la Terra . 

Cosi quando il mio Sol fen fugge , dura ' ZI 

Trebbia mingòbra,e 7 cor s affliggere duole ; 
Qjteflè tua pace, Amor, quefi' è tua guerra. 

fiy AÌ^DO Amor lietoifuoi begli occhi girÀ 
Al Ctel turbato, ogni tempefla fgombra; 

E di lume, e di gaudio orna,& ingombra 
V A er. L'acqua, e la T erra, e quanto mira . 

E» quando parla,ò canta,ò pur fofpira , X 

Stupifie il mudo, e gode à Stige ogn’ ombra; 
Alto conforto i cor dogliofi adombra » 

Ed ogni cofaàfe dolce ritira. 

Tace poi, s Amor ride, ogn alto flile, v \, 

Che di fuo dolce rifo gratiapioue, 

Ond' è foaue ogn afpro affanno int erno • 

Mfe 7 piè fucilo, e pargolett*mouc , 

Tsfafce per quefla Valle vn vago Aprile 9 [ 

E fugge carco di pruine il verno. 



JipiU «ppiy r v - ■ - m 

* CTRL AND INI ' DAI CRI.’- ^ 1^6 
ì t J^vando con l'ale fue di Sogno albergo* *£ 
Orrida Trotti ofcura Cielo ,e T erra ; 

^All'or i miei penfier mi mouon guerra, ■ 
l SÌ, eh* in doglio fi pianti mi fbmmergo. 

Quando fi lafcia il gran Pianeta à tergo 
J paefiionde 7 Gange in Mar fi ferra; ì 

JtU'or miflrugge maggior fiam a ,e atterra. 
Tur col defìr A la fperan^a i m'ergo . 

Taf è lo flato mio y poi che ne C A Ima 
Tafiò il raggio amoro fo, ardente, e viuo ; 

Che m'arde, e jìrugge à la piu algente Bruma . 
O miraeoi à' Amor ;é gioia i'priuo 
li»; Cioifco;volo,& ho purgraue falma j 

il Mi nudnea l'incendio, e mi confuma. . : 

* *{ov a Medufaomfiofon pietra ardente, •> 
Dal dì che mi ferifii,an^i che trita 
Diuent'io polii e in sù l'età fiorita , $ 

Si fca Idi ancor la tua gelata mente , 

É la beitela, che sì dolcemente l 

j; - Mi guida à Morte, e pur mi mena in vita, 
cor già fianco prefii dolce aita; 
ji l cor, eh' amando acerbe pene fente, 
t poiché da quefi'occhi larghi fiumi 

Efcon la notte, e 7 dì ( pregando io morte ) 

E ch'à l'umor non refìa il foco jpento ; 

Mercè à l'acerbo mio sì lungo ,e forte i 

affanno: deh cortefe,i dolci lumi * 
Mofirami\e mi fi a gioia ogni tormento» - 

X 
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X^val* ini in Etiopia vna fontana > . ; a - £ 
Dicoti, che fìa,ch'orft ne corre amara > K* 
Ondale e ,pr gela, or balle} ed ha talrara . 
Qualitate dal Sol ferma,non vana . . ; 

Tal M mio chiaro Sol la luce vinaria . . , j> 

Opra in m$sì,cbe non è punt'auara, , . 1 
or ghiaccio, or foco t-fia; ora id ear* . . 
Tuia dolce gioia, or a mia doglia tafana** 
*Amor -fa, che' l mio JUlt anta Ito vale, X 

Cb'oltra L'^tuflrOtC Boote,oltra l ibero. s 
.t E l'Indo ciò ne porti, e’ifuo bel nome* ; -o 
SÌ, vedrà ogni vn tua gran potentini come . O 
Si more,e.viue h e che 'L tuo lume altero à 
T al oprivi me>qual in quel fonte il Sole*. 

vf £ii>i veggio i pratile fecchti fi umi$ •* o ' ? 
3 \ {ude d'onor le Selue;e gli animali \ ì 
V lutar me fi in tant' acerbi mali ; % 

C he furo tolti al mondo i chiari lumi. > 

Stan le Cratie dolenti }e.d ombre, e fumi. * 

IfAertx couerto;e si mor rompe gli frali; 
Tofcia cb' acerba morte à noi'mortali . „ 
Eflinfè. i pih gentil', almi coJìnmi. . 

Gl{ETO il crin di fonerai cipreflò , , 

C into,e flebile chiamai piange (penta, . * 
Emo\ta lidia fua fidata {corta. 

E cvccio,e pellegrin, ch'odono appreffd 
Lidia chiamar (mentr'egli fi la menta) 
Tatvét riftandan i xi> i a 4 i id ia è pioita* 
% ,, ' ' 
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oìVA'tobtHt ? l)Aì!: "cJRe.' 147 
100 ^ DELLA LFCEKfì^M 
0 *De le V arche madre or vieni, e imbruna 
Tini nojìro del, mentre va a TSpiJà Apotto; 
Che fdegrtoJ'a,e le man legata,* l cotto 
"Piangerai con la turba vmida,e bruna • ’ 

Quefià cara à Minerà a, fol cjuefi'una 

LFCERfSfA ti darà, mi fera, il evòlto» - 
Fieni pur cieca Tratte ?ed i ben follo, 

Ch’m quejt'imprefa barai trilla fortuna, . -i 
Femjii grinta fei,ten fuggi via 

Con lotenebre tue-, loda or tu ritta , \ 

V alma LFCEtfJS^A in tal guerra finità, 
Cridi or’ ogni vn-,coflei,per cui bau la vita 
apollo,* Marte ;ce le braca , e feruta ♦ * 

Da le più chiare penne al Mondo fi a» 

E decorrente argento , ondcTÒeldiemrne 
Dolci i crifìalli,ebe Fauonio vibra 5 

perle gemme, e l'or, eh' appende, e libra 
Genio, e Cupido, che pur caldo ftmme, ' •' 
per T Aurata Falle, ch'alto flemme, l 

E tien col nome, cui la Fama cribra : T 

per le belle \infe, ond' empia in fibra 
F lue fiamma amor ofa,e'l Ondo vietume, 
perche Ciierea fempre vi ajpira ; - i \6 
TS{e che ci fia con Vrimauera l'Anno y 
TSJeahe vi fcher^an pure Gratie intorno ; 
Fragli altri fiumi 01{ET 0 alto fi mira,* \§ 
(Dkea nettvno^) ma che lui firn ' hanno 
. L'fflefla lidia, e fuabeltade adornò, à 

X 9 



PI. DÒN LEONARDO! 
f BG V 0 0 il vofìro glorio fo Duce ? 
Fra mille jp afa ,c indegne morti,e fcempi » ~ 
Ter dar di Poi non mai cantati efiempi 
Entrali' à l'alma ,inacefiibil luce , 
lui mirate yiome auiua,e luce 
Il Sol' eterno; e come gli annue i tempi 
•A la vita mortai fon br e ai, ed empi; 
.Accennando la via, eh' al Ciel conduce * • 
Quante corone al fin, quant’ alti onori 

y'acejuifiaflefra i vtui,c fanti lumi, * 

Hauendo voi di vojlro fangue tinto • 

Od Dio carj>e diletti ,o acce fi cori. 

Impetrate voi almen,cbe fi confumi - ' 

J l duro laccio, onde V mio cor è auuinto • - 



PEDI fra P altre Stette ,o Stella mia, 

Com'io bramando i tuoi lucidi rat \ v ' t J ! ' 
Qui fot rimafo,ognhor piango i miei guai, 

€ lamia forte inuidiofd,e ria, 
fi mi conceda il Cicliche V Cielo j fa 
Ter poterti mirar, quando turai 
Con mille ragg i,e non ofcuri mai, 

Segnando al ver Onor dritta la via, 

Ventre vmUi in quello mndo ingrato, i- ; . 
Mondo infe lice, eri la vaga Stella , 

Ch'4 noi mena fereno,e nono il giorno. 

Or mona, e si) nel cerchio almo, e beato \ 

» eterni lumi , fempre chiara a bella 

ESTERO fei, ch'allumi d'ogriintowo* - ~ 
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'fi ORiÀNDINI DAL GRE* : I48 

^imor quali duo lujlri auutntO$'\ 

E fol Morte mifaoljè il dolce nodo, #• 

t 1 Takch’io lajjo non ferito altro t e non odo, ■ 

P Se non tormenti in quello labirinto, 

Vimagin prima, oncC i fui vago# vinto \ 

, , Vn tempo', or viue in me sì, ch'io mi godo 

Talhor;e mille volte il dì mi rodo 
Tenfando ejjer caduto onde fui (finto, 
il maggior tosco non del ver de lauro :* 

Si duolfe tanto ,quand' altri lo Juelfe; 

Quant'io del chiaro SOL, sì to(lo (pento* 

Che nel mio gioitemi, primo, tormento > 

Mifecedieto all* or, eh' 1 ben lo feelfe , 
jLhi breue gioia, ahi van mortai tejauró* : 

itti 1 ■■■■■■ 






f^A tMme pur e, e lumìnofe,e liete 
Scarca d’ogni mortai peJo,e gradita, 
jLlma reai, godendo eterna vita r. , 

D'onor celefli eccello premio hauete. 

Le* Tianeti 7 camin vario vedete , 

E de le Forme in Ciel la virtù vnita , 

E intendendo, da noi Bontà sbandita 
Tietofa al no lire mal di noi temete. 

Quando fa' Idi, eh' à quella ETERfbgA Luci 
(Che tant* anime elette alluma, e accende) 
Men voli io fuor di vii noiofò incarco ? 

£ contempli con voi quelfommo Ducè , 

JChe’l Mondo regge iond ' ogni gratin fcende É 
neh vieaijQ Santo dà, eh' io ne fa fcarco. - ^ 

/ > • rivi . /« O — 

X t<t 
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H,lv.r a mai fine qucfla dura gueììa, '/, V *t 
Che mi fhte,o penfìer ? datemi pace: i ; 3 
( b' vfòn già fianco in così lunga guerra Y 

E pur deurefìe voiprefiarmi pacch i r . : ; • 7 
‘Mentre ella tnffe.mi fu dolce guerra i <\ : : : I 

CbeMraro fplendor mi venia paccA'^d ^ 

Or morta,c'harò più? noiofaguerra; ■ 

E à i mieimartir in van chiederà pace. 

Vn tempo amando vi fi molto in guerra' : :i 

T ago, e contento ,or chieggio afflitto pace ; 
Maà che non corri, Mortela tanta guerra ? 
‘Madonna ha lieta in l icltranquillapacc, ,-j 
Ma di fuo lume e pnuo . e mefio m Guerra 
l’ vo gridando pace, pacepace . vi u ** 



C/ 7\( (fl* E lufiri forniti di tua vttir '\ \ : % 
Eran à pena, eh' àlcelefle canto . v.v v. 

*.4 ngel puro faltfiun doglia, e in pianti > 

L afe lamio me fra via cieca, e fmarrhcu V 

•Ahi ben fu al danno mio pronta, e (fedita ■ 

Morte ;ch' ella deue a mio fr agii manto < Y 
Cottrir fatterra;e 7 chiaro vifò, finto 

o furar, che mi fu Sol’, e aita a tv 

S' nUegra.il C iti di tua fflendente ficllarS </ ■> 

S'attnlla il Mondo ;e di me alfin che fin 
Lungi fatra^gi tuoi chiarii & ardenti? 

I)irò gridando in doloro fi accenti ; 4 

ptagframo, Amor, poi ch'oggi è morta quel- 
Che, muffi tifa ma gloriale mia. . ( la * 

\v» A-- 



m ©fct VWifINI r*»AL ORE. I49 
V.V : QIMp il foaue.fguardofind' AmoY vinfe; • 
Oime il parlar one/lo;owte 7 6e/ vifo >• • r 
4 f Ohsnè l' andar ctlefle,e l dolce ri fo. 

Ch'ogni piantonai duol nel mndo eflinfe » 
Dime /a bianca man, eh' al cor mi pinfe ± 

Suaimaginviua,quand‘ 1 fuiconejuifoy 
Meco gridando, Amor, tu rrìhai diuifo ; \ ì. 

, 4 >- 0 uc 7 mio cori altri lo piefe,e flnnfe v. 

t oimte terra i madonnari mio bel Sole ; 

H( ; Ejlain tenebre il mndo or, ch'ella i morta, 
w ) /ingel viuo in del gode immortale » 

^ irtu s' affligge, leggiadri a fi duole ; d 

^ i .Sv'Jxapo Agiata vn vel lugubre porta ; 

E fpe^a^Amor' ar c 0, fàc ella, e/lr ale* .. 

^ 1 f Tanto filpi’nfe AifcÈR‘TO,e internò in n ia»T 
Cfc’or non wi lui, eh' aura diurna , 

^ E fiamma, che' l (ito cor arde, & affinai 

Ter fui flato (pregiò mobili, e rio* 

E tanto a(p irò al del l'alto de (io, 

S emendo far di Je dolce rapina, 

La'ue gioì fee ogni .Alma pellegrinai 
TjdCti'Pgm cofa mortai pofe in oblio . 

Quindi la patria alteramente onora, -\ 

Che {tede in cima à C Ericino monte , 
p *A n%i la patria fua 
Or ei si alluma inquel 

j E coti feruente caritade interna ? 

Trcgtjfjìfi n ardan /acre fiamme^ pronta 
* k * , ... 

X "tj 
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r DT DON' CfOMAUBV ì 
J^vando /punta nel del la lucida .Alba, 

E quando ppfcia /plendon mille Stelle , 

(Senti) MEf\l paflordir meft’ ài'aUr* 
Quefle parole t é dirle anco à le Stelle ; 

^{on mai rifihiara quefli bofchi vnalba, 
Ch'iacanti,e à C apparir de le due J ielle 
Stringermi fenta in quella felice alba 
f . Da la mia tigre, e poi in benigne Stelle* 

>A II or vorrebbe mai non fojfe altra Mba , 

O à me infelici t e difpietate Stelle * 

Ter godermi la vagale tranquilla aie a. 
Ecco egli grida, ( e viafuggon le Stelle ) 
Me.firmga meri, Jìringa fa bionda alba; 

£ conmoia e à l’alba,ed die /Ielle* 

^E la Città per te piti chiara, e attera, ì 

Oue tifuelfe morte l'aureo crine. 

Madonna, i' fconfolato piango il fine 
De la tua vita;onde conuien,cb' t per a m 
E de ’ miei trilli di giunta la fera . * V 

Br amando fra quell' Jilmt pellegrine 
Mi parche canti in note alte,e diurne 

l eterno Fattor figlia alma r e vera* 
Vaftcl) aprendomi 7 chiufo,e mejfocore ?. 

• Figndiià che tu piangi } or io fon viua w 

il Soie * 

T^on piangerai (Aggiungi ) in que/ìariu* 3 

TSfon già felice, Je tu al mio Signore 
Ornai ti volgale n lui tuopenficr vote* - 4 I 

V .v 

♦ 



V 



. tKlANDlKf Ì5AL "CR!» t$° 

SE I V tormento mio nel T empio eterna 
La vma Fama y ond et nongufit obito ; 
Sèmpre sfiuilli 7 dolce incendio mio; 

E crefia y e ritta il defìr vagone interno . 
fungami T^ICE mia, figga in eterno; 
ycrftn que fi' occhi vn largo y e caldo F{io : * * 

affliggami 7 Tiranno, e cieco Dio : ' 

Epa di paflor al fin fiuola,e fcherno. 

Che quefi è dolce pace, e dolce vita. 

Come ch'altri la chiame morte, e guai. 
Chiamando Amor amaro, afpro y è infelice* 
Can tutta foura vn I{io con infinita 

Gioia Lieo, oue’lSolmofiròifitoirab * 
* S rimbombar le valli TS^ICE, UlCE*. 



L A 'bella Donna ondali accia jli, amore. 
L'anima fcio!ta,à i tuoi dolci amiprefla 9 
Ter morte è.priua de layicca vefla ; 

Che ti ( mentre vijjeje vita, e onore • 

Zpolne,lafio,c qual maggior dolore 
Di quefio hauer fi puòìma che ti refia> 

Ter àuto hai 7 Bjgno y e chi al tuonar fi de} taf 
"Madonna giace,nonfei più Signore . 
jm freddo marmo. Amor y ogni tuo bène * 'X 

Ogni tua gloria chiude ,e folo il Cielo 
Tanta luce miglior fi gode, e vuole . 

Scrtui mfelice y à luna ; Qjr i la /pene \ 

Giacer 7 f{egno d' Amor col chiaro veh 
fui fu dtbtUe^e vn nouo Sole « * * 



( 






O ' 1) I .m-0 N « t ON A R » jhr •* 

Oi; MéLodoirico Paterno all- Autori \ % 
CHE mi mojlri opre eccelfe,ond'io non cedei 
*A d buomini,à Fortuna , & quanto vale > 

/ l dfahefegna l bora al m io natala, , * 

M t ^/o *#er/o ra/o ben fa preda • 

E »cr’ Gemelli de l'antica Leda 

■ » » • . 

L'un [oggetto al morirai altro immortale, * 
Chiari fegni nel Ciel,com' s ergere Jale 
Il nipote d'v4thmte fai, ch'io veda* , . , j 

£ 7 Ciel. tutto mi pingi à parte ,à parte, } 

Empiendo iicor di sì fondata {freme, 

(o rlandin mio)cb' ifon fiordi mejleffki 
Vaxfìor ne prèndo >c 'Igraue fludio infame . \ 
TM > ma_ l' a Iftpj per c buoni cade affai (frejfa. 

Il fa più dio, che quejl' umane carte. 

Dell ’ Autore al Paterno. 

S £ quanto fegfia ilClèl,vuoi cb'à te ced4 » \ 
Fortuna ;pot che He to,e dritto vale 
Cioue,e la figlia si nel tuo natale 
Che d'alti gradi al fin ti Jerbin preda* - . 

Se quanto de lavaga,amata Leda 9 i 
La rtobìl prole in Ciel chiara, immortale » 

(Che lumtnofa col Cillc ilio Sale) 

Ti promette ,yon ai ,che ' Ifuo fin veda . e 
V Anne ( VA T E1(fi{0) à qualche degna partii 
kA la Città d*\A ugtifio , oue barai {freme 
D' aliarti àvolo, e d'ammirar te {ìejfo*. • 
Quiui con l'alta tua virtute Infame * * 

■ Dite griderà Gnor' al biondo ffreffo ; ^ 

Fu caro à , è chiaro in mille cifte* 
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•K&ÀKÌbfNl DAL i GRECO! <* fft 

DèI.S.Bartolomeo Bonàno all’ Auto fé* 
J^Van d o frlende a fra noi quel viuo faggio 1 
D'^imor.cbefrcea inme dolce l'ardore , 
v Eran tutte per me tranquille l'bore , 

Che mi rende a il bel volto yOne fio y e faggio « 
Cr>ckc l'ufata luce pià non baggio , \ 

E fremo è al mndo il fuo lume maggiore 
Tanto dnol preme il tormentato core , 

■ (0 mio S E R E N )che mille morti affaggio* 
Onde le rime mie J» Jhle,e'J canto, r t 

(Cbe fhcean molle ogni cor! a frro y e duro) 
Oggi fon volti in dolorofo pianto, ■ 

La voflra mm fa Col render fecuro , } 

ini pubd'ogni tempefta y e fringer tanto, ; 
Chubb la fere no tl dtychiaro l'ofcuro, ' } 

Dell’Autore al Bonanno. 
frtii ebe Madonna al delfini 7 viaggio, c 
One la frinfe eterno^ fant' Amore, 

Cefo nelpetto mio l'alto furore , 

Che face al TepojUuflreingano , e oltraggio • 
Et io infelice .che sì freffo caggio , i 

( Mi trouo in meflo,c tenebroso orrore 
E^imafo J en^a il lutne,c fenga il core. 

Onde fon fatto altrui morto,e feluaggio . < 
Tu,fe brami quetar (e un anno ) alquanta \\ 
Gli affanni tuoi , che già dolci ti furo , 

Cgrcat ’ altroue fili leggiadro ,c fanto, , 

Ch'io prbio del mio bcnjime non curo, . , Vl . ,<$ 
TiangOyC fofriro ,càtc cbieggio altrettanto, 
MbecojtuQ dir m'acqueti ornato, e puro», ù ì 



* I UON 1IONARD9-. 

‘ Del.S.Argifto GlufFredi all’Autore- & 
S Aggio orlandin, cui fon pale fi tutti 
Egli mor Grecie i Latitile gli Etrufchi, & 

T u,chefai,s’^i mor tiemmi gli occhi lufcbi$ 

E i tuoi rihai per dolor non bene afciutù $ 

Dimmi filai letto giamai tomenti ,o lutti , , i 

Che fian 'al par de miei crudeli , efufcbii 
Tsfed amici tia il tuogiudicio ojfufcbi; 

» ' Di,s' alcun gufiò mai sì amari frutti, 
lo credo ben, che come auan^o ogn altro 5 . 

D'amor ì difè ì d'eJ[fercoftante } e grato. 

Sia pur * antico amante , 0 pur moderno • 

Co sì fia il mio dolor non pur' eterno, I 

Triadi tutti 'l maggiorerò fortunato 
Chi di fuggir’ >4 mor fu prefio, e fialtro. 

Dell’Authorc ai Giuffredi. 

7 R a cieche voglie, (arcistoJ e mefii luttìg 
Trotti infelici ,e trifit giorni fufchi 
Come guidai la vita à mille lufehi 
• v Crudeli affanni ,& amorofì tutti. 

So ben } e ’lfo;cb'or mi fon chiaria afeiutti ; 
Quefi' òcchi, (s altra non gli bagni, e offufebi) 
Teròà te gloria àgli Scrittori Etrufchu 
DfcOitb’t fot gufai più acerbi frutti. . 

Il fuo bel Sol'ognhor .poeta fcaltro , 

Ti feour e il raggio Juo felice ,egrato 9 ' 

Ida in tenebre i' mi vifii,en duol' eterno* 

Dunque dica chi voi vecchio , ò moderno ; . . >, 

fot direte a rgi sto fortunato, 
ih' ami cm fama )Cn ciò ri'auan^i ogni alito* 



ORIANDINJ DAI GRU, 15» 

Dell’ Autore.al.S.Bartolomeo Bonino. '» 
Come i» turbato Mar',amplo,e profondo. 

Fido noccbier,cuigià s'arriccia il pelo. 

Corre à la carta fua,e vi vede il Cielo , 

F la Terra, e delibargli fcogli,e 7 fondo . ; 

Così io, bon ann o, in quejio cieco , e immodo 
Mondo, ferito da maligno telo 
D'empia Fortuna à voi corro, e non celo 
Gli ajpri miei mali, e d'alta vifta abbondo • 2 
Voi qual ' Aprii fiorite ,e voi di fuori 

' Porgete frutti,ond'ogni buoni duro , e vile 
Sol de Calme virtù fegue gli odori* \ 

Terò fimofo à tutti i faggi cori 
l( Fia 7 nome vojlro da sic ania à Tile r 
B dal fuggir del Sole à i primi albori. 

Del Bonanno all’Autore. 

Co m b il lume del 'Sól,cb'illujlra il Mondo f. \ 
B quanto ha fopra,e fotto'l vago Cielo,] 

Bd indi empiendo d'amorofo %elo 
Grani do fi il Jerren, l'Aere fecondo . 

Così feoprendo al bel lume giocondo 
£ Del vojlro alto intelletto il chiaro velo 
Dilegua ( omio . bER£N ) l'algente gelo, 
B de l'ofiure mie tenebre il pondo. 

Quindi auuienycbes'in me fon frutti, e fiori , "V 

0 vagherà à l'ingegno^ à loftile, -vD 
S'accende il petto mio ne voflri ardori," • . 
Quindi i be' mirti nafeono, egli allori, - 

,Da coronar fi ogni (p irto gentile, .% 

Onde Giouc vi dà tutti gli onori, ) 



tttl .D OU ’tffONATDÓ - ** (\ 

X^vanta inuidiatiporto,biancotoro 9 '■'* 
Cu; la giouenca tua benigna applaude, 

E fra, mille amatori bai premio , e lande , 

Onde ’.l tuo corno Amor cinge d'alloro . 
Quantà à te daùgelletti , o dolce coro , * 

C.£a cui armonia conuien , che Ctnthio -laude, ò 
Tofcia .ch'ogni vn di votgioifce.e plaude ; 
màndo.e pur fol' io mi /carne, e moro • f i 
Quanta ne porto ette .rigida felce, vv'j 

Ch'ode fouente Udì fatto quefià ombra A 

Mcexantar la mia leggiadra FILLI • 

E quanta inuidi a à Tir fi. e ad rimanili , \ 

Voi che me fol'Amojr di doglia ingombra ? . -‘T 
Cauto DséMO^ i piàtigedo à piè d,' un elèe* 

•v N •' *• V f ^ -iO w « H \ f > ^ V* ^ 

^io;uÀ f u£ ortainb^ IsiCI 

VEPS 7S£D 0 01{ET ù. T&furea Valle in tomé* 
J{iccét di verdi piànte t e di chiare acque, ? S 
A la città felice . per cui nacque, \ V 3 

Di/fe?0 d'ogn altro fortunato giorno. n3) 

To; eh 'oggi inonor tao firn qàifòggiùrno ■ 5\ 
Sournvn lauro gentil ( comedhCieì piacqùe) 
OneflàilàtjuaTmai giacque^ 
{Ooe Virtù con beltà fi tenne à fcornò$%\ 3 
Ecco yintà fi duol Sorga fuperkdfi , r> i\ H * * tl'tiVùSt 
Che Iqbèn colta-fra ti ricca piantp><:_ * O 
a/miglior lauro fi ehm' onore.' '1 
Ciò dettOiQuefld difese dtffe Amóre \ 

Qtiefta tua^altera.e nona fronde fante; V 
(FortunateXutàfi granglorta /erba . w 



O 'DAt '’te't. 1 ^5 y r 

XJT^fi del buon S denti a, o figliò amato 
%J)e la tacità ^vtte.ora che fluì ~ ° c ^ 
Da le Cimmerie Palli vieni ornai 
sA confolar{ehepuoi)me fconCqkn 
Venijìi, soNNso/orio t-abkìcii'ù'jòflator^ 
Tran(juillo;ab tu rni fuggi ;e doue vai? * 

FerrnàfyWiotifìringo; 0 acerbi guai % - v -^ 

T/< tenufcifli fuor pronto,^ 'alato. : '- 

Torna, Q'filacido ( $omo' i ecco tu torni, ■ ^ 

0 me felice jubifioltoià che mìdejloi > ' 1 ^ 
Or Videa;- vl i d i a > più bella thè 'ISoMì^ 
Era pur lidia al volto,e àie parolài v(i i 
Macbegiouò-fe così’l Sonno prejìó ■ v E 
^ 2W/ fèfparir quei fanti raggi adórni»' 1 > 

•*qQiUvt v.vi.v-' \uuTok«U <kVìwi>w*JL 
\bs£^ : a: k sioiuA'fbCI 
2J££ £ j eJr* One fi aie infierii e accòlte ■" - 4 
i^a» lor alberga in quel belMoJiro 'altero t 
Vudidtia,ejetedunorvèro, JU • jy 
E tutte le virtù più belle, e colte. ' 

Qnd’iOtCbe fuggitivo andai più Vòlte &♦' • "• 

Venni sùl miófèhr fotta 
' Di Signor manfueto,e crudo, e fiero£ r • 
Mafurdagfl.onele catene fciolt e, ~ 

Giouane incautoentrài lieto al tormentò f ^'A** 
^giovane ti i)fcij,ma la memòria ' \ v ^‘ 

T alhor mi punge il cor, quandi nonvoglfà 
Or poi ch’io veggio , e chiaramente ferito 
Bugiardo il mondo-, il cor d'uri duro fcoglio 
.F^mpaft,ol\e dettiel,fol per tua gloria* y* 



I 



- B I , D-O H' cX C ON AX1TO O 
DekS.D. Mariano Migiiazoalf Autore. «p 
Dotto orlano in» poiche'ltuo raro {hit 
S’agguagfa à quefche di fuo lauro fcrijfe . v 
Molti, emoltanm,e al fin sìmeflo viffe r 
Quando l' arborfeccò ver de ,cgentilti \\ 

Come potrà con quella vena vmtle ivi.vV 

Scriver di te, cb'lpar del faggio ylijfc \ 

Saggio ti mojlri ? barò à la mente fijje . . 

Le tue virtu cl/in noifhnfacro/lprilc* : - - ; 
Mancan le for%e mieter e fee il defire 

Di giunger lodi al tuo bel nome chiaro * ^0 
DicuijuowTirene ì & ^igamppe*: X 

Tur tal la voglia fiatai fta l'ardire , ;o 
Ch'io tanto in quejlo mi ti mojlri auaro, 
Quantbo al tuo lume ambe le luci lippe • 
Dell’Aiitoreal Migliazo. 

JfPXRTO genti Jcbe dal mar noflrod Tilt . \ 

fi fai fentir come chi altero fcrifje 
Ciamai su l'jlrno^e lieto al Tempio affijjh 
D'eterna Fama il fuo ben colto file, 

*4lta Virtù mone l tuo cor ,che vile ! . ) 

ui ttofempre {pregiò, fra ipg iuriefe riffe 
Di Fortuna à lodar chi ha ferme » e fife 
Le {ielle incontra jQnd' et ite piange vmile, 
m4l%alej£or%e,c lo fìil dolce ,e raro > 

Ter cui affina al Oeflin glifdegni , e l’ire, 
Efil cantando può beffar Cidippe • 

T^ongià per me, eh' in duro {lato amaro x 

Organo, or piango,e ne vorrei perire 
Meglio ,ch’ in rime ornar 1 1 DLA,ò Leucippe* 



fTRLANDlNl DAL CHE. I 54 

Di.M.‘Antonmo Ter aliti no all’Autore. 
JÉJvante fiate àgran defio vi chiamo 
Ter ben falir con voi sii 7 facro monte ? 

Et io così mi credo, e fon già pronte 
Le voglie à dimoflr arièti io vi richiamo • 

Di voi s'è vifìo,che dal dì, cfe’ADAMo 
lAperfegli occhi per virtuti conte 
Huom mai non fu, non è fra l'ori^onte 
Sì degno, & atto al poetar (jual bramo . 

Voi cTalto,e difollenne ingegno,& arte , 

Ben nato, e fra cotanti vnico,e folo, 

Trimo al bel fàr,& vltimo al bel fine , 
Scorgete ( s'al compir col Mondo in parte 
mitrivi tien,pernon leuarne à volo ) 
D’haucr fama tra i' .Alme pellegrine . 

DeH’Autore al Tarantino. 

C Rebbe su 'Igran Tarnafò immortai ramo 
Ter man di Febo apprejfo il facro fonte , 

Ter coronar la tua più faggia fronte, 

„ amando Delfo tu, non Cipro, ò Samo . 

Terò ^tarantin mio ) t'ammiro,& amo, ■ 
E chieggioyche la via mi mojìri e 7 ponte 
Ter varcar Lete-, tu che danni, & onte 
tfon haurai al fin dal Tepo ingordo, egramo. 
Il tuo genio four anfani) in difparte 
Tua virtù veggia e f un', e l'altro polo 
Ter l alte rime àie miglior vicine. 

X vuoi la guida miai tue dotte carte 
Volgi, ch’iui è cjuel monte,iui è lo fluolo 
De le dine d\Aonia cittadine . 
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PI DON LEONARDO 

Al.S.Girolamo le Rape. 

Jl dolce fuon de la tua dotta lira , . 

OndOnor viue;c fetida il qual faria 
A maro il Dolce ,* Vita Morte ria ; 

Sdegno Amor inimitate Orgoglio Ira, 
(f{ATE gentil) si dolce muoiale tira 
Huomint,e Dei, non che la mente mia 0 
Ch'io dico; Lira tal non fu,nèfia. 

Suoni Anfion , Orfeo, Lin , ò Tornirà • 

Terò le uufe co i piùjacri allori - vl 

Onorali le tue bianche , e dotte chiome » 

0 acce fo t tra gli ACCESI Cigno eletto. 
Veramente è conforme il chiaro nome 

A i chiari cffetti,cbe rapendo i cori , 
Eterne morie altrui I{ATE fei detto. 
Delle Rape all’Autore. 

SE ben . SEf{El>{0> tljuon de lamia lira \ 
f è lieto altrui, or fa sìmefta,e ria 
Tiù d'ogni altra l'afiitta Mufa mia , 

Che d affanno talhor ne torpo,e dira • 
il tuo si dolce à te mouendo tira 
Ogni cofa creata , e ne faria 

1 nuido [e con più dolce armonia 
Tornaffe ApoUo, Orfeo, Lino, Tornirà . 

E fe m % accogli à l'ombra degli allori , 

Di cui ti cmfe Apollo,eornò le chiome , 

Tra gli ACCESI potrei Cigno ejfer detto, 
E alt or aliarmi ((finto dal tuo nome) ; 

Al bel Sereno,oue ifublimi Cori 
Tiferban loco ài tuoi gran merli eletto , . 



Ò Iti AND IN I DAL GR.~ I)$ 
ÀÌ.S.Argifto ciufFredi l morte del ROiìgna. 
Come potran le mìe rime dolenti 

Mofirar( arci sto )il noflro dano,e 7 piato; 
Toficia che 7 Cielo à noi tolfe quel tanto , 
Ch'allumò di Vermeffo i lumi ffenti ? 
Quant'alte firida;quant'afpri lamenti; 

Quanti graui fiofpir del Coro fanto 
S'odono in Vindo^che la fuma , e 7 vanto 
* Perder le Mufie,e tu F aio il conferiti} ; 

Oggi fi fquarcia il cria Mincrua;e Apollo 
Hpmpe h Hra;e infin foura It Stelle 
Rosic f NAN> rosicntan Caftagliafiuona , 
Dunque di tu (che puoi ) su d'Elicona , 
Melpomene gentil ,d un tanto crollo 
A l'lflro,al Tqjto,al Mard'lberia , e (T Elle, 
DeTGiUfFredi all’Autore. 

Hjòmpa i fùoiflr ali Amor fieri , c pungenti ;* 
Sia de Itvtufe ognhor flebile il canto ; 

Copra quefl' Aurea Palle ofeuro manto; 
Tiangan pur • rosign an tutte le genti, 
T^on fia però,che quei fioatti accenti , 

Ondi egli andaua alticr forniti più alquanto , 
più il vedreficaro o rl an d vn)fin tato. 
Che ciingombrin quùgiù varq elementi . 
Vano fia pianger dunque chi fiatollo 

Del mondòorviue in del fra viue y e belle 
•> * A lme ferrea temer di vefpro,ò nona , 

Jda fe giufio,e gran duol talhor ci (prona 
Al pianto. Vianga nofico ognun, eh* amollo , 
Che di lui ci privar man empie e felle, 

r a 



) 



DI DON IE ON ARDO 

Xingva, tu dir nonpuohma chi dir tento 
Di quella alta Regina, il cui valore , 

La cui boritatele l'umiltà# lamore 
V incori lo ftile vman,vincon la mente ? 

Ella fu in T erra sì pura# prudente. 

Sì bella# pmta;che dio ì(e,c Signore 
Del tutto accefe di sì viuo ardore. 

Ch’egli in lei s' umano giujlo# Clemente . 

Ella ne d\è la Vita,Eua la Morte: 

Ella in Pace, Eua noi ridujje in Guerra ; 

M aria partorì dio fott'unian velo* 

0 felici Mme à contemplarla fcorte. 

Se fu beato chi la vide in Terra, (l ’- 

Or che fa dunque à riuederla in Cielo } 

Al.S.Francèfco Biffo. 

Trende il fuo lauro Febo alto# lucente , . * 
Ter darti rara al crin doppia corona; 

Ter che fei caro# illuflre in Elicona: 

. E grato à quefla# à la futura gente. 

B isso, in te acquifla vitale Grido fente 
L’arte figlia d Apollo fVtile, e buona ; 

I degna fama al noflro oreto dona 
Da Battro à T ile la tua Tvjufa ardente • 

Intagli dunque te,dirò,Lifippo, 'i 

Dipinga Zeufifi ^4 pelle, e cant' Omero, 
(Medico faggio# dotto almo poeta.) 

\ Mentre io col baffo jlile in damo (pero, ■ 

E con l’occhio al tuo lume infermo# lippe 
ttinger così degna# rara meta . 

* V : 



©RL AND INI DAL GRE. : 1^6 

Al.S.Paolo Benci. 

D e l tuo leggiadro flil con f ale impigre 
Soruolt (o B enc i ) vn nobil nido,efermo> 
Tacche non cade mai, nè rieri infermo 
L' alto volar dal noflri oreto al Tigre* ò, 
Teco non fon di Febo auarc y ò pigre 
Le voglie à darti / aldo, e viuo fchermo 
Contragli Anni fugaci, acciò che fermo 
Ter te con viltà fama al Ciel fi migre • a\ 

Te prego dotto, ed onorato (pirto , 

Che tu mi guidi al fatico fo monte , 

T^on ch'io sit ’lcapo brami allori, e mirto , 

Ha che fian di Madonna al Mondo conte . 

L e Virtù, e fi ami l crin negletto, & irto , 

( Tur ch'io bagni le labbra al (acro fonte .) 

Flebil Menalca la fampogna appende ■ . 

In fecco pin,e grida à i duri Fati : 

S'odon pianger le ISjfnfc in tutti i prati ; 

E da Menalo Tan dogltofofcende. 

T^efun paflorglt armenti ci pafcer prende ; o 

Tale piangendo rei chiama ,c (pie tati 
1 Tempi, e Morte à vn tanto danno armati% 
Onde d’arcadia la ruinapende, 

*/*lcone il buon pador ila gloria alconb t 
Di(\uefieJelue,èmorto, alconej tlquale 
(Mentre viffe) iUuflrò tutt’Erimanto, 

Qual bifolco, ò pafior fi darà il vanto à 

Di cantar rime sì cele (li, e buone. 

Cornei cantòìdeb vita merta,e frale . 

. a *i 

X xtf 
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F v di mia etate A pril piu verde quando 
Taficrpcrglt occhi al cor l' e [[empio, ondÌ9 r \ 

^Gìouane odiai me fìefJo,e 7 voler mio X 

Tronto'mi fcorfc à duri affanni errando* 

"Ma poi ché Morte le fue fòrqe oprando 

iluì ne fiori mi fctolfé,d te ( alto d io) r. f 
Volg&i miei pafiiytu dapenfterrio 
Serbami al Cielte Sol, Signor, bt amando* 

De C ignoranza mia , de' gioneni li 

Falli non ti fouengafalmo Fattore , ' t 

(Ch io già so di tua ma fatturafahijindegna) 
Eternò tolta Ti età, miei preghivmili V 

Intendi tu , sì che da va cieco orrore >1 .*;$ 



*4 vii lume incomprenfibile ne regna* 




Oggi ioti la fu a cruda acerba morte . T ts .5 \ 
T rouò la Vùa ;e [dura vn duro legno 
Tregò per li nemici ;e fece degno 
D'hauer ' il ladro aperte in Cìel le porte * 

Oggi col cor pietofò,audace,e forte ? 

Soffrendo ignudo\e vi f morir' indegno , 

Mòfhò di ver\4mor perfetto fegno , . i 

E per falir ' ai Ciel veraci [corte, ^ 

Oggi con cinque pietre ardito, e inuitto » j X 
Golia fupérbo,e fierovmfe, e vinfe - - 

La m otte, e 7 Mondo ; e impoverii' jlbijfo* ' 
Foggi d' Adamo il primo fallo efìinfe, vi £ 

f Come ab eterno fu da lui preferivo ) 

Quefliy che vedi à l'alta Cl\QCE affiffo* . 



<B*L ANDINI )DAL fcltfeèo. 

Jfo, S. SANTORO VITALE. 

t i v s a crudel,che femprc fuecia,e ritte, 

E tempre ha fete nc i fuoi morfi ingorda , 

7 yon è eh' un cor gentil diflrugga , e merdai 
Il qual' ufpira à fante imprefe ritte, 
Magnanimo ^ital, quell' \A Ime priue 
Blende di vita, e atcieca iniqua , eajjòrda. 
Che loro Jpeme bangià fommerfa,e lorda 
In fango ril,ond'hài tue voglie [chine. 

QucfC affamata Arpia, quefl empio Tvtoflro 
Fra i fette indegni ,(cui rngran dotto chiama 
Trilla Fame de 1 or, eh' i petti sforma) 
fregna pur;vinca;e reggia il fecol nojìro 
•pien d'errorgr aui;che te fcorge,& ama 
^ìrtv, la qual in lei tien I{egno,e forati. 

Donna del Ciel, c'hai sà l'ejìremo lido 
De l’Ericino monte il facro T empio , 

Oue di tua virtù tal moftri effe mp io , 

Che ne va in tutto il Mondo il chiaro Grido » 
Se mai pietofa cor denoto, e fido 
y di fh te pregando in duro feempio , 

Odi me, che feguendo rn falfo,& empio , 
fui prefo, ahi laf]o,e or mi lamento , e gridò, 
Al vero, dritto, e gloriate calle • 

Minuta del t{egno tuo, fublimt, eternò, 
Chiedilo al tuo figlimi, padre, e confortò, 

A te fofpìro in lacrimofa valle 

(M aria) con pura fede, e duol' interno* 
Ch'ai dub io puffo i fa coflante,e forte . 

r mi 
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DEL MEDESIMO OR-' 
LANDINO DAL GRECO, 
DETTO IL f ERETTO 

NOVA POESIA 



i 



jlt. S. D. G IO. BtZEE^A DE LA n 

qVADRA INQVISITORB. 







igno r faggio, e chiaro } de~ _ 
gilberi ogloria t riceui 
Tu ì pochi verfi mi ci. 

Tra gli fludi grani de le leggi 
vmanejC diièie 

Leggi tu i noui metri. 



Che fe la noua Mufa qui gradifei d'tfno.di T ehro , -, 
l'altra ne guidi (eco. 
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DI DON tBÒNÀRtìtf 

ALLA BLATA AGATA 
De tafcruente de' (fluidi Affiori, 
fui niminaccic>cui nè crudo fcemptd 
Torfe dal camiti vero de le Stelle , 

Il Coro canti» 

-i 

v D % AG A TA canti vatorofa, efaggiè 
Il Coro nofiro. S'odano le voci 
Or da que puri,luminofi,& almi 
v Chori celejii. 

4 ■> s * . w - 4 V 

Pint'hafefiejfa,c di lufingbe fitte 
Mondo fkllace,edanimofa ha vinté 
Drago fuperbo~ànfidio[o,e fiero 
* Alfeme vmano * C- 

\ c\ a\ cv 

Suelfe la mamma duro ferro d'elU # r 
Tal che poi lieta meritò in prigione 
Ddl diuo vecchio >t venerandobouer U* 
Mamma celcjìc» .. . a .. a . 

Spenfe le fiamme lieta>c tutt'umilei 
E furo morti i più dilettile fidi i? : 

Del Tiranno empio-, oue flupì tremando 
CATANIA tutta." I 

» V> « M I . . 1 -li' L • . & * ’ ’ ' 

* VL j 1 *• X ì jl ì* \ \ 

Diua ceteflcjche làpatria nofira 
J{end' onorar a, ogloriofo furto* 

"Prega tu 7 fommo KJL la tua T BfquettA 
Scorga benigno* , . 



Cft&'AflDlKI • b A*' «■>» i 10 

A 6 ata, or mira da le S tellc;c vieni 
A g a t A y or lièta da i fupCrni^egni* 

E teco il Coro degli Eletti Jpirti 

\ v ' J I, /I ** V * , » 

vb \ iridici tkdfefta* 

t M • ' ' VV > t X" If' » 'U(< K ( lu«* I 1 

*«*ì»j j * ■ m fk* »i{ 

f.-ì MI COWJEMVLATIVO* 

■: 

Segui lo fiiletchaigenerojo argisto, e felice» 
E di die Mufc tue ; X*ip5T£ Téct'Oi fiiS, 

t,c j u : ' \^a v\ <%j 






al solivago* 



«5 «V 



S T&/!OlfV 



Coi vaghi vetfi'ihiari , e coledotterimefoaui 
Ver te Itgato ( faggio s olin&ó;) m'faf 
VigliaìdtelYU’i Febo: la tua piglia jpada (onora* 
Vinci 7 Gfadiuo;fught tu Clnuidia. (to 

Ecco poggi al Cielo co la Fama ; e tocca le Stelli 
Saggia la tefla tua .cinta da Calliope* 



At 

j-vr- 



Travagi iato* 

Vi ; OJ.IO.V (A W» « Ù’A 



Canta (Bonanno) le tue rime Apollo; 
Cantano feco le Sorelle cafle » 

Etentr e tu cant' ingloriose noti \ , 

Sulcbiar OBJETO* 



f ■***'.'. * '• . v\o*à\<!n.~f$ 

Vince la Tofia lira y e la T ebani* ■ > > 

Venufto vince la tua dolce lira 9 - . v ? > 

Epa purpofia chiaro fra le Stelli 
Segno celefie* c 



* DI V O H' IEONARD Ori 

DcIla.S.Marta Bonanno. iA - ,, 

' « * . . « i .. . , Qiu j j| rA ix « 

Mitre Diana celebrate la Dea di Gnido celebra» 
Quella bellezza y cpuella pudicitia . 

Grida la v,era,Famaifelebrate marta b ondilo» 
Quell' è Delle^a,quejl' è Tudicitia • 

SA OViV; - o\ ì\\'g% ■■ 

/ 1 lì 

AL MALEDICO. 

f>^\T a" \ r - 

* 1 ' - ? wc i 

Wó-rdi f o zoilo) mordila tua lingua » 

A teftejfofiutaveleno, efangue, v - 
A te barbaro, mifero, e maligno , . , : 
Abedhuomo vieni cane,elatn,e mordi» *: t 
* E fneruijtrodi,e fiolpi tu te flejfo. 

; Annàfa,inuido,megliotuteflej]o; - 

Opur Zoilo primo fègui inorto . , u . , , vt ^ 
or<// lingua, mordi, 

Tienadi’VtperCtpienadipejìe ; 

"Mordi ( o zoiloJ mordi la tua lingua, j . 

•.* ■ ( Mro>> 

/ . v / ■ . . N . i . « i r\ 

. > . . j . • » . -» ^ 

TRAVAGLIATO. k ; 

Ogni prato Ha arido fé mi v e di Ja/Jo preferite t 
Correre fiumi vedi tufubito ogni prato. , 

CJgiw prato fta vmido;fe mi veditlafo, preferite» , 
Arido,& arfo vedi tu fubito ogni prato* .. 



ORL AND IN I D A L CRI. lóO 

AL CANDIDO. 



' ©IJIW ftà ¥)(JV TTHAdc.'KftOC*- ' 

Ecco in quell'altare duo tripodi facri à duo figli 
Di Gioue;à Febo,à Libero. 

Càn d i do , che fiimiìch' i poeti dotti t e periti, 
Poleffer ’ altroché dire ? 

Dice Febo il vero;e'l vero dice Libero padre, * 

■ fila di viri ebbro Libero • 

c A. M. Lodouico Paterno. 

Chiaro paterno. Febo la fua cetra ti diede fo- 
Cui dotta aJforge(se filoni) Terftcore. ( nora » 
Tamira,Lino,Orfeo,mone,e Tindaro,e Fiaccò 
A te ( V aterno mio, quando fuoni ) cedono ^ • 
Mentre di m i rt i a tua viue rime canti , felice 
Gode ,e gode chiaro SEBFTOfeco. 
Deh J e tu torni mai là fufo dotta à Tirene , 
Bendimi grato à Clio;grato ad Apollo tuo • * 

*•* • _ , t ’’ .mI i «U * k . A 

v 0 

Di. M. Lodouico Paterno al SERENO. 

D'tfertifiimo de' Sicani Heroi , - 

Di quanti furono >c di quanti fieno, : ^ 

SO ti ringratio;così 7 Vieto fia c ' 

, a te fempre propino, à te felice . ' * - 

‘ Corni io fon di te piu, che di me caro, &- •- 

Sarò, fin che fiat' babbi a Hel mio petto • 



$1 tBOKARD:* A © 

>• 

Del medefimo Paterna al Sereno. 

Già p affali caldo de l'adu(lo,epcfhmo cane. 

Già fanno fifìa S atiri ,T erra, e Mare . 

Or, tu che fai, jf irto immortale >e chiaro fempre} 
Treffo à le (fonde delgentil' oreto vieni» 
Qui le mfe affettano con ghirlande beate ^ 

^ {on altro jche te vino lume de' tuoi . 

Se tu vieni ,o quanto ten verrà bene, o quanti ' '' 
Haurai tu fiorii fiondi, & eterne lode* 

■ Del medefimo Paterno a! medefimo 

SERENO. * <V . 

Tiinfitchauete di SEBETO tonde , »> 
ìn liet albergo,pregoui su quefìa - - 
ì{iua à cantar meco venite,e tofto 

Del mio SERENO. v„ 

.* • - ; * .. r . . . -, O \ : ‘À 

• ■ 

Tan qui v' affetta, il femteapro Vane , ■ (■'■■■ 

Qui Vale, e tanti Satirifci,e Fauni, .. j-v * 

Qui la ridente Vrimauera,e f eco 

jl ntiniàna . ' p J .M.iCf 

Di Marte , c Venere, • ' v 

Mentre de tarmi fue,e di mille onori fi vanta 
Innanzi à Gioite mane fuperbo,e fiero; s- . 
Dolce gli dice lucente la Dea Filomide ridendo^ 

T e Matte armato vince nuda Venete» 



ORL AND INI DAL GRB. l6t 
L CANDIDO. 

Cerca di ghiaccio le jp alle fe ne vola Bruma àft 
Co i neri giorni fui. ( daffe 

Meccano i fiumi fuperbi,chegià feco trufferò i mS 
Spira Fauonio Solo . ( ti » 

Tirano dentro al mare le naui t nojlri s i c an i; 
Bacche le felue fono. 

Ogni prato ride, e co la dolce famiglia. ritorna 
Or Trirnauera vaga. 

CANDIDO, ma per me infelice , e flebile no i 
Già Trirnauera mai. 

Tradotto dal Sannazaro di Cipariffo. 
Ttcrpiagea'lceruo ciparisso tolto moredo, 
Quand’ vfar pianta ridde le membra fue . 
Grida jì pollo ;come di nojlro dolore tu crefci 
Selu ai tu Dafne, tu Cipariffo orbai . 

ALLA BEATA APOLLONIA» 

Vergine d'anni piena, e d'alta fede. 

Con viuo ardore tu fpregiand ' ^Apollo, 

Il ver * Apollo de l'eterna luce 
Calda feguifi. 

Ter ver amante, gloriofo, e magno 
Morte crudele ne patifli, & onte ; 

Ondora viui benedetta , & alma 
Soura le felle . 

Oggi noi al Tempio tuo deuoto,e facro 
Ti damo quefle preci, e quefl' onori , 

Che noi da pene miftre (pregando) 

$ dui trae fu 
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DEL MEDESIMO DON 

LEONARDO ORLA N DINI 



DAL CI^ECOt DETTO 




AL. S. AT^TOTSllT^O ALFA- 

NO, DETTO IL SO- 
L I N G O. 



VANDOfSOL INGO 

mio) volgo ilpenfero 
Al nouo Mondo (empii - 
cetto,e puro ? <* 

Veggo virtù nel fecolo pri 
mero. 

Che molte, e degne , cglo- 
riofefuro. » 

Veggo Senno, & Amor cor tefe,e vero , 
Vonhfani^e Defto fallace, e duro, 
kveggocome solitaria vita ‘ , 

Fu à quella / anta età dolce sgradita. 




torrean all'or* i vaghi fiumi .chiari, 
bianco lattc;e fudauan biondo mele 
Le dure querele ;i tofchi empi,& amari 
Iran gettare dolce ,e cimbro fi a il fiele* 

, Tronfi fole aua il uar da i leg ni auari % 

' Ch'or à mina van con piene vele ; 

7Ma di fuo patrio nido ognun contento • - 
Codea lontan dì invàdiate tradimento • •• 



7{on temean ' igiouenchi i fiev * Leoni ; 

Stauan co i lupi i manfueti agnelli . 

Z 'erbe nociue.iferpentiyi dragoni 
7uorian\egìidn in quefìt bofchi.e in quelli* " 
Ter fe daua la T erra i frutti buoni , 

Vlule non sudian.ma lieti vccelli. 

Dolce vua all'or pendea da quelle ff>inc B 
f liAria non feruta verno t e pruine . 

•m > 4 | * •*. , • » ' » **■(? 

TPiouea manna dal C iel vago t e fiereno^ 

• De l'oro era l'etate.i tempi fidi. 

I^on rompe a duro aratro lui 7 Terreno ; 

T{e Guerra mi affligge a t nc fi eri stridi* 
Staua fumo il solitario d pieno 
Lungi d’amici finti sfrati infidi. 

Qtiejlo Mio.quefìo Tuo , ch'oggi haftffan^a $ 
f Uggia quell dimane degna ragunan^a. * 



Erari le lane buone tn ogni parte ' ■* 

Tiuith'vr quelle de' Seri, e de' Britanni? 
^in^i cran molle feta;an^i fen’ga arte » • 

Si vedean veri, e preciofi panni . 

Col vifo tinto in J angue era in dtfparte 
La Crudeltà, ch'ai volo adoppia i vanni, ' 
T^on regnauan i Moflri empii & auan. 

Ter cui Innocentia or verfa piatiti amarti 

y’era fecura,e lieta ,e lunga vita, - 

E all'or non fi teme a fpietata morte • 

Dolce vi si gode a per miglior vita, ' ‘ 

Sperandoli fuggir contraria morte. 

Trtolti bramauan quèfia Santa vita, 4 
Ter cb'at fine vinceJJcrTempo,e mrte 
Con alti ingegni ,e lor fccreti rari 

■>' D' alto fauermoflr andò effetti chiari. *• 

• • • • ■» 

Ejcca di verdi ghiande, e bianco latte 
yirtu regnaua fra querele, olmi, e fàggi, 
Scourian in quella età lucide, e intatte 
E Giuflitia,c mdefiia i fanti raggi, 
i Tila poi cb ’ à i vani ardor fi fenno ratte 
Innanzi febiere di gran danni, e oltraggi f 
Bebbon lungi da i bofehi onor,e lume 
La gola ,e 'lfonno,e l'otìofe piume. ' a J 



Già à pena il rapo no Tandora fparfe , i 

Il rapo pien di morte, e pie» di Guerra ; 

Ch'in mille tripli incendi] 7 m ondo s'arfe, 

E pope affedio al del la dura T erra • 

Ttioffcr le voglie mfuperbite , e Pcarfe 
Contra il Douer,in ck'alt’Onor fi Jerra ; 

Sì, ch'or fon volti al mal l'ingegno, e l'arte 
Ter far [emendo vergognar le carte . 

Ben vedean quegli antichi huomini accorti 
De lo fiar [oh l utile ,e 7 contento ; 

Che fuor de le città tirati, e [corti 
Lunge da popolar, mobile vento , 
Sipottraeano à flato empio ,ch' apporti 
Souente /'degno, doglia, ira, e tormento* 
Es'acqmflar dopo la tomba fama , 

T afebogni Mmagetilgh ammira, ama* 

Viucari in $ìreal,tranquillo flato t 

Confoli, e Duci, e Imperadori, e !{egi, 

Lor aprile immortai per ciafiun prato 
Torgeua eterni t Puoi fioriti pregi. 

T{oh (offiuua yiuflro audace, ò Borea irato % 
Irla gentil aura à quegli huomini egregi • 

Ò età felice, o soletari degni , 

Cui l abe felue er«n cerone, e l{egm, \ 



ORL ANDINI DAL GRS# 

Quei glorio fi flirti fuor d 1 orrore 

Mai fempregian di quefl ' iniqua T erra* 
Quindi era ì empiale vii C alunnia fuore 9 
E I odio trillo, che s’affligge; e atterra . 

'Jslon di lafciuo .Amor Ji flruggea il core , 

' D' \Amor, che tanto in noi s'accende, e ferra 
Ma voltando il terreno, e i ricchi armenti 
Eranpafcendod pvdicitia intenti * 

Tal vita è fempre fuor d’acerbi guat $ 

Fuor di pianti, e mi ferie, in lieti giorni 
Cantan ficuri lor foaui lai 
E fami nidi gli vccellctti, adorni. 

Scher^an le Cratieie quand 'apollo i rai 
Tinge nel Mar',d i lor dolci Aggiorni 

* Tornan lieti i s o l in g h i , e d degni (ludi* 
Conuien, ch’attento ogn'alto ingegno fludi* 

tAlfrefco re^o iui sadaggia,epofa 

M mormorio de l' acque in me^o i fiori ; 

E con gigli, e viole croco,e rofa 
Si pinge in compagnia di mille onori. 

* Vi fi fl re 'K'Kf F° rtuna a fl ra > e ritrdfat 
. Efciolto vi fi fla da ciechi ardori. 

Ond ’ d dirne il contento } ed dirne il bene 9 
Saria di Libia annouerar l arene. 

Z iif 



[VOI , I> OH' * £ ION/1 RJjrO* 

Chi non dir à-, che t'huom , qui indegno ,e '> 

itygga Signor e, il qual lo faolpi,e fnerui? . 
C^efjflipi'l sol ingo vn nettar chiaro* 
Miglior di quant ' ( lmetto,& ibla) ferui*. 
Tafiafi 'l gregge fuo Jemplice , e faro, 
t 1 figgendo via gli onorfuggaci , e /era/. 

E qu eliche trouò Cererete Palla, 
Sigodafen^a alcunché 7 prema# falla* 



Chiaro fi vede, a pena acerba# ria’ ‘ 

Fra igyan perigli 7 e or feguir il mondo * 
Ch iridi lontan difaregta>odia , & oblia 
Ogni piacer terren>nociuo, immondo. 
Vouertà l'accompagna à miglior via, 

E (èmpre fair a in luifauor fecondo y 
m Tacche ne men % dolce vita , e fida 
Tinche Dionigi # CraJ]o,e Crefo y e alida* 



0 four vman, felice, almo contento , 

Qual Imi tu arnica al del vita s ol ing a* 
One ogni fcórno vii vien morto, e faento, 

E Col veggiam,ch'a u i o l'huom s'erga,e fa in 
L'^fmbmon legata in nodi cento (gd. 

Piangere par > eh' à fuggir s' aiuti , e accinga* 
Regnando teco faeme,e Caritade , > 

£ Vace,e CQniincntia ì & Onejlade, 

\ • 



AND i*4 

Lieto ognintorno riuo,ò fonte, ò fiume - 
Con mille odor' inajfia valli,* campi • 

Troni vmiUà ir itroui accefo lume , 

Ter girne al Ciel’,onde conuien , ch'auatnpi* 
De la Vietate in dolce ,alrno coflume 
Senti,cbe 7 piè l'orma nouellaftampu 
E'n su le verdi , odorate riue . 

Odi voci cantar celejìi, e vi ut* 

vii cieco wojìro fpermacchiate vedi 
L'ale ,e per terra le cjuadrella,e l'arco » 

E giacer mortale pw^golente à i piedi 
Suoi la Luffuria ijuiui innanzi al varco* 
Menzogna faggete fol vi regni,efiedi 
Tu vero, d ogni nube indegna [carco* 
Cui intorno fan cento deftr ardenti 
Confale aliate al del per girne intenti » 

la flagien piu tarda , & à l'acerba 
V' ardori di conso i fortuna? ardori. 
La fempre ver de, e fchietta pianta ferb 4 
Ecceìfi pregi à i valoroft cori . 

Spande la Copia à noi fcarfa,e fuperba , 
Dal pieno corno i fuoi brama? onori. 

Cli f degni del Deflinj ire , e le pene 
Sen van fuggendo, & ogni fecca jfene. ^ 

Z iiif 
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DI Doti LIO N A R D 9 

Quìfoura verdi rami annodi ,c tendi 
Lacciuoli ,e reti à i fimplnctti augelli . 
Q?ì ; correnti fiumi v aghi prendi 
• 1 pefei à fchiera preflo àgli arbufiellù 
Or vai siti colli ,or ne le valli fi endi 
Audace à ( eguir dame t e cerui fiielli , 

Fin che degli alti monti miri intorno 
L' ombre apprefjarfl^e via fuggir' il giorno. 

r ' 7 

Quante fiate di tua propria diano 

Tranquilli vliui innefli>& altre piante; 
Ejpregi quanto il volgo pregia in/àno 
L'or of argento >e le lafciuie tante} 

E vedendo l'uman faticar vano 
Chiami le felue fortunate ,e fante; ' • , 

Onde vana faticale fier orrore 
Son me fii in bando ,e lieto vi tic il core • 

Tomona le fue tempieornata , e cinta 
i . Dt varu frutti la tua menfa onora • 

Intua capanna y ond' è Bellona e flint a > 
Zefiro fpira,egiouenetta Flora . 

D' oline i cnnvien l'alma Tace auuinta. 

Quando la fera appartando F Aurora. 

E con trombe d’Onor chiaro rifuona 
Dottrina del Santifflmo Elicona . 

* S 
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«TRI ANDINI DAt GRE» l6$ 

Sirio non arde,quand ' ac cefo il Sole 
yibra sù 7 c <rpo nofiro i raggi ardenti ; 

Che l Ora dolce all'or grata aura fuole 
Dar à s o l in g h e , e auuenturofe gentu 
Cetefi ’ odor di rofe>di viole. 

D’aneti >e di giacinti han femprei venti • 
S'odon mugghiar le valli quando pare 
Co i capei d'oro vfcir Febo del mare. 

Sempre molli delitici (acri lochi 

Fuggon deferti;e vane pompe i bofchu 
T^on v'ha disiracufa i cibi,ò i cuoiht 
Di Sibari, ch'oprar gli amichi lofehi. 

Vi {pregiati quei solinghi, oggi sì pochi 
Otio Superbia, e defir vani } e fofcht . 

Fd in rimote/elue,e aprici campi 
t/ir don, che 7 cor di fant’ ardori auampu 

la solinga vita nonptende 
Comaltroue la rete à far ben parca, 

Tfela solinga vita meglio intende 
La mente à contemplar l'alto Monarca, 
T^ela solinga vita ogn'hor s'attende 
La man diurna d'alme gratiecarca, 

E non fi d torto altrui l'Infàmia offe fa. 
Ch'amatala virtv vifidifefa , 






%'■ * ì) t - D O H L E.0 N A R t> 4 

vt^ACQVE quella ficura, e Santa, VITA 
Dal dìycbegli occhi 7 u/DaMO <*/;«•/& 
J dal fuo giuflo Abel fu ajjai gradita. 
Quando delfangue fuo la terra afperfè* 
Mosèyche parlò à DIO , molto l' addita • 

Tfr co/2f eccelfa\e chi ’lfuo figlio offerfe 
In -vece di monton.con quell Ebreo 
Tafior ,cb' anctfeil duro Ftltjìeo* 



Volgi in quàgh occhi, e vedi 7 padre Elia , 

Alf{e del del tanto diletto, e grato 
"Meflrar romito ^com ei femprejìia 
Col cor al fommo Ben tutt' eleuato. 
i Come al finto camin lieto sinuia 

Elifeo dopo lui } & in tale flato 
il Sol più degna coppia oggi non fcernè 
Era quanti l'occhio fuo mira, e difcerne * 

Ecco il B ATEISTA , cui Coletto piacque 
Defert' antri abitar dai Cuoi primi anni . . 

- • Qjiefli dal materno aluo,fanto nacque t 
E 7 ver dicendo patì mortele affanni. 
t D'erbe,c dimelftlue(lro,e di pur acque * 
Vtjfe,e nudo (pregiò fuperbi panni, 

E moflrò à dito,vmtl con fommo onore 
DÌ DIO CAgnelbjil vero [{EOE \TOfJS» 






0H&AND1M1 DAL CWICO/» ■; 1 66 

Vedi 'l buon vecchio Taolo , efeco audace 
L'abbate ATS{TOTS(IO , vedi llariont 

* Spelonche ofcure, egloriofapace 
Cercar con lopre,e con le voglie buone • 

E per vincer' il rio Mondo fallace 
D'k'HTOVJO il buon difcepolo Tione» 
E i duo denoti Elie forti ,e prudenti 
Di DIO eseguirgli alti precetti ardenti* 

L'uri * f altro Macario à tanta imprefa * •; 

vengon chiari or da Velufìofuor a* 
Corre con efii Euagrio , chebbe intefa 
Ben la dottrina de maeflri ancora . 

Vedi quei duo Mosè , di cui fu prefa, 
Sfcorta al Ciel ' ogni fanta opr a all ora • 
Entrambi Abbati >e l*un fu ladro pria $ . 
Che poi fi l'Empireo Ciel trono la via. 

Doroteo,e Daniello;Ecco la prole 

D’a*n f{ e de gl' Indi; e daivolgo lontane 
Giovanni, cui non vide irato il Sole; 
SiftnnioyEpifiOyZo^ima , Situano; 
^unifico, che buf i onornon vuole, 
Mutio,lfìdoro,e ’lgran vecchio Cadano* 
Toi Bernar do, e Francefco fra i moderni 9 
Che falendon fanti in Ciel, pur i^d eterni* 
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- DI DON LEONARDO 

Quegli è <t affrica il Cantone gran Dottore 
Col veccbiojcb'm Betlem vij]e,c morto. 

Tiù audti è Ammonio ,e ?lp idiote he col core 
Cafiofeguir in fe lue il fummo dio. 
D'ignobil turbale inuidiofa fuore - . 

Scorgi Jcorgi fuggir lo fiato rio 
Quei canuti sì allegri piu di mille , V. 

Di cut la Fama vdir fa tante Squille. 

gonfici tu il padre Onofrio >cb e cento anni 
Contento d' erbe,e di fol' acque vai? 

E tu Siluiagentilycb'ergefi' i vanni 
Ter volartene in Cielfra eterni rai ? 

Pedi qui vn altro Elpidio , cb'ajfri danni 
F ugge, e la Teccatrice,cb'ama affai . 

Carde fo, Tannutio>Artebto , tigone, 

T ora. Amata, Tafior,Serapione . 



Ora ne vien colui, che gli anni interi 
Con pietre in bocca alto (ilentio infegna ; 
Efecoba molti sol e tari veri 
Serui di quel Signorych’eterno regna. ' 
Quegli è basiliO) che fugando i fieri 
Tremici fa, che qui m aerina vegna. 
Ilfegue Benedetto tutt' ardente 
Dicotdl vita nelnofir Occidente. 
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ORLA N PINI DAL CRE. l6 1 

Quefli, di cui rara bontà fi legge, 

E ragionando vien con fua Scola[ìic a, 

J fanti uionafìeriordina,e regge 
Con la deuota fua vita mnajiica. 

Del cui s olisco, & onorato gregge , 

Che vietò ogni opra vii', empia , e fintaflica « 
yfei di padri vn drappellettofanto , 

Cbebbon di pi e ro ambe le cbiaui,e'l maio» 

E i ne la cruda, e varia guerra indufiri « V \ ^ 

Mena duo giouinetti arditi t e chiari • 

Mauro l'un,l' altro "Placido d'illufiri ; o2. 

Senato/ figli obbedienti , e cari . 

Ma T [acido gentil, che f\oma illufiri, ‘ • 

Tu in Sicilia hai tormenti afrri,& amari , 

Soffrendo morte da gente mrefea 
Ter guadagnarti in del finta, etern efea . 

Colombano ne vien con e fri infierite 

T^ato in Irlanda;Egidio, il cjuaCMena 
Luftra effend'egli pien di finta freme 
Ter fuggir guida, ch'd gran danni mena • 

Vanno ancor lieti, e fin, che perda, e freme 
Il cieco >AbifJo in tal vita ferena. 

Molti modernr,ond'han sì bel teforo, ... 

Cbefia in memoria eterna il nome loro» 

v ' . jr 
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Con quefii Sp Lotario; e d Inghilterra 




J{e "Pietro amari solinghi ejjer* in C ri- 
Lafcia il fuo capei roffo^e fi diserra ( sto. 

A rdfcin De l a porta à vn tant' acqui fio: 
Dami an' anco à tal VITA s'afferra 
.'Schifando onori in cieco Mondo triflo, > 
E molti Venetian Principi vanno 
‘Per quefia firada àgloriofo [canno, > 



Efur accorti;che'lgiudicio vmano 
S'inganna (pe(Jo;e in fin qui nulla vale. 

Sol vale al RJL inuifibile ,e jourano 
Drizzar la mente » e ancor la man eguale « 
Seguo n molti altri , che lo fiato infano 
Sprezzali alando al Ciel leggiere l'ale • 

Di cui à i duopoli ,& à i Cantabri ,e àgi' Indi 
Chiara timboba il Grido or quinci , or quindi. 

Se fimo à pieni in breui carte e (porr e 
Quant’ in sì poche rime orno,e celebro , 
Senili più fimo in picciola vrna porre 
PotòangeiOretOiTsfiloylfìrOfhlbiateTebró, 
Oynnouerar l'arenerò i fogli torre 
Affatto al lauro t al m irto,& alginebro, ■+ 
Perche la VITA di sì ricco impero * 

E degna,che di lei fol canti Omero* . J 



©RLVNbltfl DAL ÒRI* 



foi che fra le città l alma V ì FfTVTE 
S’appresa men,che ’lfuo contrario fitfii* 

E t'adora monetale fon tenute 
Care le frode ;e à vane imprcfe vafit. ' 
Hegnan le Vuhe 3 e flan neglette >c muti 
Le m w/èj e fpeffo à i Zoili il premio dafli, - 
Sorì i Terilli in pregio , i Gnatoni% 

Eti Sardan apali, & i Sinoni. 

Toi che più feguongli ody y e le rapine , 

E dagli amici è l'huom morto 3 e tradito « 

' Jl focero infelice è fpento alfine 
Dal genero fuperbo,àllrage vfcito, 
yERJTA, e FEDE vannude>emefchinc { 
?>lon ha la moglie afe il conforte mito. 

Fa il figlio infi die al padre :e giace in terr4 
Vinta la Facete ognhor crefce la Guerra • 

J“u queflo conofcendo'iC 7 volgo à pieno 

i)uant' infelice fia, fttocco % e fallace , ^ 

Viuiy SO LITICO, in dolce fìat' ameno 8 
Ffhifentirla m ufa tua viuace 
Fin doue bagna il Mar, fin doue pieno 
Di chiara luce il Sol mofirafua ficee • 

E già cantaridi MICHELE , or canti 
De la vergin C^l SFITTA igefh fanti* 






X>1 DON LEONARDO 

F o fine ,per ch'ai fin m' attende ,e chiama 1 

T aluycbeforje qui mi vede inetto , 

T al! a, che con le fuor e oJJerua t & aititi - 
foLiNCA vita, non vulgo negletto, 
Canpin di ciò piu Scelti, onde la Fama 
Toglia al T empo à Morte il cant'elctto } 
"Et io ne, vada aUroue>attefo,efcorto, 

Ver che 7 camino è lungone l tempo è corto , 
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DI LELIO CENT V-’< 

JLIONE DETTO i’^N- 
TENTO. « ... : 
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0 am femprcy e mentre inatte 
fio fango 

Farò quefìa mia vita , ofcura , 
w e negra: v.ov'.oV& otja I 

Co/à pw in terra mai non $o- 
ro allegra .• T 

Vederci che di duofm affliggo e pianga,! 

col mio vano vmor,nulla ne frango ".l> 

Do/ t/aro foglio ,e certo tanto flegra 
T^on arfe ^quanto quefìa afflitta ed egra 
Carne,per cui adognbormifìruggo edango , 
IHa che vai contra Amor , arre ed' Ingegnai 0 
So Tintura non vuol, nè lo comporta : m 

E di men non amar nonpojfo ò voglio ; 
Infinita jperan^aafpro cordoglio 1 to, i 
fltenan qucfl* Alma,per si lunga e forta 
Via,cb'i dejferoomaid'ufih'ne ' l fógno* * 
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iÌmok che meco ragionando vai \ 

Del mio gran dannose dela gloria noflra , *> 

L geco il penfier mi tira e àgliocchi mofira. < 

Il loco oue per fempre m'inuefcai , 

Stiamo à mirarlo itti que dolci r ai ' i 

l[ifplendon chiarie fari sì bella mofira 
Di lur,pcr quella auentutofa chiofira 
Ch'io me ne glorio, e tu lieto ne J lai , 

Guarda come il mio Sol Jplendc Jereno, 

Che quello altro d Inuidia fe n'adira. 

Fedendo il fuo jplendor diuenir meno , 

£ 7 mio cor che sì grand' Imprefa ammira 
Lanciando quejìo vel fiale ,e terreno , 

* < Seguirà 7 fuo jflendor,our egli offrirà, 

yv. ojV - {ttjftgSovV 
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Ialto dolor, con eh' Amor mena tregge 
-- Quefi' affira vit*,e mi trafigge il fianco, : ’ 

T ant,bà vigor che é penar non fianco 
Sotto fuo grauc giogaie dura legge, \ 

Chiaro nela mia fronte oggi fi legge -/? 

1 1 martir,che mi fa pallido e bianco, 

Arbor non è dal defiro lato ò manco v 

Che notifappia' inmmafnè fera , ò gregge, 
0 fortunato cui giàmai non cwfe . r-:$ 

Fiamma umorofa,e volontaria guerra , - 
E gode ripe futa, e ferma pace, 

Lafjoycbc 7 ben,hò m odiose 7 trincimi piace . \ 
Qual ria fortuna incontro mi foffinfe 
Dt formiti piu infelice Amante interrai 



cintvriom' i5^ 

Dal mìo sì baffo al piti fa b! irne flato • 
Ter apprefjarmi ( com’. Aquila al Sole) 

' to’* ^que fio piu bello e vitto Sole , 

ì{aro penfìcr y che mi può far beato. 

Tanto morta? alcun mai non s'è aliato 
. Benché non giunga là don’ ancor’ vuote , 
Che d'arriuar in parte ,ù non fi fuole 
Tur così fàcilmente , non gli è dato . 

E per ben ch'egli fia nel Ciel vicino 

D'lcaro>e di Fetonte, 7 mortai falco > 
*A[petto,any cafhgo piùfeuero , 

Certo eh al mondo , poi che mai tane* alto 
S alìdiranrì ch'ai mio danno cantino ■ 

Et al mio precipito corro altero . 
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Àl.S.BartoIomeo Bonanno. a 

Caro à febo fcrittor ch'or dolce or, alto 
Cantando fra più nobili intelletti 
Sen^a / nitidi a rilucile i tuoi confetti 
.A domar fai con colorito [malto, 

Qual' arte mai qual glorwfo affatto 
Tartoriran fra noi si degni effetti 
Qual penne ycon eh' alcun mortale affetti 
*A ndarte eguale al pellegrino fatto* :• 

filtro chiaro del Ciel raggio non fp tende 
7\ {é fanno i mieipenjìer dn^ar la Menti 
V * Itro eh * d teffi di te fol s accende, va \ v: 
•A nno fiorito in cui non mai fi fonte 

S e non tr anguilla etdff a cui s'intendi \ 

Mormorar d* Elicona alto Torrente. 
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$M. . tatto -, 

0 g 6 i Signor che [aura 7 crudo legni ; > 

Ter me fkcefìi il [acro volto efangue 
Onde l antico ferpe vinto langue 
Ed io già fiuto di tua gratta degno* 

*Pi acetati % benchc 7 mio preg ir fia indegni 
Di pictà,per quel [acro (parCo [angue 
Liberante dal fiero e ngìd' Angue 
Chi mi fàtrau iarfuor del tuo rcgno 9 
Tfliftrere d'un cor pentito e trifìo . - 

Ch'in facyificjo à te la notte y e 'Igiorna 
Offro d'ngni imo error paffatoauui.flo 
Onde chi di mie fjwglie,or’vasì adorno 
Meco vedendo te Signor mio Criflo 
' Scn torni à dietro con mgiuna e fcorn$ % - m 
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qui fi 

E quanto degnamente oltre fi 
crede 

Vofe mirabil prouidentta e cura 
Irla in fermar voi fi eccelfa creatura 

Ige l'alta mente l dea eh' ogn altra eccedi 
Hebbc egli, sì che dir ben fi richiede 
Ecco dbtfuofhttor degna fattura: 

Vero che dal benigno altero affetto 

Splende giuflicia, e pace ;onde Immortali 
Co 7 vojiro Interno bel fia il bel di fuori 
felice dunque noi che fi am fubietto 
D'un’Vrencipe fi faggio à cui fol cale 
0'effer à buoni gloria ,à rei terrore . 

'v. A A iif * 



I>I DON STIPANE 

U ' M 0 7^ S* 

Troppo Danno crudel, troppogran danna 
Vatiria Ugregge (facràto pafiore) 

Sedai vofiro mortai ,/’ Immor tal fuore 
V faffe# pur poggia fie al fommo [canno: 
Terche fe ben in pace l'vltimo anno 
J. formile tempre farebbe in orrore 
E dolce preda al fin grato licore 
i luptypadri d'ogni fiero inganno . 

Volgete dunque in voi la parte prima ' ~ . 
Econferuate così degna fisima 
Ond’eì fecuro à far buon frutto fernet 
Voi fcte.de Trelati il primo# incima , 

Ch'ogn un con guardia altrui l'ouile offerti * » 
E voi ponete per la gregge l'alma, 
od M O 7V( S. 
auuienmai ( Signor) che 7 buon p a fiore 
S empite e# puro di doppia natura 
De Ifacro gregge fino che tanto cura 
Vi dia la vergagli Diadema e 7 valore; 

Lupo non fiagiamai di tal furore 
E fia di Sema pure alpcfire e dura 
Che ardijca fol mirar l'ampia pafiura, 

7^on chefir preda# almen porgete orrore* ' 
Che allbora in guardia di sì degno mule 
Voi non porr efie mai licifca intorno 
C on fuoi limili in ciò non molto fidi; 

Ma vn aquila vn Leon vn Bue inumile 
ngelydidolci & orgoglio fi gridi 
Qndegh haurefibe vnfempfe cheto giorno* 

k i i ,‘V» fe „ 






. i >* a n n m» : :ifO 

AL SIC^OH. 

" D b h potetf * io ( Signor) chiudere in ver/i . ' l 
Quanto ognhor bramo fkrpaUfe àvoi 
Qltel che gran tempo il cor negli antri faci 

* Serbar come più fido femprcfccr fi. 

Quei che d onor più alteri e degni fcrfì : ; . .1 

Quei che tenta non han eh' altri gli Annoi 
f amo fi dagli Efperif à i liti Eoi 
Farei (malgrado lor)anco dolerfi 
Direi di voi del voflro alto valore V.} 

Coje che a l tempo darian biajmo e feorm 
Che fete degno di Immortai memoria ) 

Ma poi che l Ciel del più bel lume adorna . , ,7 Citi 
P 7tti vieta t raggi del facro fplendore 

V’A mo & adoro non teffendo i fiori* w. ; J A 
AL. S. DO 7V( CARILO* 

$ Chiara flirpe reai vera fembian^a . : 7 fg 
Del primo I{c del buon ficano Pregno 
Onde reai origine e difegno 
I Traetele nobiltà ch'ogn altra auan^a. y 
Tot che l' A ugel chà [opra augei pojfan^a • : : 

Scorto d’infìinto an^i d'altero ingegno 
E de bei merti voflri,vifè degno * . ■ 

Uh Cufìode della fua felice fianca 

Ben da dolerfi hà la: Città del T ebro • * ^ 

Donna del mondo^sella ben fi vanta 
Del dotto A HYclio,e del prudente Aguflo 
Terche i' Greto ve dein gloria. tanta ^ 

Lagran Città fàmof'a ch’io celebro. 

* é youStgmr benigno c giu fio. 

A A iti jf 



N ,f § T i FAN 

>AL SIGILO f[. fife. '■"■ 

S' l ó' crederi Signor che le mie rime fc ** 
Si poteffer leuare d tanta aiterà 
Che pareggiaffer l'alta gentile^a 

Che 'n voi fj largamente il Cielo imprime 
Di voi del voflro onor tanto (ìibltme y f: 

Cànrèrei sì, che m dire ogni dolce^^a 
Di più fàmo fi mutarei in afpre^ga * 

Onde far ebbenvofìre lodi prime. ■■■> 

Ch' d par de' vofìrt meni ogni fuggetto v. 

E come minor lume à par defsotc 
(Et pur d' Enea fi caute o ver d'Achille. 

Ttla pofc ia che non s'erge il mio intelletto 1 

Qual Man tua e Smirne fi (onore fqmlle 
V'vdmo tacendo,e del tacer mi dole . 

f\ T i \ } A t\ 7 t k * 

• • S-. 

J^v ando . mi diede uimor' il primo affa lt§ « 

Cia fi cangiati a ilgioueriile affetto 
Et tra il core à l' ^4 more fio affetto 
Qua Ld^ro marmo ,o adamantino firn alto» 

Tiù volte aficefio à poggio ameno & atto .. 

V enfiando indi f coprirmi in tutto 'l petto 
Con l'arme y fiati d sì noiofio effetto 
T aitò ferirmi in vn -Veloce fatto . > 

7ria iifier fentendo wfin allhorlo frale ri 

5V(ow e [fermi p affato olir a la vefìe - “ 'A 

Benché guidato di beitele e (ire me 0 1 

Tre/è in (ita (corta ànbabito celefìc * 

Donna ver cut prudenza nulla Vale 7 1 

^ihiffbdr conmmshe vecchio ani a do fremei 

Ut* 
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ALIA. S. MARJA BOT^A^^O. 

I l fommo Sol vifè fi larga parte 
Donna Gentil del fuo lume fuperno 
Che fhYpotefie lucido l'Inferno 
7^on che la notte ,& ogni ofcur a parte - v 
Quante fiate al ben che'n voi comparte 
Il tielbenigno.co ' Ipenfier mi interno 
tA le binine gratiecbe'n voi [cerno 
Veggio mancare ingegni incbtoflri e carte « 
jna poi che ingegno vman tanto non [ale 
E fia di Smirne pur o fi a di Manto 
Conuien che 7 mondo tacciai fol v'adori* 
tmprefa non è quefia di mortale. 

Che nel cor voftro,e nel bel vifofanto 
•palla } e Ciprigna fon viuc t e in colori* 



* 

C iv sto [ignor'òmnipotente Dio 
Che àbbaffafli de C Ange l l'AltereTg* 

Et e ff aitando burnii gentile^* 

Vmil madre prendevi con difio . 

Da noi fimoui il tarlo tanto rio 

De lafuperbiatccofi gonfia afpre^d 
jl ciò riuolti à l'alma tua bellcgga 
I{icdnofciamo te benigno e pio 
Jsfon riguardar (ahi laffo)algran peccato 
Del nofiro antico padre # al nofiro ancoY4 
Onde fei fempre contra noi turbato . 
tAguifa dunque d'huom che piange e plort 
Tietdgridiam co 7 cor vmiliato 
- Ondo non vagliali ferpe à l'ultirnhorà* • 
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- ? 1 VO* . S.TB:PJL-» O 
Z^rco Dator d'ogni perfetto dono * 

T 5 /f /«yò Diro, £•«/ la. pietà fi aggrada * \ 

De ponevi; v ir tute fante e rada 
C he comanda fli à ?r)ofe dal gran trono. 

Da noififfeng a il miuacceuel tuono 
DeC guancia che gran tempo abada S 

Tenne,qu ejl alma,e fuor di quella firada 
Che dri^a al regno fommamente bona. 

Ella è. de mali poffentt radice 

Ella è cagion che le nche^e altrui 
Spejfofìan tolte ,& ella al mal ne invia, 
leu a ne ornai da regni J ligi e bui 

V tantalo s'affige in pena ria \ 

Tot che 7 dator benigno fai felice , 



^ ommo Signor che per umano effempio ^ 

T^ongià per colpa,™ per degno merlo 
Quaranta giorni, e notti nel difetto 
Digiunando dignafìi fini feempio. 

Scaccia da noi quel vieto ingordo & empio 
Onde ft'i l' buoni a d empia m or te offerto 



f i^carca l’alma che creafìi leue 
Ver falir su nel J empiterno regno: „ v 

Gridiar# pietà piangendo almo fattore v, 

£ per che nanvenghiamo alfine a sdegno 
S accetti df alma ut quefio viver breve* 3 
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In Morte di Mon.S. di Pale r. 

$ ' 1 a piango ( ahi lajjo ) il vuol giuda cagione : 
*An^i Sicilia Europa e 7 Mowfo twffo 
In vejìc negra inuoltojl rifo afeiutto 
T ener non deue mai eh’ è ben ragione » 

Chi non cangiale in pianto ogni cannone} > 1 
Chi non mutajje l’ allegrerà in lutto? 

Trecon è morto(Ohime)veggio deflrutto - 
il gregge da luipojìoin vnione. 

Deh pecorelle ormai piangete meco 
Fate di pianto vn dolorofo fiume 
Touhe del buon paflortolt è Igouerne» V 

Deh Santo Vadre dela Chiefa lume > 

Soccorri prego àquefloviuer cicco 
Onde 7 %rqn lupo refti in duolo Eterno » 

* 

?Èr Valli ombrcfe->c folitarij bofehi ' w ' 
Menando Elpino il gregge lefrefch' onde ; 
Vide da lunge non Jotto ornbr a ,0 fronde 
Egon dolerli jn penfier trijli,c lo/chi. 

Ciprigna ( vdilli dir) che in lochi fojcbi 

alberghi JpeJJò;ond' è che mi s'afconde >s 

Colei che mi fu dolce in molte jfionde 
£ fegue or Capro, e par non mi conofchi ? 
che Filli crudel cangiajii ardore *. s. 

Ter Capro vii pajior di pochi armenti - 
Che lupo mai non è, che non i annoi? 

Deh Ingiujla Dea, deh infida b{infii,ilcorc * 

Morendo or vi confacro in fiamme ardenti. 

Fin finì vdì filpino t & àrne ildijjepoù , 



pi DON. STI FAN* 

In. M.délla.S. Elifabetra Pafcale e Tdrmitfé* 
Misera Età; Voi che 7 pià chiaro obietto- 
Morte crude l ti ffrcnfejargo pianto 
Spargi di duolo ,e di lugubre manto 
Ognhor ti copri in dolor ofo affretto* 

Scaccia da te Sicilia il gran diletto 
Onde nel mondo tien il primo vantò 
Città felice ,ogni piacere, e canto 
Da te rimani, e n tutto fia negletto. 

Che farai ( laffo mifero conforte ) 

Qua fi fen^’ alma: Io piangerò mai fempXi 
Infìn che f eco mi congiunga morte * 

Ciufia cagion che 'n lagrime fi jiempre 
Soffringe il mondo tutto,e per ria fòrte 
Lo Ifrafo qual' Egeria fi diflempre * 

Per la Morte del.S.Giofeppe Rofignanó? 
Ben' hai giufia cagion d'hauer velato 
i chiari raggi (p chiaro I{e di Deio) 

Con benda negra t e con lugubre velo 
Lafciando 7 mondo in tenebr ofo fiato> 

Ch * à me^ga via come nemico armato 
(A hi la(fo)in breue variar del Cielo 
Inuida morte afialfe co 7 rio telo 
Jl tuàfedeljcost à le mufe grato* 
gen da doler fi radoppiando tonde 
Hà il trifio 0 r e t o, eia Città felici 
E 7 popolo ficano e 7 mondo tutto . 

Toi ch’egli è fecca fi onorata fronde 
Chefir em care Mu fedita in pianto 
A l caldo*? al gelone fempxe mai infelici . > 
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Perla morte del Medefmo. ^ 

A L m È [or elle Je nel vojlro petto 

Regna dolor de trifli auuenimenti V v 
Di noi Mortali mifert^e dolenti '' ^ ‘ 

E d alcun nojlro ben qualche dilettOi 
Di trijlo ^elo la fronte ,e l affetto -) ' c 

Or vi coprite >e con pcnfieri ardenti v 

Squallide, & egre in doloroft accenti 5.° '’ 1 ' 
Accompagnate fi dogliofo affetto, J* 1 w 
}lor te nemica dei più chiari ffirti 1 ’ ’ h Vu; 

Tofe già fine à quei fidi foff tri : tsMWfi 

Chefir à tutti noi /corta fecura « ' y ; *\\ ^ 

g fe ben Ra Ima nc i fonami zaffiri '>y)> ^ 0 

GodC'tòrnata in fua propria natura ■ \ 

Tgoipur fìampriui di Lauri ,e di mirtU 



T v che per farmi Cittadin del Cielo ’iX 

Scendefli in terra à prender mortai * ombrìi* 
Già vedi ben di che indurato gelo 
(Gran Sol)edi che nebbia hò e alma ingobrà* 
Deh co 'Igran foco del tuo ardente •gelo ^ 

Deflruggi il ghiacciole le tenebre fgombra ^ 

Co i Diui raggia del' ombro fo velo 
Rtfchtara ogni penfier^he /’ Alma adombra* 
fcatda,& illufira^tl tetro ,e freddo core 
Siicb’fc non fenta più notte ne vernò 
Che m’ bar) fin qui tenuto empiere negletto * 
Onde (fedito dal terreno affetto • ■ ^ 

Et infiammato del tuo finto ardore 
foggiar cominci oprando al ben fupcrnv* J . 



• l**l DOK «TIFAVO 

^ lma ondequeflo fùfcio hà formati yi'ft 

Scefa dal Sol de la bontà fuperna : ^ 

In quejla Valle caduca y & inferna % 

Sol per tornami al fin beliate gradita; , 

Trlijera noni accorgi c’hai fmarrita 

(Se l tuo dritto vedere in te s'interna) \ 
Lajìrada d ite à la magione eterna 

Ou ogni gratin^ gloriati J labilità , ? 

Da te Jt [goni bri ogni penfter mortale: 

Ch' à terrejlr e piacer volgendo gli occhi f 

Scender conuienti à i (empitemi abifit. 

Deh (piega al tiel,qual Aquila* S u l'ale 

E volgi il tergo oh hai ben gli occhi fiffl. i . : 

Onderai d‘A rcoida Vintone Scocchi . 

V4W <;*%% kU wtl .. «U . Ul l tt» , ì /A . 



Si di fio di (plendor ti tiene ingombra "( 

1 •Anima, non piu errar cieca, e fmarrita 

7s(c ti voltur a quella affabil ombra t L V 
m 9T$ul fùngo luft rigando inulta,* 

L Autor fuperno de la eterna vita y ■. ; . X 

Il(iel,e quanto illufira } e quanto adombri 

Ter te creÒttefol per fua infinita 
Mt»XWbecbi l vuol di gloria ingombra i 
An^i caduta in quella orrenda firagtt . X 

Onde del mondo ilferpe prefe Impeto; 

Si fece buomQfC morì per liberarti ,« 

Vanendo dunque del fattori Image j 

Orinar conuienti il piede à quel lentie/ * 
attende A le Sellanti parti. 
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Alla^-Donna Antonia Dallato. 

Donna 1{eaLivofìri fatti egregi ' 

£ la virtù che tutto 7 mondo honora, 

7fon quel che 7 vulgo eneo ama &■ adora 
L'oro, e le gemme, e ipretwfi fregi; 

Jn'ban fi legato ,chetutt‘ altri pregi V * * 

C he vede intorno il figlio de /’ Aur or a* 

Eqaanf ifi nafconde,e dijcolora ; 
Conuiemmi dfor^a,ch'io biafmi, e dtfpregt, 
Jtfcdejìin m'al^ajje oue Ippocrene - 

Pcrfa il forno fò filtrato licore 
Onde l'ingegno fàmirabil prone; y : . v 
Di voi cantando cofealtei?e,c none - " - 

F ar ci che l coro del' alme Camene . *1 

Sol voi tenejjein più pregiato onore* - - - - * 
Alla.S.Donna Maria di Cardona. 

S E 7 bianca Miotiche in grembo à Leda gi èque A\ 
O Quel che trarfi dietro al fuon fòlla 
L’ Arbor ij fa fii,& Ogni fera n a ’/■ 

0 fa Celta dei Dio che in velo nacque , 

Se 7 buon Vafìor che fi a Ce fare piacque ' •*-'£ 

0 Quel che Smirne fa che ammortai fid 
Ooual più eccede in dir, e n A rmonta * 

Fofii,o colei che tanta in me^ol Acquei 
Farei toccando or quefta or quella corda *'* 
/ cieli anco ad vdirmiffit & intenti 
Solo 4 la voce de l bel nome voflroé 
Jrta poi ch'ai gran defio l ejjer difeorda * 

(Signora degna d'A ngelici accenti) 

V ’hpnorafen^a fino, canto >e Inchiojlro, ^ 



4t 

• 4?; 1) * A M » A.' ~ 

A Monfignor Già di Cefali!. 

0 quanto hai da dolerti patria mia ■ 1 

'Piangendo ( ahi lafja ) il tuo fiero defltnot 

• Toi che fei priua del lume dmino , 

4 Che d ir al del mofirauati la via . ' ■ I 

Dir ti poteui degna monarchia .Vyq 

T^el F&gno He [fierto Callico ,e Latin* i > 

In ben oprar, feguendo il bel camino 
Qu ei ipitaua Parme > & or inuia : ) 

Zia tivegg' or in teneb/ofofiato vfi 

bufera fenica 7 tuo buon Faraone 
Che gli Egittij cibar [oleate gli Ebrei, ' 
legione ben che volgi ogni cannone ic\ 

In piantole qual Egeria fhr ti dei ; 

Vedendo te infelice altri Beato, I 

,nar>b*}>'; ) iB sìisM ànnoQ«^iiÌÀ 
. Vergine Santa in cui il figliud r eterno ''.il 

oìn^i il vero fattor d'ogni fattura > 

r JS{on fenica alto Jlupor dela natura 3. 

Vrefe vman velo in quejìo ofcuro inferno -, 

Toi che tra mille Steli? il [{e fuperno :l 

Tepreferùandoconmirqbilcura , ,0 

Co' l mandarti dal Ciel la bontà pura ~ O 

Del R^ e dentar t'elejfe aluo materno; k 

Tdadr e ,e figliuola al tuo figliuolo e padre ~ I 

Dolce pietofa,e benigna auuocata 
Ter noi intercedi al tuo padre ,e figliuolo; 

Si ch'ai mondo y a la carne e à i' empie j quadre 
Del ferpCyl' alma non fi rendagrata 
Qnfo al Ctcl poggi ( tua, mercede) 4 volo , . > 
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jl Che fhfcio mortai fei fi moleflo 

jl mio puro immortai che tieni inuolto 
In te (le fio prigione ungi fcpolto 
Dandogli affa Ito ogn'hor empio e fune fio ? 

JL che mondo crndelfei pronto e prefìo 

j far che 7 mio Diuin fi a in terra annoilo ? 
Tu (fimo, degnamente del ben colto, 

J. che cerchi di farmi eterno rneflo: 

Tenfate forfè con fi fieri affalti 

pile carne, rio mondo, e crudo ferpe 
Far il mio bello al vofìro Imperio chino} 

Da voi fi rio voler fi fuella,e flerpc: 

Che (fiero nel fhuor alto e Diurno 
Toggiar t malgrado vofìro , ài fommi firmiti. 
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Seco il tempo accettabile, ecco il giorno 
De la falute, diamo accorti tutti 
*A far qual arbor buona , buoni frutti 
Malgrado del nemico e biafmo,e forno 
Vhuom vecchio onde fin qui vefliti intorno 
Gran tempo fummo t e quafi à mal, condutti 
Da noi fi J cacci à itenebrofi lutti 
Ffhcciafi ciaf un del nouo adorno . 

JL che ffierar ne le mondane cofe 

Voi che fon fr ali £ noi polucrc & ombra 
Qui non hauendo fempiterno flato ? 

Con puro cor, e non con fraudi afeofe 

Qual’ ippocrita fol che 7 vicio adombra , 
Dunque cerchiamo il B^egno almo e beato • 
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TOMASO D’ANTONI- 
NO BALLE DETTO 
l'onesto. 



y4L Tri *4 \C HES E DI TESCHI- 

RA VICERÉ DI SICILIA. 

L tuo/pirto , il fembiante,e 
le parole. 

Duce inuitto , fra noi rilucon 
chiari 

Si, che lumi più bei fempre rtf- 
chiari ; 

O degli auoIì tuoi ben degna prole . 
l’opre tue sì viue,illuflri,e fole , z 

Che mojlrano del del gli effetti rari , 

La fortuna ,8 7 configlio altrui più cari, 
Sparifcon,come Stelle inani? al Sole. 

Or godi il premio a le fatiche vguale 
Trincipegiujlo,ecco che lieto,e bello 
Il mondo t'ama,riuerifcc,c teme* 

E la fama, che d’oro ambe due 1* ale 

Batte, ed alluma, or quello Ci elo 9 or quello ; 
Gli Eroi, gli alteri Bjegi punge ,e preme. 

BB ij 








DI TOMASO X 

y N Solidi viui lumi ardenti adorno , 
inolio in vago nuuoletto d'oro , 

Solo mi apparite ,à piè dì un colto alloro k 
Del mio fiorito yiprtlnclpiubelgiorno^ 

Si fojue>en sì puro alto foggiorno , 

Dele grafie del del ftuuria il tefpro, 

Che 7 cor mio lieto in quell' almo lauorQ ' 

Cor fé 3 come farfalla al lume intorno* 

F mentre delefue beitele fole, ■ 

J{endea le luci mie piu pagbe,e dotte , 

V na rete l’auinfe ; ed ei difpdruc. 

Subito intorno mofìruofe larue 
Correr ridice rofe,e le viole 
' Farfi ajpri Jleccbi , il giorno ofeuranotte , 

C? io ve netta T[eal y cbe de* tuoi luflri 
S plendi à pena nel ter^o, e feopri accolto 
Tsfel tuo bel, quanto il del b'd in jfe raccoltOi 
E vmilquagiù l'altrui beltade ilcujlri. 

Se ben con tuoi penfier fanti ,& illufirt, 

( 0 miraeoi di dio ) lieta bai riuoltQ 
Il bel in buon>via piu viui nel volto , 

Gli amaranti rilucono , e i ligujìri . 

Onde i più faggi (furti al^i t & allumi, . 

Di Jembian^a,in fembid^a al fommo obietto , 
Che come lampo in vetro in te riluce , 
F'IvulgOifol merce de' tuoi bei lumi, . 
di (pregiali io ornai l'oro t e'l diletto t 
S'dAom d'opre belle 4 k tua luce. 
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Pòi che l'Aura da bei rubini ardenti j 
Edile per le,e (ua dolce memoria, 
ftlojjc le lode mie, fol per mia gloria, 
^tigrato fuori de' più benigni accentiè 
th' altri pur degno fia dican le genti 
Di poema chiari fiimo, e d'ijìoria , 

Ch'altero il mio penfier oggi sì gloria 
b' altro fimo fo onor^d' altri concenti . 
tt io quantunque qual ferita damma 
Ts(e porti il ferro, e fu il colpo mortale , 

E tremi in me^o il foco, arda nel ghiacci^ 
tfcafia ognora disi nobil fiamma, > 

Siafempr 'efegno à cosi chiaro Jlrale * 

E Siringami olirà lete sì bel laccio, - u «/ , 

Ì^vando. al voler fi altero (piega laìè. 

Ver calli obliqui , * in ciechi, e vaghi errori * 

S egue del mio bel Soli almi (piè odori. 

Il guardo dolce, e'I corfanto,e {{tale: 
idi l fonte di virtù puro, immortale, 

Que liti ombra fin palme , & allori * 

Grata fianca celcjh,c varij fiorì, 

Ciungne, armato di fpeme incerta -, e fratti 
là fete ardente ,i limpidi crifialli > 

Chinar h finito, onde la propria imago 
V eirgognofa gli appare, e lofojpignc. ■o' 

E i getta far me, e fol di languir vago * i 

I n vnfior fi trasforma ,e fi depigne; i * 

facendo l'oneftà pianger le valli. 
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S e’ipiùbel Sole ,tn aere vago ,e puro, • 

Chiaro ,e viuo r i/frlende ,il voler mio. 

Sopra vn legno di foco vmil inuio , 

In ampio mar d'error Joaue ofcuro • 

Siede algouerno Amor lieto .eftcuro, 

A ciafcuuremo vn penfier pronto ,epio. 

La vela de la /freme il dolce oblio 
Spiega a vcnti,che lieui vnqua non furo. 
Trla il bel ferenti dolci vfatigiri. 

Folta nebbia di [degni turba,e cela , 

Es'arma infretta il Cui d’ogn empia luce • 
Onde vnornbil vento di foffriri , 

Spinto dal tri/lo vmor Squarcia la vela, 

E ’n durinogli il cieco legno adduce. 

ji moh. xl impenna l’ale al be'ldefio," 

Sì fuperbe , la (freme l'apre al vento , 

Ch’alto poggiale s’ inni a cieco ,e contento, 

A la-prima cagwn,ond'tllovfcio. 

Irlentr affrira à le Stelle, c ne l’oblio 

Vede Hpiùtlluflre errar, troppo ardimentoi 
L’adduce in partc,ond'ci fugato, ejfrento. 
Scopre tarda rag ion prejjo il fin rio • 

Che folgorando d’atra nube fuor a , 

Tura luce traffrarc,e l'arHorfanto ; 

(i Cratie che à pochi il del largo deflina) 

Le temerarie penne abbrucia , e onora , 

SÌ che in grembo l’accoglie alta ruma. 

Egli dona vmil tomba il proprio-pianto. 
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Lv ma, Qtteflo sì puro,e freddo argento. 

Che volai ,1 altrui raggio Sparge, e prende; 
€fe bello qua giu-, fe vago fende , 

E che 7 Cielo, e la terra tace,e 7 vento, 
inco il mio Sol, eh' alluma ora fra cento 
Luci, l'altrui beltà fc opre, ór intende ; 

* E pià chiaro fra noi, più viuo (plende, 

Tiù che al fuo bel la terra, e 7 Cielo è intento 
1Aa tu rubi dal Sol qucjto jplendore, 

Ch'or crefce,or (cerna, or tenebrofo rieie; 
Egli accoglie da Dio la luce vera: 
to' Tu di macchie ti moflri tinta fuore; 

Egli puro i più puri lumi eccede ; 
fcj Dunque fplcndi men lieta, e men altera, 

Donna,)/ tuo bel à quello flirto Calo ■ 
Impenna sì,che nel fuo lume auolto , 

£ de lacci de fenft lieue, e fciolto , v 

H Le (piega, ór ala luce empirea fale . ’ v .. 

Onde poi quafi àgli intelletti eguale » 

tA l'ga il volo, e fra i più fublimi accolto, . 

te ^4 contemplar oue Dio fplende è volto , 

#, SÌ chi è folo diuin folo imm or tale. 

E mentre via più gode,e che fi crede 
Ejjer vn di quegli ordini d'intorno , 

Il mio fiato mortai rimefjo inforfè. 

) L'opprime il corpo, e fubito,s'auede. 

Com'egli altra beltà giamai non fcorfe, 1 
Che 'Uno pino jf>lend>or nei fuo bel giorno. 
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Ira ne la (ìagi'on, eh’ alberga il Sotti .* : •• l 
7$èl tauro ,e ne rimena i lieti giórni, - 

+/l la gran madre dipigncndo il volto * i 

Derbe , di fiorii di vagherà il Cielo , 

%A par 0(on\4mor,ehe cinge ognalmé 
Di fiamme ardenti : e dt factte d oro ; 

Quando in candida gonna ornata doro , 

Vn kngeletta vidi, emula al Sole, 'r. r 
C he virtù raddopiando a ciaf un alma g \ r.tf 

E ntfuo lume allume de ’ bei giorni , • 3 

Code a fi l ombra ; e s* allegrava il Ctelog y 

D'ejfer fatto feren da sì bèìvoho. . C 

Za wfMf , fitee a men belli il volto, » 

J capti cf e fin, e lunghi, l'ambra, c l'ora, 
Scopria la fronte vn più fereno Cielo, 

Le luci vergognar face ano il Sóle , 

Che a'ccefe al vagò de fioriti giorni, • v v. o $ 
Trct.deuan qualità foto del' alma, 

Mentre più intento erto à mirar , queffalmà 
uilbel,cbe trafpareavino nel volto, 

Fo!ò,cof fiordo mei tranquilli giorni, A 

E fra- le perle accolta , e que' enn d'oro. 

Ebbe tanta vagherà di quel fole; v , 

C he fempre, il luo^o poi mi parue il Cielo « 

T^el più foane raggirar del Cielo, , . . z 

( he 7 foco ardea sì dolcemente l'alma , - 
S'accorfeella del guardo, e lieta il Sole 
Degli "cebi ladri , e queltelefìe volto, r.-o'Ji 

( he più vago fhcean due tri ccie d'oro. 

Celò, cbttdend io in v an gli vliimi giorni , . i 
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Dolche lieti' per me noii volgon giorni. 

Stelle più felici apporta il Cielo * 

Ma fitto Pegno a' chiarì frali (torn* ' p 

J fofpiri di l'en mi fucllon Palma, >Ji 

“Piouonnìi amare lagrime nel volto j 
Lungeenirando i r ai del mio belSole* . 

"Ma inmrgifinXa Sol girerà ilCtelo ■ 

E farà à quefli giorni il fecol d'oro , >' 

Ch'io non porti quel volto in me?o l'alma 

t SlVì'i! V*. 

w&riwÀ i ovìnttu"* iv. y.U òì'iùYib -\V\oY 

ì 

■ »%ÌVK \i oWtw^ iti t>\ cnÀwoVS 

^Mon meco piangendo ragionami. 

Quando d'un lampeggiar vago fui accorto § 
Colà mi ’VOÌfj fe vidi il mio conforto , 

C hcÙMà'i capei d'oro al sol [piegano* 
Edifdegnofi dtmofìrar picgaud - ? 

Il corpo sìiclje d'buomnon era fiottò* 

0 percb'eil Sol rendea gelato, e fmortof . Q. 

1 1 bel vifò leggiadro anco velano'* 

Ecco da Laura fu percojjo il vélo, 

SÌ, ch'io diuenni più freddo che' neue, ' * 

Vn no tremor mifcoJJe,vnduol conforme * 'ó 
E credendo, fi zom'inaltrt forme, 

Ejjer Gioue quel vento così lieue; 

Diesa or' ora nefia bello il Cielo • V ‘ 
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DI TOMAIO 

Qv and o nonna I{eal,con vaghe, e liete 
Compagne,!» vna barca Amor tijirinfe ; r r 
Tgouojplendor, nona dolce^a auinfe , 

Le (pcluncbc deluar atre,e fecrete. 
jyflar le ninfe timi dette, e quete, • ; 

T lati dp il capo fuor del' onde (pinfe " 

7{ettuno,che 7 de fio lalm* gli cinfe , 

Di veder, che pia, quefio,e 7 mar noi viete • * 

Etc veggendo giudicò che’ l Sole 
Tge venijfe icm'ifl^eper dlfefa 
Tè altere, e [cure l'onde vmili,e chiare, 
Tofcia accorto che in cambio t’hauea prefa, * v 
jt i lumi acce fi , d le beitele fole , 
i Sgombrò le nebbie, e fé tranquillo il m are. 



^vaa, che tremolar feti quelle fronde. 

Et à quell’ombra m feno, e d quefii fiori. 

Spargi placidi fimni, e vmilt onori ' . . a : 
llrocofuon diquefle Ittcid'ondc. \ 

Quando defuoi rubini ,e auorjj altronde • o 

Tonerai quei foaui Arabi odori, 

Mouendo wfr/t lefibiere degli amori , -,YS 

L e treccie crefpe,efoura or teefo bionde , : 

Sciogli quefie parole in dolci not e, \ 

lo per voi ardore vojira corte fia 
Tuo dare qua a miei lunghi martiri. 

Ella fe faper vuolyComefi puote ,.a Jf 

E/Jer a prieghi tuoi corte fe, e pia , 

Dille ,qual t' ardori fcmpre i miei fojpiri. 
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Qy ando ilfuo beloni à noi principio ,e fine » 
Di fermo, di valor ,di leggiadria 
Fra le per le, e i robin [doglie ,& inaia, 
Conorate parole, e pellegrine • 
fetide intente nel del Copre diuinc, 

'Ffe’i regni bui la pena eterna, e ria, 

A Calme afflitte in parte ombra, e difuia, 

7s lei mondo vfa Amor Parti, e le rapine • 
Arde le neui,i Monti inchina, e moue, 

A frena i fiumi, e 7 vento, che per cote 
Laer fatto feren da sì bel guardo, 

Vna dolerla così calda pioue 

Hclc mendiche pace han le lor note 
•£ ’n me radoppta il foco,il duolo, e 7 dardo • 

Voflrofla ncuc,c’l Sole, 

Che [otto sì leggiadro abito adorno, • 1 = 

Ciacciono fredde, e fole; 

J gigli, gli amaranti, e le viole, 

Errando loro a begli omeri intorno. 

Dentro pur e,e dolci acque, 

( 0 foaue,ò beate, ò lieto giorno,) 

Vegga, ma non ri fiati laure, e gli augelli ; 

E s io nudi l'impetro, 

Qual rofa in chiaro vetro, 

Tralucan rugiadofì, vaghi, c belli: 

Tofcia ne'fuoi capelli. 

Come vuol chiuda il bel, che sì mi piacque. 
Bagnimi >cb' ornai lieto muti il vifò 
Fide miti caq,come Atteonjia ancijò+ 



i 1 1 T o vn tempo cercai con te foretti \ a vJà 
*4 1 do le efiion de Iquidi cri fallii ' >, 

hlenar Giuffredi amor ofetti balli, a 

Ch'ebbi benigne le mie fide felle. ..../j 
C r cfcf /e /wc / più leggiadre } c belle, * ^ 

Ow<fe d/ftfre yè» van le nofìre valli * . yi 

7>{ube ofcura,più varvf obliqui calli 
Contendonjra fol Calma mi fuellei . 

*Pur tentai, che di duoltalor mi cale, . aì*. 
Quanto coljuono fiilfoaue impetra , k* -, 

7na in van credi che fili pietade attingi : 
Ónde dimenata mia roca cetra 

Tende^nè disfogar prono il gran male, 

Ch' Amor no vuol ch'io più la mona^ ò firingds 

ì vidi entro lo (patio d'upà luth \.y \ 

Le meraviglie iond' è sì ricco il cielo, 
Leglorie>cbegiù piouon date felle , 

Quant'hà di lago foco, aria, acqua, e to rdi 
Quant' hà di bel corporeo velo,o /pitto fa *\ 

Irta Jol dura fra noi turbido (iato • -, ' 

Quando credè a siglortofo fiato . ) - 

Turo fi far fi ornai di luce in luce , 

Sen^a muidia prouar d angelo ,0 fpirtOi 
Che qui flia mtento } e che fiia intento in cicto^ 
Ecco fra nubi rie d'inuida terra 
Celarmi fi (ernie sì amiche felle. . 

iPiango il di, piango al lume de le flette , 

Ma turberanfi pria d'ordine ,e fiato, 

Di/cor di inficine foco, aria, acqua, e terrai 
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. Terderanfì la su Videe , e la luce ; 

*b{è volueran Vinte lligcntie il cielo ; 

Che n quel bello non ruoti queflo jpirto, 
f.ei regge il più gentile, e puro fpirto , 

7tte regge alto valor di tante jlelle ; 
Ammirano iljuo beigli angeli in cielo , 
*A nno in rndia i più faggi er del mio flato f 
lArda dunque , languiti a,che vgual luce 
TSfon mai sì chiaro fpinfe altri da terra, 
for^i il fato mortai corpo di terra , 

Che pugna. e vince vn virtuofo Jpirto , 

O ruotin dolcc,ò ruotin fera Iute 
Le fiffe vnite con l’erranti felle, 

SÌ che ò lieto n’andrò d’altero flato , 

O lieto foflerrò colpo di cielo . 

Segue vn fegno altro fegno,e volue il ciclo j 
Varia il tempo il gran volto dela terra , 

E ogni cofa mortai muta di flato; 

„ ‘tma,teme,s’adira i odia lo fpirto ; 
Succede ingiro al mondo or notte or luce j 
Onde (pero benigne vn di le felle . 

TUA fcfilJo han le flelle>e fiffo ha il cielo , 

Che non vegga il mio flato vnqua la luce ; 
Voli lo jpirtOifla il mortai fotterr a, 
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D e l'arbor giovi nettale sì gentile. 

Ch’ogni ramo ha d'avgento , & d'or la fronde , 

* Il ceppo di diamante , in cui fi afeonde 
Vmor,chefcopre à noi celejìe aprile. 

Vficia fi dolce canto, che fimile 1 

Ts^on s'udì mai fuor che dal cielo, altronde; 

F sì foaue odor,che à le gioconde 
Ombre m'afìifi riuerente , e vmtle . 

L'alma pian pian del fuo legame fciolta , 

T ra l'odore e 7 diletto al bel , che feorfe 
Volò,si che ne fiori, e 7 ver de, giacque* \ 

Or tace il canto,e l'ampia fronde e folta , 

Freddo mortai, non piu liet'ombra porfe , 

SÌ gioir del mio mal fempre le piacque, 

Qv al fenice, la (fieme incerta ,e frale, il 

Mojfa da naturali,empi furori , 

Dur e^e, ire, di/ degni, ombre, & errori , 

^4 duna, face il rogo, e pot vi fate. 

Onde volta al fuo Sol, battendo l'ale » 1 

il foco accende, e co'fuoi vili orrori 
S'arde, dolenti e inceneriti amori li 

Sol refi andò nel viuo interno male. 

Grato di fio di morte, aff anno greue, 

Tenfier trifli,obho cieco, e doglia fiera, 
Troncherieno il mio fi caduco, e breue , 

Ma la jpeme nnafee v ia più altera , 

T^el fuo cenere ffiarfo,e apoco apoco 
'Mi rauiua il vigor , e doppia il foco. 
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S B fieri sdegni & empi, e accefa doglia , 
Tietoft del mio mal portano al varco , 

La carne fianca, ornai noiofo incarco , 

Ch'io pace n abbia, ella onorata foglia. 

Giu fi a cagion a riueder m'muoglia 

Lei, che ad Amor è fàceifirale , & arco, 

SÌ che inerme, tremante , e cièco varco 
Di guerra in guerra, ond’iofcmpre mi dogli 
Che non fi toflo [corgo il bel,che vene 

Ts^e la mia fronte A more, & vmiltate, 

E [copre morte l'ira fua,t ' Imioftratio • 
Ella accorta [egira, e mi fouiene 

Col guardo dolce, non per mia pictate. 

Ma ch'io languita affai piu lungo ftatio, 

$cv r a nebbia di sdegnici tuo bel volto 
Or perturba, or raffredda, & or nafeonde; 
A ciò fi [cechi al mio fferar la fronde, 
S'eftingua il foco, e nel' oblio fia inuolto. 
Ma il tuo defir madonna è cieco , e folto, 

Ch' io per queflo fofjnrpiugraui, & onde 
Verfo da gli occhi, à me trifle, e gioconde* 
Tua beltà nel penfier veggio , & afcolto, 

£ 7 pianto, per che fia perpetuo il male. 
Inonda la mia jpeme, e dolce auuiua , 

Che mi fà co' fuoi rami ombra mortale ; 
L'imagin tua,l' Impero à poco à poco 
j{a doppia, sì nel petto è vera, e viua j 
Il vento de'foffir al^a il gran foco* 
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*#mor, fe vuoi ch'io mi confami in piantò, . ; 
Ragion è ben,djc tu mi /pegni il foco; 

E non che crefca il foco , e crefca il pianto »; 

E più chabondi il pianto, abondi il foco » 

V erfo dagli occhi fuor dogliofo pianto , j 

E mi arde dentro à parte à parte il foco ; 

7>{è fcema ilfoco,ancor eh nuanci il pianto, 
fi rafciuga il pianto à sìgranfoco‘. 

E per miraeoi tno;che Ha Itrui pianto 

Spegne il mio focone 7 piànto egn altro foco; 
Ter che ftà eterno jlfoco, eterno il pianto ; 
Tundre il foco il mio piantoci pianto il foco, \ 

Tiange il foco >& incende ejlrugge il pianto , 

$ foco il pianto ,è pianto il proprio foco . « 

* ■ 

fGOMBR in ornai , ecco la Copia e ’ l corno , 
Ciechi orrori, empie notti, ombre infelici ; 

I producan le'Stelle alte, e felici, 

Vn aureo Aprii in bel perpetuo giorno* i. 
Sarchi i tnfli penfter d ira, e di [corno, 

Vohn per lete mijèri;e mendici, 

Ecco la pace in me^o alme, e beatrici 
Luci, ecco Amor di f, acre oline adorno * 

&• ' ^iccolganl'aure.pretioft odori, £ 

Ogni fiume d'argento al marfen vote, 

Apran le verdi erbette vaghi fiori; 

Spargan le ninfe candide viole, .« . Ì 

Scherma ve^ofi * pargoletti Amori: 

9 fiamme liete, auenturufa, e fole* 



y n Sol, e ne l'età fiorita , e verde, 

Splendca sì viuo al Ciel,a* colli, a l acque, 
Sceuria sì vago a noi le luci d'oro r 
E fi liete rendea l' erbette, e laure ; 

Ch' lui affifai lo [guardo, onde 7 fuo lumi 
Tfiandommi al cor ineftinguibil foco . 
fu fi poJJente,e sì peno fò il foco. 

Ch'io cor fi al mar, odiando i fiori, e 7 verde. 
Et ei mutando in capei biondi illume, 
Tarue vaga Serena in me^o tacque; 
termina al canto ninfe, pe[ci,et aure. 

Sì che dolce mi trdjfe al fuono, e à l'oro . 
Mentre intento gode a le voci, e l'oro, 

Eglijni fuclfe l'alma,e sì al^ò il foco. 

Ch'io di nouo cercando & ombre, & aure. 
Fera lo vidifopra l'erba verde. 

Sì grata al Cielo, a le campagne a l'acque. 
Che lafiiaiper Jeguirla in dietro il lume . 
Quantunque intorno alcun Jegno di lume 
T^on vedefi'io,nè pegno d aere doro, 

Tur tremante cercai le felue, e l'acque , 
Oue vinto dal fonno,e più dal foco ; 
Varcami d effer ombra, e fecco il verde. 
Et or fiamma, & orgiel (pirauan laure, 
SÌ mi die ‘noi a il vaneggiar del' aure , 

Ch'io mi fcofii dal pomo, e vidi lume , 
Fiorita intorno la campagna, e verde ; 
Eran l aurefoauì,e l’aria d'oro; 

Onde l àrdor pronai di nouo foco, 

E ( creai none felue, e vidi altr acque, 

CC 
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0«f ì* k Selue,e puffo a l' acque , 

' Bella Donna mi apparue, e intorno, l’aurp 
Le fpirauan celefle,e vino foco, 

SÌ ch'umil adorai fubito il lume ; 

Et ella diffregiando gemme, & oro , 

Lieta mi cinje il crin di lauro verde* 

Ìndi sii f erba verde alfuon de l' acque. 
Lodando or a il fuo lume ,or a il mio foca t 
Mi ver far laure dolce pioggia d'oro* 



| Capei crefri <for puro,c lucente, % 

Che fanno a me^o di men bello il So te, 

• Il fembiante gentil, in ch'ella faole 
Scourir fempre virtù rara,ed ardente , 

Bque' begli occhi sì foauemente 

Sereni, e lieti, e le fattele fole, A 

In cui Tintura ognora mofìrar vuote 
n<>ua beltà, nongia d'umana gente, 
la man belliche 7 cor flringne,e confarne > 

V andar pien d'oneftade,e leggiadria, 

€ Sragionar fomeffo, e pellegrino, 

Iq ffirto,che sì dolce i membri alluma ,* *; V 

Vago de pinfier faggi, e corte fia; 

Mi travolgono ou i bello il camino * 
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Sm. tactaintorno,e folco' varij onori, 

Treghiere ojfrianft agtoriofì numi , 

U Quando jplender per l'aria accefi lumi 
Vidi,e laure ftirarfoaui odori . 

Volfimi,& ecco } ond'or piu vi confumi, 

Donna bella,e real,in fra gli amori, \ ' 

;ì - £ tatti eran sù l'ale, altria fauori 

Intent^altri a'fuoi angelici co/lumi. 

Ella col guardo il piè foggia mone a, 

Soaue sì, che fola a pe fintile , 

^Angelnouo del Ciel fra noi parta* 

E là douio,che d onorarla ar-dea , "i 

Ciunfe, e giunta inchinofii,e sì gentile, 
Cb'ejfer in paradiso i mi crede a. 

tv • ' V ’ 

& i h vieta apollo, eh e 7 più bel lauoro, s 

Che fi a difeefo qui dal Ciel più chiaro , 

7^o n trochi or Ciotole indarno il modo astato 
Mendico cerchi ilfuo nobil teforo. 
ti volga il penfier,cbe i capei d'ora • 

> ' Sienod’^dmor albergo fido, e raro, 

< Echei bei lumi fuoi vadano à paro 

Del tuo fi>lendor,quddo più infiammi il Tore» 
Che s'auiui il mortai l'immortal defii, 

Tfandran Cira,e l'inuidia vinte, e fole , 

E tu d'almi trofei ben cinto, e carco • 

Coderai lieto,che qua giù rendefii , 

la gloria al'buomo,al mondo vn più bel Sole, 
mdl nemico il valor, lo frale, e l'arco . 

V *c H 



DI TOMASO 

$ V quejl' aitar, su quefle fiamme ardenti) 

' / Njnfà,an , %i Dea,fe dir Uce,efi dee, 
Tercbe fien dolci vojlre voghe ree ; 
V'offerifce Damon quefli lamenti, 
^Itrijìo fronde' doloro fi accenti, 

I Satiri, l'Oreade, e le KJjipee, 
Tiangeano,& altre ninfe altre Dee; . 
FiJJoJi ridde il Ciel, tacquero i venti . 
Iopriego indarno -,pur deb [tanni alquanto ( 
(Damon foggiunfe ) i facrifici grati, 

Quefia vittima [acrome beuue il tofeo , 
Fuggì lo lpirto;imorno al^ofii il pianto , , 

jil^arooft feminei vlulati, 

Vlulò la campagna,vlulò il bofeo, 

t ». 

t. ' : . 
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Risposta della signo- 

ra l avrà e dell a si- 
gnora Marta Bonanno à i Sonct 
ti del Signor Antonino Al- 
fano, Nona Dafhe e 
Torre di Terfi 
marmi, à 
fò.7. 




cinga 7 capo tuo celefle alloro 
Di fmcraldi contcflo c d'Onicbini 
Cut toglier non potran mai rei de flint 
Tempo nè Morte(ond'iomi difcoloro) 
Dotto Jptrto,il cui ingegno amo ed bonoro 
Via più dì alcun de ’ Greci ò de* latini 
Da far à mille finirne e à mille ^ ir pini 
Scorno, e di miefhtighe alto rifioro, 
Peggio apollo ed Orfeo tue altere e chiare 
B^ime, con grande inuidia di lontano 
Vuno,e l'altro dal Cielfifo à mirare « 
’lPer feemarti ogni gloria tenta inuano 
( Benché [correndo fuol tutto cangiare , 
Che S'udirà dirfemprc Alfano tifano, 
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.RISPOSTA DELLA SIGNO* 



-HA MARTA BOVANM» 

■ al lonetto berfaglio di Bel- 
lezza à fogli. X* 







B tTf fouragli altri alterò or* re fiondate 
Spirto fagg io, e a ragion poi che forno la 
Il vo/iro flii in parte ,oue non vola 
Stilpiù chiaro ò genti f rime più ornate* 

" ' yoi più che mai fecuro al del v aliate 

I.afciando à tergo ogni terrena fola t 
€ qual F{ofa,e qual candida Piota 
Quello natio terrea nojìro onorate « 
Teroche/làfempre benignale defia 
I Ter voi fortuna e faina il nome chiara 

V*mal^a,e paffa ’lgran carro d’Oete. 
Duvqu à voi fian tranquille l'bore>c liete 
Dotto jf lfhno % che mai ncn fo/1eauar§ 
Dela pennati al Mondo manift jU • 
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JR.ISPOSTA DELLA SIGNOR 

jlA MARTA BONANNO A* 

Sonetto le rofe che crede* ’ 

.à fogli* 8* 
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V e eoo Gioue dal citi benigno Voltò'' \ 
A votgratie donar , nongetntne ed Orè 
Onde fempre con voi fà bel latterò ? 

il coro è le Mu feinfieme accolto, 
perche traflàra à noi dal vofiro volto -, 1 
Quant’hà là su di pregioiond'hanriflot • 

Gli Acce fi flirti flinti dal te foro 
Del voflro eterno onor\à Febo tolto * 
t ftfiorga d'ogn' A firo là beltdtc . : 

Il moto il liette Tempo,an%i per voi 
L'ornamento del del come prefente% 

'poiché di tanto ben pierì ila Mente 
yofira s'abbaffa allhor quando di noi 
la bellezza ne lodale l’onejlate, 

CC UH 
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' -RISPOSTA. - ' deila signo. 

^ o f R I A BON A N K 

v t ÀkSonetto Degno fiotì 

i fogli. $. 




C TT ivkqvs mira à quella éteyrfa 'Pianti 
> Ch'ala terra ed al cielfil tanto onore 
l^onfoloblia (e fleffo e 7 proprie amore 
"Ma quanto gira il rnar' e il Cielo ammanta • 
Ter lei fi proua ogni dòlceg^a e quanta t 

Gratta defcende dal di u iti fplendorc 
T al che l'alma d'intrichi yfcendo fuore ' 
Toggia come per (cala altera e J anta . 

Irla chi s’attiene à que/lo cieco Móndo \ 

Signoy,oltragli affanni ,bà 7 camin corto 
sA morte eterna, e lunge dal dittino . 

Ter cui J fera il mio fior ejjcr giocondo 
Frutto del alto (fiofo al gran giardino 
E qui fama fonar } dal indo al Hprto, 





RISPOSTA della sic no*- 

RA MAl(TA BONMNù 

al Signor Gherardo A gl iati fuo ì 
Cugino al Sonetto Deh fa 
ra mài à fogli. B6J 




O ^Ogmcma morta! lo fpirtofciolté ' o 
Conuieh che fta ( Signor )acio ch’io fernet 
Tue tante Iodiche fon giunte à riua -e- 

DNjuel fublime onor c'hai teco accolto , 

Toi che 7 mio vfatofìil' in baffo è volto 
£ mia penna non fpingc più la diua 
Euterpe ,riauucrra che non mai viua 
Ter mefia la tua gloriale 7 nome colto* 
irta prego 7 Citi eh’ à i dotti fpirtt infonda 
Lume più cbiaro,c dia più lieta forte 
Che cantin’oggi tue vivtudi rare* 

Menche la Mufa tua che da fe appare 

Scopra eterno fplendor,che j empo , ò Morte 
T{pnJ}egnera,ch’ogn altra è à lei feconda* 
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RISPOSTA DELLA, SIòNQ»; 

R A, M .A R T a S O N A N N Ò 

à.M. Giou an hattiftaMacarel- 
lo al Sonetto ,quefU 
<hà ncujiei,éte w - 

gli. J 20» 




C O m w. ^'appare il Sol àule aldo o al &»k 
^O^ni /iella alfuo lume ofeura rie de 
Cosi s ingegno è in me fubito cede 
^ il vofìro ingegnoyond’io vaneggio,egeli^ 
tfcla voflra caritade } e 7 %eìo 
Voftroift come à voi ben ft richiede 
Tvì'ban lodato via piu ch'altri non crede 
TV ónkdin menomai niafeondo , e celo » 
tedi fi 7 bel che sì riluce in quella 

( b’ è madre^egode m ciel l'eterno amanti 
f chiara fplendem quefla no/ìra /piaggia* 
*b/on caduca beltà che vile ancella 

E del Tempore comiien che paftì ò c uggia 
Ma lodinft del citi l' eterne ,e finte. 
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RISPOSTA DELLA SIGNO*. 

HA MARTA BONANNO Al 

Sonetto Egual àtuabeltade 
à fogli* ni* 




ti occhi con mèfauiglia altafermÀ N > 
V. J ^ l'altero tuo Jhl(Tardo veloce) 
jlqualjempre veder mai non mi noce 
Ch'ogrì altro dotto flit vince d affai, 
tda me Jlefia difiì,or che farai ' T 

Sara così il tuo cor empio, e feroce * n 

Che non doni l'onor à quel eh' in croce . 
Spirando truffe ituoi infiniti guai. 

Volgi à lui dunque il fuon dela tua lir 4 T 

Cantando del felice fuo dolore 
Ver la cui feorta al del l'alma fofiir 4# 

Che quantunque mi trae di Letefuore 
Tur quando Ella ver me col fuon fi gire 
Scema 'n tutto fuaglona,efuo file udore* 
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RISPOSTA DELLA SIGNO- 

RA LAVRA BONANNO Al 

Signor Don Leonardo Oflardi- 
ni,al Sonetto vedendo Ore 
toà fogli. 152. 



O f{ foranea non hò che piu foggiorné 
F acciari l'alme forelle ale chiare acque 
Bel mio ^4ganippe,doue lieta nacque . -à 

Ciafcuna si che fè lucido* l giorno. 

Toi che lanciando quel vago ed adorno 
Fonte, ch K d Febo e al padre tanto piacqui 
DiJJero,che cantar mai non diffiacque 
Qui vn tempo d noi, or ad Oreto intorno % 

Ter eh' entro l'aurea valle alma e fuperba 
Verdeggia vn ramo del'Accefa pianta 
la cui ombra nhdfpintod farli onore. 1 

Così dicea Ehcona,or che l'amore 

Tant’hd flretto ( 0 Seren) la fchiera pinta 
C'hd tolto d lui la gloria^ d voi la (erba. 
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RISPOSTA DELLA SIGNO- 
RA M A.R T A BONANNO Al, 

Signor Don Stefano d’Anna, al 
Sonetto, Il (ommo Sol 
vi die à fogli. 1 71. / . . 



E R c i vofira,da terra oggi fi parte 



La mia Mufa , e smalla al c iel fuperno 
Ornai (pregiando quefio ojcuro l nferno , 

Ou io goda di me la miglior parte, 

% ne r ingrano 7 del che mi comparte 

Suo benigno fnuor y fuo lume interno 1 

0 nouello ^ 4mfion t cbe sia benjeerno , 

Sara diuin' in me l'Ingegno e l'jfte. 

Ter eh' al cantar di voi lo fili mio Jote 

Pia piò di quel di Smirne e quel di Manto . 
Onde conuien che voi qual nume adori . 

Che già vi veggo ( (finto dal mortale 

Co / vofiro ardor co 7 vofiro viuer fante) , 

Tutti illujlrar d eterni almi colori . 








Di Bartolomeo Bonano af.S.Cótedi Vie* 
Cele vojlrc virtù l'alto Jflendore 

Da vn Volo al' altro chiaramente luce, * 

Come 7 raggio del Sol che fi conduce 
Di cerchio in cerchio , e mai non vien minori «r 
Quindi nafce il dtuin vofiro valore 
Che per defil o Jentier al del v’ adduce f 
E fourogn altro più fhmofò Duce \ 

Vi dà con fotnma laude eterno onore , 

Or poi che tanto ben nel vofiro petto 

Signor albergate albergherà mai fempre 
Ttientr baura moto il cui sugli Elementi: 
7^on del empia fortuna i fieri venti 
Che vi conbatton con crudele affetto 
Turbino 'teorema colfauerfi tempre. 

Alla Signora Conteflà di Vicari, 

S£y ELLA rara virtù che l’alma Jlringi 
Ond'ltlufiri fon tutti i voflri onori 
Cb'apar del Solfiammeggiano di fuori 
E con accefa face 7 cor vi cinge ? ^ 

V ardente mio defir sì nalto /finge 
Cb'inuaghito de' voflri almi jplendori 
Fà che fionda dì ogn altra oggi v’honori -s, 

La Triufa miautià dir di voi s'accinge , - - 

Donna reafma chi potrà dir tante 

Qualità belle à voi date dal cielo > 
Sour ogn v fato naturai coflumeì 
Cb' accolte fon nel vofiro mortai velo 

Virtù , e belle^a >ed onefiade,e quanti - 
Doti può bauer i A Ima beatale lume , 



y. Al Signor Adriano Acquatila,* 
So v r* ogn altro fami) fo Inuitto Duce 
L’illuflre valor vojlro al Mondo forgi 
Saggio Signor,in cui chiaro fi fcorge 
I{aro fj>lendor,cb' à noi fitviua luce • 

Il T empo che ctafcun nome conduce 
In cieco oblio y à voi terror non porge 
Che tal virtù nel stima ogn borri forge 
Ch'ouunque fete eternamente luce. 

Chi potrà dunque mai (piegar in carte 
1 fonimi pregi vo(lri,e t fammi Onori 
- Ond’auan^a Sebeto,e X^nto,e Tebroì 
Conincn che di voi canti ilpaflor d’Sbro 
JE. ’l padre, e fi opra ne'fuoi primi albori 
Di tempo in tempo ’l vojlro altero matte 
Al Signor Claudio Acquauiua. 
Ove del vero Gnor fi giunge alfegno 
Claudio fei pronto, come Claudio Inuitto 
Quando ratto al f{oman popol afflitto 
Soccorfo die con l’arme, e con l'ingegno ♦ 
Così tu di valor fermo Joflegno 
A dijfcfa d'Italia contra Egitto 
. Ver vendicarla di più d’un delitto , 

Via più eletto farai dì ogn altro degno, > 
Quegli accordando con mirabil tempre 
La pronte^a al valor, al valor (inno 
Fé le forcai nemico m parte eflinte • 
Tu non fol de’ nemici furai fernpre 
Sceme le forile, ma defrutte , evinte 
Con l'alto tuo valor Jòl ad vn cenno , 






PEL LOCO DETTO BVR* j 
gitabus al. S, Antonino Alfano dee- \ I 
toilSolingo, ^ ,.\i 



O Wio folingoyin queflo loco ameno 

Peggio che l biondo apollo non afeodt 
Sour.a de bei poggetti, e (bum Fonde 
De chiari fonti ,1 infiammato feno, 
Accompagnato dal più bel Jereno > 

Coro di Cina, ornato dele fronde 
Cotanto amate, e 7 Ctel fue grafie infonde 
SÌ, che i miei trifii giorni in pace meno , 

T anta vagherà il Ctel ha in lui raccolto 
Chà (perno 7 pregio a Vtndo e ad Ippocrene 
Onde conuien che Clio fue lodi carne. 

Ter lui di yilpenfier lo [pitto fciolto 
S'erge four a 7 mortai sì che conuiene 
Chi Uujlri di vtrtude e dopre fante* o 
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^AI.S.Giofeppe Manfone. 

Tdt n T r e ( Signor) ch'ale gran leggi intorno 
*Jggu7pri 7 tuo diuino alto intelletto , 

£</ 1 llufilri 7 fwo patrio almo ricetto 
Co 7 pronto argomentar ,co 7 rfiV’ adorno, 
lo canto e feguo al più cocente giorno 
il più leggiadro ,e più diuino afpetto 
Cbabbia 7 regno d' amor, degno fi oggetto 
Del canto Illuflre del autor del giorno , 

Irla nè leggiadro filil,ne dolce canto 

Romper quel duro cor può di Diamanti 
giunger lei mai penne di defilo; 

Ch * Ella sì fila de le fue tante e tante 
Virtudi ornata ,c d ogni gloriai ch'io 
Vino fuor di fiperan^ajn doglia ,c ’n pianto • 

Occhi piangete accompagnate 7 core 
£ 7 vofilro lacrimar sfoghi 7 mio duolo , 

Ed à noi refili oggi vn conforto Colo 
Ch'altri via più di me fente dolore , 

Viua fferan^a mia,viuace ardore 
Che non portate i miei penfiieri à volo 
T^ela mente à colei, eh' io amo e colo 
Via più d'ogn altra, al matutino albore , 

£ le (piegate quante amare pene 
Soffro per la fu a fubita partita 
E eh' 4 pena mi tien vino fiperan^a, 

M che tornando, ale già fecche vene 
Torneria vmor,perch'aC incerta vita 
•Altro che lacrimar nulla mauan^a. 

OD 
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Candido leggiadretto e caro guanto 
Che copri quegli auorij e quelle rofè 
Fatte per man d' Amor, là vè nafcofe 
Stan le fue reti la /uà gloria e 7 vanto • 

Da te nafte 7 mio foco, ed indi 7 MWfo 
Che foYUolando ale diuine cofe 
Scorgo parte di lor,e par che pofe 
1 1 mio vago penfier l'angofcia e 7 pianto • 
Diti fchietti foaui,cui flringendo 
Quella fccfa dal del nona Fenice 
Stringe 7 mio cor' an%i àfe'l tragge e fura ? 
Bel vifo al cui formar (lupi lettura? 

Occhi per cut « ben miei giorni (pendo? 

Far mi potete in rn punto felice. 

Stella che'l tcr^o ciel gouerni e reggi 
Toi che dal tuo merautgliofo effetto 
S'accende ogni gentil leggiadro petto 
Rompendo tutti gli ordini e le leggìi 
Ter che partito è da 7 fuperni feggi 

L 'A mante tuo con empio e crudo a/petto . 

turbar tanto mio alto diletto 
E par eli a fi gran mal tu nohproueggi ? 
Semai fi dimo/ìrò la tua potenza il 

In terra e'n ciefdimofira 7 tuo valore 
Che 7 tuo felice a/petto oggi habbia luco : 

E con cortefe fur^a e con amore .vt • • > £. 

T empri ’l furor di quello altero, fen^a 
pajjar più olirà' 'l mattini fuo foco* ■ 



A! Santi fsimo Papa Pio .V. - ì • • ’ • A 

Signor che con la man reggi là 7S [sue 
Di TictrOyà cui il Signor la die in goucrno 
E co'lTimon del tuo fauer interno 
‘ Perche ben varchi per quejì’onde praue •• 
Zdhai del [angue l'una e l’altra chiaue 
Che fu già flarfo in croce dal' eterno 
Verbo vmanato, almo fauer paterno 
Ter nojìro amor, che le brute^e lauti 
tApri che puoi del' ampio fuo tefauro 
L’ alte ricchc^e, e foura noi s' aflerga 
. La celefle rugidda e l'jtlme monde. 

Che con la btlla tgauc per quejì'onde 
Varchi il mio flirto in pace, e tanto s’erga 
Che puro offenda à Dio nojiro rijìauro . 

Allo Reue.S>.D6 Artale Scalzo. Càri.Pa. 
S ’ i o potejjì Signor chiuder in rime 
L e doti à te dal del donate illujlri . 

Onde di tanto onor nel Mondo [lluflri 
Quant huom’ afcefo à grado più fublimeì 
Direi, che di Tarnafo ambe le cime 
Ter te fiori fcon già mole anni e luflri 
E come d'efie valli Imi e palufiri 
Speflb t' inalai alalie cagion prime, 

Ma poi eh’ a tanta aiterà non afeende - i 

La ninfa mia rauca fi giace e ’ncolta 
Tra l'aflrefelue e' [cogli d’agrifmonte . 

Se 7 tuo purgato inchioflro lei non rende A 
Grata ad Apollot trae di lete l onte 
(ternamente *n quello pafepolta. 

DD ij 



Alio.R.D.Pietro d’AIagóa decao cPAgrig* 
E hi t r o 7 fiifcio mortai chiara e bell’alma * 
Cinta d'eterni rai del fuo fattore, 

Soura 7 lume del Sol In flr andò fuor e, 

Scefa dal del fra noi leggiadra ed alma* 

Oggi fi ve de .con mirabil J alma 
Del nojìro ben .piena difanto ardore 
Con fante opre moflrarne 7 vero onore 
L a vera flr ad* ala cele (le palma . 

Voi fi e te (o Tietrojin cui la Vtetra eterna 
S‘ appagale tanto la re al fua fliofa 
Code baucr voi , ejuam' Ella in Dio $’ interna. 
Onde ( voflra mercèjpoggù 7 mio canto 
Sì, che 7 mio fr irto vien candida I{ofa 
lllufìratodal' voflroviuer fanto, < 



Al ReuerendoDonMàtianoBuxemi. 

Spirto gcntil.nel cui purgato incbioflro i 
Oggi fi feopre quel diuino ingegno 
C he con tanto frlendor di voi ben degno > 
Luflrò l'antico^e dora ’lfecolneflrofr 
T^on per fcourirfl dal gran lume voflro / 3 
Pano affetto terren f vano difegno. 

Tri a le rare virtù che moflran fegno 
Di quanto dar ne può ’ Ifuperno chioflro , 

Onde vien che nonfol del verde alloro 
apollo T'orni 7 capo,e le voghe empie 
i Itrui frarifcan.come nebie à i venti ? 

Telagli a fretti degli Aflr'u egli Elementi . j, 

Lieti, conuten che voflrefacre Tempie 
Cinga d' eternit afl' eterno Coro . 
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Errori occórfi alla Stampa, 5 7 
carta.^.a!.q.,So,primo ver. voi, legi vuol, 

*A •c.ó.pri.So.al.'y.vcrfo parmafo,legi parnafo . 
C.ijìcjjà So 3 primo ver fio eletto . leggi retto 
C.i i . alla fianca , / vaghi fiori. ^.verfo leuan 9 { 
• leuano. 

C. 11. i lìaca della cannone apprejjo ’lfeflo verjl 
interpone Ufciandoè Gemme edofiro. 
^illa.^.flan^a al.^vcrf.vmcri leggi omeri • - 
£</ alla.ó.fta.al.2 .ver.ch’ngnun leggi cb'o^nui%_ 

Ed alla. 8 . fianca al.^. ver [viene leggi vieni . 

Ed alla.Q. al primo verf.vidoa , /<£gi vedoua . v 
C.ij Jìà.bclla Sicilia. $.ver.a[cofa, leggi nafcofit 
Et alla.i.fàccia verj.n.fon leggi fuon . . . $ 

E* 4. 1 7. c. prima fàccia verfin.ajjalite leggi af 
[aliti. Ed alla, ificcia.^, ver.& aL$, 
erbe dumi, leggi erbe e dumi, » g?.*5 

E al. 1 o .ver [fìptarciate leggi fijuar ciati» 

Ed alla. 2. fàccia a.q..ver;[ugli leggi fourai - > 
Edal.s.ver.duu^leggidHtn. \ " >. 

Ef al ver. 18 /a mante leggila mente . 

C.I9 prima fàccia.ó.ver.acoglie leggi acoglier 
C zo.^.verf.batten leggi batton. 7 

4/ ver iy. quella leggi quelle. 

Seconda fàccia verf. ij. vegliono leggi vaglonoj 
C.ii-2. fàccia ver .6 confagna leggi configna. \ 

Et à.ii.iulttmi leggigli vltimi. •.* 

C.li.ver.j.s'odeno leggi $ odono. 

Ed al. 7. sede leggi s'ode. E al 9 di figlio 'Ipaì 

dre leggi il padre 7 figlio. Et aiu. quelle* 
gì qual, £d alauda pietà leggi e la, • / 
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Edal.z^.fòccerfo leg^ i foctorfo. 

Edal.j.occh' leggi occhi Edal.9ficia leggi 
< ficea. 

C.iSa! fecondo r er. fi ameggi alleggi fi ameggirt 
C*q\al primo Sonetto ver. vltimo m me fiocchi 
leggi in me non fiochi. 

C^.Sòn.primoveuó.che finte leggi che tonte w 
Sec oda fàccia. 4. So. ver. n.vfo io .leggi vi d'to. 

. C. 54 Ceco fàccia ver.vltitno lieto 10 leggi li et io. 
Btàll’ifìeJJafàcciavUimo So.e nel.} 6 .So.^vct 
fi io fi dubbia. • '• 

f .57 feconda fàccia fianca feconda ver.^hreuc 
i leggi lieu e, e nella mefina ver. 7. ha leggi hò. 
Ed al ver. 4. lieto leggi lieta. Et alla feconda 
fi anga ver. g.lieui leggi lieue. Ever.j.for^ 

- amigli fianchi leggi formino i vaghi augelli . 

C. ^.feconda fàccia ver. 9. li leggi le. Edal So • 
dcll'tflefja fàccia primover.ebbe leggi bebbe. 
C. &ver. io. tefle leggi bà te fi. 

C. 66 fecondo So.ver.+.ammiran leggi ammiriti. 
Ed al fecondo So.ver.n.da fuoi leggi dafue. ■ 
Ci69.1vS0.rer. fecondo nafei Uggì nateci* ^ • * 
C.’/i.So.j ver.ó.penfier leggi pen fieri. *v- <: 

. Et al. 4. So.ver.ficodo del l'^t uro leggi del làura. 
t,qi.tfSo. ver. primo fofpir leggi Jojpin. 

Ed al ver. q.e ve leggi oue. Ed al rerq.vmil • 
mente leggi rmilt mente y & al n.ver.rafaj 
^ /fg£/rc/d. (,e de (le fa leggidrjiefo. 

Ctj 4. ver '.4 degli leggi de Itr, e nel' ultimò fon. 
^ieggi. fuon. Et alla fecónda fàccia ver. iqut 
gf oc hi leggi quegli occhi? ' - 
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C. 8 ; Sop primo ver . Amfion ìjggi ^ 4 nfion . 

. C-Sf. feconda faccia ver. fecondo mie leggi mieU 
Ed al ver.f obediente leggi obedtenti . Et alla fe- 
conda faceta ver. 9. /' altri leggigli alti • 

C. 87. ver ydegl’occbi leggi begli occhi . 
C. 2 S.ver.i 6 .l‘arbofceiJt leggigli arbofeelh, 
Edàver.iyl’efcte leggigli efeie , Ed aver. 16. 
l'accenti leggigli accenti . Ed Aver* 27. efifuro- 
r e leggi or di furore. C.cji.ver. penultimo li ca- 
pi leggi i campi: Se coda fàccia ver.16 . 1 ine enfi 
leggigli incenfi. Ed à ver 25 tolta leggi tolto . 

C 94 £0.4 ver. 4.1WHO leggi noue. C.Qj.fccon 
do So.ver. primo lue d'or oleggi luiid*oro . Ed al* 
4, So. ver. 1 j.po dar leggi può dar . C.ioa.ver.8. 

/eggi lieto. C. 104 ftcondo So.primo ver* 
con fhle leggi lo flile. CAc9 vcr.penul.la pu leg 
gl la più» Et vlttmo ver. che redi leggi vefli. 

C.ui feconda fàccia feconda fianca ver. 4 .cos* 
leggi così. C. 1 15 feconda fàccia ver. 9. aiuola 
leggi Aualo>Edal.j\, So. al prim.ver. aiuolo leg 
gl jlualo.C 116 fecondo verninolo leggi Aua- 
lo.C .ni fecòda fàccia. 4. So.ver 7 .veggian leg- 
gi veggiam. C.iiS^er.iy.effena in occidente 
leggi Efferia vltima ardita , Ed alla feconda fàc- 
cia primo ver. barbara gente» leggi gente affra e 
vnita. C 127. ver. 7 . benigni lumi leggi benigni 
raggirai ver. u.cbiari fiumi leggi i cbiariffir 
tifaggi. C.ISS feconda fàccia ver.4. tolto leggi 
tolti.C.iy/ feco.fàc.verj . trami leggi trammi 
CA^ .vhimo ver. inumi leggi inulti. C. 143 fe- 
conda fàccia Jìàra.^.ver.fecòdo diffiaqat leggi 



r* . ... 

» difjdacque. C. fecondo So.ver. 4. e defli leggi 

celeflc.C. 149 fecondo So.ver. 12. più chiarojòlc • ^ 

leggi bel Sole ogrìbora. C. 150. fecondo So.ver, 

12 ài una leggi al urna. C. U2 fecondo So.ver. 

■ 4 fronde leggi fecondo. C.itf. ver. 5 . t affaccio 

' ‘ ' leggit'abbraccio.C.i^.yer.ii.albcllfggi albe. 

C.ióq. feconda fàccia feconda fla\a ver.j.e prc- 
gi leggi e /fregi. 

■ C. 169 ver 9 . e per ben ch'eglijeggi e quatuque. 

C.ijo. fecondo So. ver. 11. A gufo leggi ^ tuguflo 
C.169. So. ^.ver 8 .porgete feggi porgere. 
C.ifli.ver.i.potejlc leggi potrefle. 

C.172 feconda fàccia ver penultimo pianto lev- 
,*i *i/«ro. ♦ 

C.17 ^.ver.ó.il figlio del' Aurora leggili padre 

• del’ Aurora. 

v Edalver.j.qaant' leggi quant*. 

Ed al fecondo SoMtimo ver.vbonora leggi v'ho 
noro . 

C. 1 7 4. io. vile carne , rio mondo , leggi vii 
carne falfo mondo • 

C. 1 72 fecondo So.ver. S. conofcbi leggi pten di 
dolci tofehi. 

C. 81 fianca feconda ver . 6. maluaggi leggi non 
f a ZV- 

A*C.i$ Z.ter^o ver.qui leggi tu • 
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